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Tempus  colligendi  Iapides. 
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ALLA  SACRA 

IMPERIALE  CATTOLICA  REAL  MAESTÀ' 

D I 

CARLO  SESTO 

SEMPRE  AUGUSTO 


Giandomenico  Bertoli 

J L lungo  fervigio  preflato  all'  <Augu- 
fliffima  Tadronanza  da  mio  fratello  Da - 
nielantonto , ed  il  Clemmijftmo  gradimen- 
to, che  la  M^AESTiA  VOSTRA  me- 
de [ma  ne  ha  ftmpre  dimojìrato  anche  con 
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fegni  di  Reale  ‘Munificenza , hanno  refo 
me,  e tutti  di  mia  famiglia  talmente  di- 
voti  alla  M.  T.  , che  avendo  io  a dar 
in  luce  quefta  mia  raccolta  d'  tAntichità 
Aquile je fi , mi  fono  creduto  in  obbligo 
precifo  di  confi 'agraria  al  Tofìro  Augu- 
fhlftmo  Nome  . tAlf  adempimento  di  que- 
llo mio  dovere  mi  eccita  ancora  l'  Amo- 
re  degno  di  immortai  lode,  che  la  M.  V. 
porta  alle  cofe  dell ' tAntichità  erudita , 
il  quale  chiaramente  rifplende  nella  cura , 
con  cui  ri  avete  promofifo  lo  /ìndio , or- 
nando la  Biblioteca,  che  con  Cefi  area  Ma- 
gnificenza innalzafìe  a gran  benefizio  delle 
Scienze  , ed  ampiamente  accrefcendola  di 
rarififtmi  Mano  ferir  ti , e di  fcelte  Lapide, 
ed  Jfcrizioni  Romane  fatte  venire  dall  Un- 
gheria , dalla  Tranftlvania , e di  altre  ri- 
mote parti  ; arricchendo  il  Uo/lro  Imperiai 
Mufeo  di  Tavole  antiche  di  bronzo,  di 
Medaglie  Greche  e Latine  in  ogni  metallo 
e grandezza,  come  pure  di  Statue,  di  Bu- 
fi i , di  Cammei,  di  Intagli,  e di  altri  in- 
numerabili monumenti  per  tAntichità,  ma- 
teria , e perfezion  di  lavoro  mirabili , e 
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[ingoiar i;  le  quali  cofe  tutte  non  folo  nella 
Biblioteca , e nel  Mufeo  , ma  nella  gran 
Mente  ancora  accogliete , ? »*/  fublime  In- 
gegno , che  pienamente  le  fa  gufare : Tal- 
ché queflo  folo  Voflro  [pie  ridi  di  fimo  Ge- 
nio, e nobili ffimo  diletto  per  /’  erudite  re- 
liquie de  tempi  antichi  , donde  ne  nafce 
1’  amoro  fa  e benefica  Trotezione  , in  cui 
avete  le  Lettere , e i Letterati , ballerebbe 
a rendere  immortale  il  Nome  Voflro  Au- 
gufìijfimo , quando  non  fojje  già  refo  tale 
dalle  tante  altre  Voftre  Eroiche  Virtù , e 
Azioni  glorio ftjftme , nelle  di  cui  lodi  non 
ardifco  inoltrarmi  , effendo  più  che  noto, 
che  tanto  sfuggite  di  af col  tari  e , quanto  vi 
è a cuore  di  meritarle . Accettate  dun- 
que , o gran  Monarca , coll'  Auflriaca 
Voflra  innata  Benignità  queflo  offequiofif 
fimo  mio  tributo , che  febben  tenue  ed 
incondito  , può  nondimeno  far  fi  preziofo  , 
ed  inacce  (libile  alla  critica , fol  tanto  che 
goda  la  forte  di  un  Voflro  quantunque  me- 
nomo compiacimento  ; che  per  ciò  a conci- 
liarglielo , ho  ! limato  bene  valermi  del 
mezzo  di  ejfo  mio  fratello , da  V.  M.  con 
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fomma  degnazione , e con  impareggiabile 
umanità  fempre  mai  accolto , il  quale  in 
mia  vece  lo  depoftti  fu  gradini  del  Fb/ìro 
Imperiai  Soglio  infieme  colla  mia  profon- 
di (Jim  a venerazione. 
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AL  CARISSIMO 

SUO  FRATELLO 

IL  SIGNOR 

DANIEL  ANTONIO  BERTOLI 

GIANDOMENICO 

DAI  la  Clemenza  del  Voftro  Auguftiflimo  Padrone  confi- 
do , che  mi  otterrete  quel  benigno  perdono,  che  io  con- 
fapevole  del  mio  nulla  non  oferei  fperare,  mentre  ardifeo  di 
confagrar  a un  tanto  Monarca  la  Raccolta  delle  Antichità 
Aquilejefi,  che  a quello  oggetto  v’indirizzo.  L’immenfa  Be- 
nignità , con  la  quale  egli  fi  degna  riguardare  il  voftro  attuai 
fervigio,  mi  fa  concepire  una  affai  dolce  lufinga,  ch'egli  non 
iìa  per  ifdegnare , quando  da  voi  in  mia  vece  li  venga  prefen- 
tata  quefta  mia  fatica,  quantunque  rozza  ed  imperfetta,  nè 
ch’ella  fia  per  comparire  fpiacevole  tributo  a sì  eccello  Princi- 
pe , il  quale  ai  doni , ondegli  fuol  ricolmarvi , vorrà  forfè  ag- 
giugnere  anche  quello  di  accettarla  con  benignità,  e di  ono- 
rarla del  fuo  magnanimo  gradimento. 

Egli  pare  che  fempre  via  più  vada  crefcendolo  ftudio  del- 
le Lapide,  e con feguentem ente  anche  il  numero  non  fo'o de- 
gli ammiratori,  ma  degli  fpofitori  ancora,  e de’ raccoglitori 
di  effe,  quali  foffe  venuto  quel  tempo,  al  quale  potè  forfè  al- 
ludere chi  diffe  TEMPVS  C.OLL1GEND1  LAPlDES.  Nè 
ciò  punto  vi  recherà  di  maraviglia,  quando  olfervar  vogliate, 
che  furono  in  ogni  tempo  le  delizie  de’  Letterati , folendo  effe 
di  pellegrine,  e ficure  notizie  adornare  chiunque  di  lapere,  e 
eli  buon  ingegno  è fornito:  avendo  veramente  effe,  come  di- 
ce il  Guterio  de  Jure  Adii  ninni.  Lib.  II.  Cap.  XXVII.  magnar»  ve- 
mftatem  , magnar»  dileclatiunem , mainar»  l'iter arum  recondìtarum  delti  inani . 

Tra  i piu  recenti  raccoglitori  di  Lapide  Monfignor  Fabret- 
ti  tutte  quelle,  che  avea  raccolte  in  Roma,  ed  altrove,  fece 
trafportare  in  Urbino,  e murare  in  una  fua  cafa,  fopra  le 
quali  pubblicò  poi  quel  nobiliffimo  fuo  Volume.  11  Signor  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei  parimente  in  guifa  lafciò  rapirfi  da  quello 
dilettevole  ftudio,  che  nella  fua  Prefazione  alle  Compleffioni  di 
Caffiodoro  ebbe  a dire:  dum  •vetujlos  lapida  exploro , & exerìbo , mo~ 
mmtntorum  ejvfmodi  ìs  me  amor-  incendi ;,  ut  dìfperja , occulta , negletta,  cali 
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iiulemtntia  intere  miri  a , colli"  elicli  in  unum,  putiteti  tutucjue  loco  txponcndi,  con- 
te genie  quoque,  Ci>  integra,  atque  incorrupta  in  feturum  x-jum  Jervandi , 
cupidità s mt  hrvajerit  maxima ; al  qual  filo  buon  defiderio  diè  poi 
compimento  ultimamente  in  Verona.  Tanto  ancora  lodevol- 
mente hanno  fatto  altri  infigni  Letterati,  che  lungo  farebbe 
annoverar  tutti.  Mofso  da  tali  efempj  io  pure  ho  raccolte 
quante  più  lfcrizioni  e Lapide  ho  potuto,  acciocché  non  pe- 
rlifero, come  di  molte,  prima  ch’io  mi  prenderti  quefta  cura, 
è in  Aquileja  fucceduto;  e quelle  ho  fatte  murare  nel  fotto- 
portico  della  mia  ( afa  Canonicale  in  Aquileja.  Coficchè  eifen- 
do  già  nota  quefta  Raccolta  a più  celebri  Letterati,  fui  da 
alcuno  di  erti  configliato  a rizzarne  una  moderna  appreifo  le 
antiche,  la  quale  efprimeife  l’intenzione  della  mia  diligenza  e 
fatica  in  raccorlc,  cioè  per  tenerle  ivi  fempre  efpofte  alla  no- 
bile curiofità  del  Pubblico,  e maflìmamentc  de'  foreftieri,  li 
quali  fentendo  nominar  da  ogni  parte  il  nome  d’  Aquileja, 
trovandola  fpefso  nominata  negli  Jftorici  Greci  e Latini , ven- 
gono a Vedere  una  Città  sì  decantata  perla  fua grandezza,  e 
per  eflere  ftata  la  Capitale  di  quefta  sì  nobil  parte,  clic  anti- 
camente fi  chiamava  Venezia  , per  ifcapricciarfi  in  pafeere  c fa- 
ziare  la  vifta  fu  i veftigj , e fugli  avanzi  di  erta.  E comechè 
pochi  mi  fembrartero  i Marmi , fin  allora  da  me  raccolti , per- 
chè meritaflero,  che  una  fe  ne  nzzafte  in  memoria  di  mia  di- 
ligenza, pure  dalla  fperanza  di  accrefcemc  il  numero,  il  che 
non  di  rado  mi  va  ìuccedendo , mi  lafciai  indurre  a far  in- 
tagliar il  Marmo,  ed  a farlo  inferire  tra  le  altre  Lapide  da 
me  raccolte.  La  Ifcrizione  è quefta. 

_____  - 

QVI.  MAGNAE.  ET.  CLAR1SSIMAE.  VRBIS 
OLIM.  VENETI  A E.  PRINCIPE 
FAMA.  DVCTVS.  HVC.  ACCESSISTI 
VT.  EIVS.  VESTIGIIS.  OCVLOS.  PASCERES 
H ABETO.  GRATES 
IOHANNI.  DOMINICO.  BERTOLI 
PROXIMI.  TEMPLI.  CANONICO 
QVOD.  HAS.  RVINIS.  SVPERSTITES.  TABVLAì 
VNDIQVE.  CONQVISITAS 
SPECTANDAS.  TIBI.  SERVAVERIT 
ANNO.  SALVTIS.  MDCCXX 


La  Ifcrizione  non  andò  efente  dalla  ccnfura  degli  Fruditi- 
Vi  fi  trovò  che  dire  in  quattro  luoghi.  Sopra  l’attributo  di 
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MAGNAE,  fopra  quello  di  VENETIAE.  PRINCIPIS; 
fopra  OCVLOS.  PASCERE  ; e fopra  TABVLAS. 

Sopra  TABVLAS  fu  detto,  avere  quefta  parola  qualche 
fembianza  di  metaforico,  e che  per  ciò  farebbe  flato  meglio 
Marmarci,  come  fa  lo  Spatiemio  , che  dice  marmora  Arundelia- 
na,  ed  altri  mormora  Romana,  Felfinina,  Patavina,  Brixiana. 

AI  che  fi  ebbe  a rifpondere,  che  quefte  voci  tabu!*  e mar. 
mora  fono  Anonime,  e per  ciò  del  pari  buone.  Le  Ifcrizioni 
di  Andrà,  che  contengono  come  un  diario  delle  cofe  di  Au- 
gufto , e che  fono  appreso  il  Grutero  ed  altri , dal  Cardi, 
nal  Noris  fon  dette  tabula  Ancyrame.  Le  Etrufche  di  bronzo 
in  Gubbio  fono  chiamate  tabulae  Eugubina;.  Fin  nella  Sacra 
Scrittura  le  Ifcrizioni  in  pietra  chiamavanfi  tabula:,  come  le 
Tavole  della  Legge  fcritta,  che  Mosè  portò  giù  del  mon- 
te. In  uno  degli  antichi  Alarmi,  che  ho  fatto  inferire  nella 
mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja,  fi  legge  chiaramente  : 

IF.NVARIVS  POSVI  TABVLACARE  COMPARI  SVE, 
c quefta  Tavola  non  è mica  di  legno,  ma  di  marmo duriffimo. 

Sopra  quell’  OCVLOS.  PASCERE  fu  oppofto,  efser  traslato 
oratorio,  per  non  dir  poetico,  e perciò  difdicevole  alla  gravi- 
tà della  Lapidaria  . 

Qui  pure  fi  rifpofe , oculm  pajccrc  non  confiderarii  per  traslato, 
ma  per  vera  proprietà  di  chi  guarda  attentamente . Oculos  pittura 
pajcir  inani,  difse  Virgilio.  Ttyn  faturatur  oculus  vi  fu , fi  legge  nell’ 
Fcclefiafte  Cap.  J.  L’occhio  fi  pafee,  e non  fi  ifaziadi  guardare, 
fi  dice  anco  volgarmente;  e il  guardare  con  gufto  è il  pafeer 
l’occhio.  E quefta  leggenda  ha  da  avere  piuttofto  del  poetico 
che  altro , non  efsendo  un  Epitafio  Sepolcrale  : onde  per  que. 
fto  molte  Ifcrizioni  fono  in  verfi , e balta  vedere,  oltre  alle 
antiche,  quelle  del  Ferrari,  e del  Pignorila. 

Quell'attributo  di  MAGNAE,  dato  alla  Città  d’ Aquileja 
parve  poco,  e che  meglio  farebbe  flato  quello  di  maxima  dato- 
le dall’Imperador  Giuftiniano. 

Neppur  qui  ci  mancò  rifpofta.  L’Epiteto  di  maxima  non  pa- 
re abbaftanza  fondato,  non  avendo  Autori,  che  lo  foftengano 
prima  della  diftruzione  della  Città,  nel  qual  tempo,  o pochi 
anni  prima , cioè  quando  era  nella  maggior  fua  grandezza , fu 
detta  folamente  magna  da  Filoftorgio , e maxima  non  fu  detta 
prima  della  diftruzione  fe  non  dal  folo  Erodiano . 

E finalmente  fopra  quel  titolo  VENETIAE.  PRINCIPIS, 
fu  detto,  che  effendo  quefto  proprio  de’ Dogi  di  Venezia,  non 
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dovea  appropriarti  a una  Città;  e che  per  ciò  in  vece  di  prìn- 
cipi! farebbe  flato  meglio  quello  di  Metropoli!. 

Qui  pure  ebbefi  che  rifpondere.  Avendo  quelle  due  voci  prìn- 
cipe e metropoli!  lo  fleffo  fignificato,  pargiufto,  che  preferir  tem- 
pre fi  debbano  nelle  Ifcrizioni  Latine  le  voci  Latine  alle  voci 
Greche.-  tanto  più  che  eflèndo  quella  Ifcrizione  ferina  in  lingua 
Latina  antica  e non  moderna,  i Latini  antichi,  come  anche  tal 
volta  i moderni  alle  Città  Metropoli  davano  il  nome  di  principi. 
Cosi  Procopio,  o fe  non  egli  il  di  lui  traduttore,  dille  di  Pia- 
cenza Aemiliae  principi ; così  Plinio  dille  di  Bologna,  Felfina  E- 
truria:  principi  ; così  Solino , ed  altri  di  altre  Città . 

Non  vi  fu  neceffaria  molta  riflefTione  a cotefle  obbiezioni  per 
giudicare,  che  le  rifpofte,  che  furono  ammeffe,  o fia  compati- 
te, anche  da  chi  fi  prefe  il  piacere  di  opporre,  baflaffero  per 
non  mutare  nemmeno  un  apice  nella  Lapida , che  finalmente 
feci  rizzare  tra  le  altre  antiche,  raccolte  in  ella  mia  C’afa  , fi  a 
comodo  e beneficio  de’  Letterati,  come  anche  in  foddisfazione 
di  tal  qual  mio  trafporto,  per  cui  poffo  dire  anch’io,  come  eb- 
be a dire  lo  Sponio  nella  Prefazione  fopra  la  Relazione  dello  fla- 
to prefènte  d‘ Atene:  Au  fonti  jt  fuis  excufatle,  c'e/l  moti  fin,  c fi  ma 
pajfìon  que  lei  infcriptions  antiquei : mais  agre  alile  pajjìon , putii  qit'elle  me  don- 
ne l'  occnfion  tf  entretenir  tane  di'  bonmtes  gens,  qui  en  font  plus  iT  eflimc  , 
que  ctux  du  cornnnm . 

Nell'  iflefso  tempo  eh"  io  facea  quefia  raccolta  di  cofe  anti- 
che inferendole  nei  muri  della  mia  Cafa  Capitolare  in  Aquileja, 
altra  ne  intrapprefi  afsai  maggiore  in  quelli  fogli , affine  di  po- 
terle avere  fempre  prefenti  ogni  qual  volta  dilìderio  mi  venifie 
di  ammirarle , e deliziarmivi  fopra . Quindi  con  ogni  accura- 
tezza prefi  in  copia  non  folamente  quelle,  che  fono  fparfe  per 
la  mifera  Città  d' Aquileja,  e nelle  Chiefe,  e < afe  campcflri 
all’  intorno,  ma  tutte  le  altre  ancora,  che  fono  fparfe  perla  va- 
lla Provincia  del  Friuli,  e a quelle  aggiunti  le  già  pubblicate  da 
Autori  elleri  e nazionali , ed  altre  , che  llavano  in  due  Codici, 
fin’ora  ignoti  al  Pubblico , uno  di  Benedetto  Ramberti , e l'altro 
di  Antonio  Bellone.  11  Ramberti  era  CittadinoVeneziuno,  dell’Or- 
dine de’  Segretari,  ed  era  nel  fecolo  XVI.  uno  de'  più  gran  Letterati 
del  fuo  tempo . Era  amico  di  Paolo  Manuzio , di  Sperone  Speroni, 
e di  altri  valentuomini.  11  Manofcritto,  in  cui  Hanno  g’i  Epitaf), 
da  lui  raccolti  è divcrfts  Ortis  terra  regioni  tati  , come  nel  front  ifpirio 
fi  legge,  è del  Sig.Giambattifta  Fabbretti , mio  Concanonico. 
Antonio  Bellone,  famofo  Notajo  Udinefe  , viveva  nel  fine  del 
fecolo  XV,  e nel  principio  del  XVI.  Tra  le  di  lui  opere 
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inedite  una  ve  n’è  d’Ifcrizioni  antiche,  pofseduta  dal  celebre 
noftro  Sig.  Apoftolo  Zeno  Poeta  ed  Iftoriografo  di  S.  M.  C. 
C.,  il  quale  non  già  da  me  ricercato,  ma  rnofso  dall’innata  fua 
generalità  me  lo  mandò,  acciocché  dalla  medefima  trar  io  po- 
telfi  le  Aquìlejefi  inedite  per  poi  aggiugnerle,  come  ho  fatto, 
a quella  mia  Raccolta,  a lui  già  nota.  E così  mi  riufcì  di  fa- 
re una  Raccolta  di  Monumenti  antichi  Aquìlejefi,  che  farà,  fe 
non  m’ inganno,  la  più  copiofa,  e la  più  fedele  di  quante  fin’ 
ora  da  altri  ne  fiano  ftate  fatte,  ficcome  accorgervi  potrete  dal- 
le emendazioni,  e fupplimenti,  che  vedrete,  e dal  conto,  che 
vi  rendo  in  quelle  carte  dei  già  pubblicati , e degl’  inediti . 

Sopra  quelli  però,  che  chiamo  inediti,  io  devo  dirvi,  che 
quando  vi  giugnerà  quella  mia  Raccolta  , potrebbe  efsere , che 
tali  tutti  non  fofsero . Imperciocché  già  non  pochi  anni  avendo- 
gli io  quafi  tutti  partecipati  al  celebre  noftro  Monfignor  Fonta- 
nini  Arcivefcovo  d Andrà,  e gran  parte  ancora  ai  Chiarilfimi 
Signori  Marchefe  Maffei,  Apoftolo  Zeno,  Lodovico  Antonio 
Muratori,  Lorenzo  Patarol , e ad  altri  gran  Letterati,  ed  ami- 
ci, alle  calde  iftanze  de’ quali  io  non  potea,  nè  dovea  negarli, 
può  efere  che  o gli  uni,  o gli  altri  li  mettano  in  pubblico  nell’ 
iftéfso  tempo,  ch’io  gl’  indirizzo  a voi. 

Molti  il  dottilTimo  Monfignor  del  Torre  Vefcovo  d’  Adria 
ne  pubblicò  nel  fuo  Libro  d’ Anzio,  cioeadire  quanti  n’ erano 
a'Ia  di  lui  cognizione.  Tra  quelli  il  primo  luogo  ottengono 
i Marmi  dedicati  allefalfe  Deità,  adorate  da ’noftri antichi  Friu- 
lani , da  lui  annoverate  per  XIII.  Altrettante  e più  è fuccedu- 
to  anco  a me  di  fcoprime , la  maggior  parte  delle  quali  indi- 
rizzai in  più  volte  al  Signor  Conte  Francefco  Fiorio  mio  Con- 
canonico scompagnandogliele  con  alcuni  miei  deboli  ragiona- 
menti, che  furono  dalla  di  lui  gentilezza  compatiti  e graditi, 
ficcome  fpero,  che  farete  ancor  voi  in  leggendoli  in  principio 
di  quella  Raccolta:  nella  quale  dopo  le  cofe  de’ tempi  alti  e 
de’ Gentili  vedrete  quelle  de’ tempi  baffi  e de’ l riftiani  ; cioè 
primamente  le  Deità,  i Sacerdoti,  e i Sagrifizj:  indi  le  Lapi- 
de fepolcrali  dedicate  ai  Dei  Mani,  le  militari,  ed  altre,  e poi 
le  Lucerne,  ed  altre  cofe  appartenenti  ai  Sepolcri,  con  varie 
altre  Ifcrizioni  , Balfirilevi,  e frammenti  di  cofe  antiche.  Ve- 
drete poi  dopo  varie  ifcrizioni  Criftiaie,  quelle,  che  apparten- 
gono ai  Patriarchi  d' Aqu.Ieja,  e poi  alcune  Memorie  frettan- 
ti al  Battefimo  giulla  il  rito  dell’  Immerlìone  e finalmente  al- 
cune altre  Memorie  più  recenti  : non  ommettendo  di  riferir 
tal  volta  alcuni  piccoli  e miferi  frammenti  di  Antichità,  giac- 
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che  di  tal  forta  ne  oflervo  riferiti  dai  Gruferò,  c da  altri,  che 
non  fono  più  pregevoli  di  quelli. 

E mentre  io  raccogliea  quelle  antiche  Memorie,  ricordevole 
di  quanto  lafciò  fcritto  L.  An.  Seneca  Tom.  1 1.  Epift. 

LXXX1V.  Apei  ( ut  ajimt  ) debemiti  imt.iri , tjua  va-antur,  & flora 
ad  mel  faciendum  idontos  cor  punì . Dtìndt  quicquid  Miniere  dij potutili , (S'  per 
favoi  iigerunt , &•  ut  It'irgiliui  noHtr  alt  ) 

* li'juemia  notila 
Stipane  , & didei  di/lendunt  neilare  celiai  . 

prefi  a notar  fotto  di  elle  tutto  ciò,  che  pretto  i pochi  Au- 
tori, eh’  io  ho  potuto  vedere,  andava  leggendo,  che  lèrvir  po- 
tette a dar  loro  qualche  lume,  e a me  qualche  iftruzione  e 
diletto , imitando  in  ciò , come  meglio  da  me  poteafi  , Plinio 
il  vecchio,  di  cui  il  giovane  ebbe  a dire,  Lib.  111.  Epift.  V. 

Li  ber  legt  baiar ; adnotabar , excoptbar'jae  ; nikil  enim  legit , ftod  non  txcer- 

peret  ; de’ quali  Autori,  fe,  e migliori,  e in  maggior  copia  io 
avelli  potuto  maneggiare,  le  avrei  forfè  di  peregrine  e miglio- 
ri oflervazioni  gucrnite.  Se  bene  poi  mi  fia  riufeita,  o male, 
la  difpofizione  di  quanto  io  andava  leggendo  e raccogliendo, 
io  mi  rimetto  al  voftro  giudizio , purché  rifletter  vogliate  a 
•*  quanto  ditte  Giulio  Lipfio  fopra  le  fue  Note  ne’  tre  Libri  de 

Cruci , cioè:  legete  aut  collidere  parum  e fi:  (tligere , d Jponere  , elotfiti  pofeit 

laudimi  e a quanto  vi  dico  con  Ovidio  Lib.  ].  Trift.  Eleg.  VI. 

Et  timi  am  prò  laude  peto,  laudatiti  abunJe 
5\£om  fafliditui  fi  libi , leflor  , ero . 

A gran  parte  dunque  de’  Monumenti  vedrete  aggiunte  mie 
noterelle , e quelle  or  lunghe,  or  brevi,  fecondo  che  portò  il 
cafo  della  lettura,  non  avendomi  io  fatta  nè  fopra  il  bifogno 
rii  dilucidargli,  nè  fopra  la  brevità,  o lunghezza  delle  mede- 
lime  alcuna  legge. 

Nemmeno  mi  fon  fatto  legge  di  volgarizzare,  ficcome  mol- 
ti coliumano , i patti , e le  tellimonianze  , clic  adduco  in  que- 
lle mie  carte:  e ciò  non  perchè  io  non  lodi  quello  coftume, 
o perchè  non  pregi  la  noltra  volgar  lingua,  ma  per  non  ac- 
crefeermi  fatica  fuperflua , mentre  ferivo  per  chi  la  lingua  lati- 
na nulla  meno  che  la  volgare  intende . Nè  mi  farò  fcrupolo , 
acciocché  meno  v'increfca  il  leggere  quella  Raccolta,  di  mani- 
feftarvi  quanto  mi  fcriflero  in  lettere,  che  confervo,  due  de’ 
maggiori  Letterati  dc’noftri  tempi,  dopo  averla  etti  letta,  e 
compatita , cioè  i celebri  Signori  Apoftoio  Zeno , e Lodovico 
Antonio  Muratori.  Il  primo  mi  fcrilfe  in  quelle  precife  paro- 
le: vi  coi  figlio  di  nuovo,  e vi  prego  di  non  dìjiraudari  di  vantaggio  il 
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Pubblico  col  ritenere  prejfo  dì  voi,  e ve’  vojlri  etrmadj  privati  un  libro , che 
contiene  tante  move  /coperte  9 * sì  ingegnoj amente  illufirare  ; poiché  l’ imprefjìo- 
ne  di  una  tal  Optra  riporterà  certamente  onore  alla  Patria , a voi , e a tut- 
ta la  vejìra  Tfobil  Famiglia . E 1’  altro  in  quefte  : Ho  giufio  motivo 
di  congratularmi  con  ejfo  voi  per  quefla  vojlra  fatica , la  quale  certamente 
è atta  a far  onore  non  meno  al  dotto  Autore,  che  alle  ceneri  faniofi  d'  A- 
quileja , La  Raccolta  è cnpiofa  d' Antichità  ; le  Tforc  formate  con  erudito- 
ne e giudizio-  Pero  io  vi  fo  animo  a pubblicare  quefla  voflra  Opera  con  ft- 
currz^a  di  farvene  molto  merito  prejfo  gli  Eruditi,  e di  lafciare  una  bella 
memoria  del  vofìro  amore  e fapere  a cotefla  Città . 

Quando  però  abbia  a reftarne  di  ciò  memoria , ella  rimar- 
rà affai  più  che  ne’  miei  rozzi  fcritti  nel  bel  voftro  difegno, 
che  intagliato  da  mano  eccellente , ho  porto  qui  Copra , in  cui 
avete  fi  bene  rapprefentata  la  Città  d’  Aquileja  in  quella  fi- 
gura giacente  Copra  Caffi , con  corona  turrita  in  capo , con  le 
torri  però  Cpezzate,  e come  mezzo  Ceppellita  nelle  Cue  ruine, 
attorniata  da  frammenti  di  Anticaglie  coperte  da  erbe  felvati- 
che,  tra  le  quali  fi  ammira  una  Larva  Comica,  che  avete  co- 
piata da  quella  belliffima  antica  di  marmo,  che  fi  conferva  nel- 
la Cefarea  Galleria,  un  Ara,  Lucerne,  Lacrimato;,  Meda- 
glie, un  Vafo  Cinerario,  una  Lapida  con  Ifcrizione,  e più  lon- 
tano un  Bafforilevo  corrofo  dal  tempo,  che  rapprefenta  un  fa- 
grifizio , le  quali  cofe  tutte  pare  che  molto  bene  convengano 
a quefta  mia  Raccolta.  Nell’altra  figura  ammirali  Minerva, 
da  voi  veftita  ed  armata , non  già  fecondo  alcuni  ineruditi  Artefi- 
ci moderni,  ma  imitando  i boni  Maeftri  Greci,  come  fi  ricava 
dai  Marmi  e dalle  Medaglie,  che  fta  in  atto  di  prendere  Aqui- 
leja Cotto  il  fuo  patrocinio , coprendola  collo  feudo , nel  men- 
tre che  coll’  altra  mano  le  porge  aita  Ce  non  per  rilevarla  alla 
priftina  grandezza,  almeno  p r renderla  cognita  e celebre  al 
Mondo  Letterario;  e in  Minerva  pare,  che  abbiate  voluto  in- 
tendere di  figurare  le  fatiche  mie,  o di  chiunque  pel  paffato 
attefe , o attenderà  in  avvenire  a raccorre , per  aggiugnerle  a 
quefte , le  Anticaglie , che  non  di  rado  fi  vann’  ifeoprendo  in 
quel  terreno , tuttavia  fi  fertile  di  cofe  antiche , che  pare  poffa 
dirfi  con  An.  Seneca,  che  nulli  nato  pofl  m.lle  fxcula  preclude  tur  oc- 
cafto  aliquid  adiicitndi. 
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AL  SUO  RIVERITISSIMO  AMICO 

E CONCANONICO 


IL  S 1 C 3\£  0 ^ C 0 E 

FRANCESCO  FLORIO 


GIANDOMENICO  BERTOLI- 

DOpo  l' intigne  DitTertazione  del  Dio  Beleno  , il  celebre  no  tiro  Monfi- 
gnor  del  Torre  ci  produce  , e con  dottiflime  Annotazioni  c’illutlra 
varie  altre  Deità  , venerate  dagli  antichi  notiti  Aquileieti  , e da  lui 

cavate  dalle  Lapide  , rimateci  dopo  la  diftruzione  d*  Aquileia  . A quelle 
Deità  io  vado  penfando  di  aggiugnerne  alcune  altre  , pure  anticamente 
venerate  in  Aquileia  , e tratte  dagli  antichi  Marmi  , da  me  quivi  fco- 
perti  ; i quali  per  la  novità  appunto  degli  feoprimenti  recar  potrebbero 
agli  Eruditi  non  poco  gutlo  e diletto  . Ma  prima  di  riferir  loro  le 
già  da  me  preparate  , due  ora  bramo  di  proporne  a Voi,  Illuflriflìmo 
Signor  Conte  Francetco  , le  quali  fe  ne  tlanno  per  anche  ne’  Marmi 

anonime  ed  ignote  ; acciocché  Tulle  conghiotture  , che  io  fono  per  ad- 
durre a firn  di  conofcerle  , Voi  ne  formiate  col  fino  voftro  intendimento 

quel  giudizio  , al  quale  di  buon'  ora  e di  buona  voglia  mi  riporto  e 
rimetto . 

La  prima  fc  ne  Ita  fenza  nome  afeofa  in  una  Lapida  , che  avrete 

veduta  inferita  con  parecchie  altre  nell'  entrata  della  mia  Cafa  Capitolare 
in  Aquileia  , fopra  cui  Ila  incita  la  feguente  Ifcrizione  , le  cui  abbreviature 
pento  , che  tlcnder  ti  pottano  come  fegue. 
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PRO.  SALVTE 
TIBERI».  CLAVDI» 
MACRONIS.  CON feSlorit 
FERr».  N O R iti . VELOX.  SERw»; 
V I L lieta . SPELEVM.  CVM 
OMNI.  APPARATV.  FECIT 

E l’ Ifcrizionc  fla  nella  Lapida  come  in  quella  copia. 


PRO.  SALVTE 
TIBERI.  CLAVDI 
MACRONIS.  CON 
FER.  NOR.  VELOX.  SER 
VIL.  SPELEVM.  CVM 
OMNI.APPARATV.FECIT 


Quella  Ifcrizionc  fu  da  me  partecipata  al  fu  Signor  Conte  Niccolò  Ma- 
rinilo j il  quale  , eflendo  fin  allora  inedita  , la  pubblicò  nel  fine  della  fua 

Apologia  per  l’antico  Staro  d’Aquileia  . Si  vede  in  clfa  Ifcrizionc , qual- 
mente Veloce  fervo  villico  di  Tiberio  Claudio  Marrone  , fece  un  antro  o [feloni 
con  ogni  tf panto  fcr  la  falute  dei  fuo  padrone  . Ma  non  li  vede  a quale 
Deità  egli  dedicalTe  quell’Ara  votiva  . Si  vede  bensì  nelle  abbreviature  SER. 
VIL.  , che  Veloce  era  fervo  villico  , e non  forfè  de’  più  vili  cd  abbietti  ; 

poiché  chiamandoli  talvolta  , come  è noto , con  quello  nome  di  villico  qua- 

lunque Prepofìo  , Procuratore  , o Difpenfatore  , uno  forfè  di  quelli  potette  ef- 
fere  Veloce  foprantendente  agli  aflàri  del  fuo  padrone  , e forfè  alla  facitura  , o 
appalto  del  fèrro. 

Si  vede  , che  le  altre  due  abbreviature  , CON.  FER  , vogiion  dire 
CON  felloni  FER  ri  , cioè  facitore  , o fabbricatore  del  ferro  , come  fi  ricava 
da  una  Ifcrizione  riferita  dallo  Sponio  Mifc.  Erud.  feti.  VI , e poi  dal  Cellario 
Not.  Orb.  Mntiq.  lib.  11.  cap.  1 , in  cui  fono  per  extenfum  nominati  i facitori , 
o fabbricatori  del  rame  CONFECTORES  AERIS. 

Si  vede  parimente  , che  l’abbreviatura  NOR.  vuol  dire  NOR  iti , cioè  del 
ferro  Norico  . Nè  è ignoto,  che  il  Norico,  comprendendo  in  fe  la  Carintia  , 
dove  tuttavia  fulfiltono  le  miniere  del  ferro  , viene  ad  efier  vicino  e fopra 
Aquileia  . Contigui  enim  funt  Notici  ^fquileienfibui  : Quin  ipfa  jlquilcia  Cin- 
tai nonnulla  Norico  adjì ribit ur  . Strabo  cavi  a Notici l & Carni i incoli  fcribit  ; 
così  Marco  Hainzifio  tom.  1.  Germani re  Sacra  cap.  XII.  Tutto  ciò  fi  vede  . 
ma  la  Deità  anonima  , cui  fu  rizzata  quell’ Ara  votiva  , non  ci  fi  vede: 
Si  vede  però  in  quelle  parole  della  Ifcrizione  , fpelcum  cum  omni  apparatu 
fecit  , che  veniva  adorata  nelle  fpelonchc  , c negli  antri  . Agli  Dei  Inferi  nelle 
fpelonchc  làcrificavafi  . Ma  Are  votive  per  la  falute  , come  è quella  noflra  , 
non  fi  trovano  , ch’io  mi  ricordi,  erette  nelle  (pelcnche  a’  Dei  Inferi  ; i quali 
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più  perchè  non  noceflèro  invocavaofi  , che  perchè  fodero  giovevoli  , o Salutari . 
Non  fi  fa  , che  per  la  /alate  nelle  fpetonchc  fi  porgedero  preghiere  ad  altri , che 
al  Dio  Mitra  : e perciò  non  ad  altri  , che  al  Dio  Mitra  pare  , che  debba  cre- 
der fi  eretta  quell’  Ara  votiva  per  la  filate  di  Matrone  . Nè  fenza  ragione  , giu- 
lla  la  Teologia  de’  Gentili  , ricorreva!!  a Mitra  per  la  falute  ; poiché  efièndo 
Mitra  lo  ftelfo  che  il  Sole  , o Apollo  , come  fi  vede  appreflò  i Mitologi , alle- 
gati dal  noltro  Vcfcovo  d’ Adria  , venivano  a ricorrere  al  padre  , ed  inventore 
della  Medicina  , che  per  tale  Apollo  da’  medefimi  Gentili  era  creduto. 

Che  Mitra  poi  fi  adorafie  nelle  fpelonche  con  apparati  proprj  a quegli  efe- 
crandi  facrificj  , cum  ornai  apparata  , e che  molto  fi  llendeflè  per  le  Romane 
Provincie  il  fuo  culto  , chiaramente  cel  moflra  il  mentovato  Monfignor  del 
Torre  Vefcovo  d’ Adria  nell’eruditilfima  fua  Diflcrtazione  de  Miibra  : ma  fpecial- 
mente  nel  fine  della  medefima  cel  fa  vedere  dilatato  anche  nel  prodi mo  Norico, 
dalla  Pietra  , che  ivi  adduce  , già  feoperta  nella  Carintia  , dove  era  Solva  , 
Città  famofa  del  Norico  mediterraneo  , chiamata  anticamente  Flavium  Sohenfe; 
la  qual  Lapida  fu  eretta  al  Dio  Mitra  per  la  falute  di  Gordiano  III.  Imperato- 
re da  un  Hilaro  T A Baiarlo  PRoemci*  inoriti,  cioè  razionatore  , o ragionato 
dei  tributi  , che  pagava  il  Norico  , c da  Epiteto  A R Kario , cioè  calfiere  c ca- 
merlingo  delle  rendite  della  cada  pubblica  , o privata  dell’Imperadore  . Abbia- 
mo dunque  in  quelle  due  Lapide  tre  perfone  con  carica  e impiego  particolare  nel 
Norico , il  nodro  Matrone  deflinato  alla  cura  del  ferro  , llaro  ai  conti  , ed 
Epiteto  a incallir  il  danaro  . Aggiungafi  anche  Veloce  , e faranno  quattro  , tutti 
divoti  del  Dio  Mitra. 

Se  Monfignor  del  Torre  meglio  avede  odervate  due  Lapide  Aquileiefi  , da  lui 
pubblicate  nel  Libro  d’ Anzio  , non  avrebbe  forfè  lafciato  di  porre  anche  quella 
Deità  nel  numero  delle  Deità  adorate  dagli  antichi  Aquileiefi  . Amendue  dan- 
no nel  fine  di  edò  Libro  alla  pag.  396.  La  prima  tuttavia  fu  (fi  de  va  già  anni  nei 
muri  di  una  Cafctta  , vicina  a quella  , che  fi  chiama  la  Colombaia  , poco  fuori 
della  Città  di  Aquilcia  , dove  io  la  copiai  come  fegue  . 

, Le  tre  ligie  della  prima  riga  di  quella  Lapida  fi  fpiegano  comunemente  cosi , 
Deo  Invitto  M itbne.  — 
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E l'altra  è quella  , che  fcgue  , le  di  cui  quattro  lìgie  della  prima  riga  poti- 
no (piegarli  Dro  Eterno  livido  Mitbr<e.  Ne  vi  dia  (a (lidio  il  leggere  Eterno  in 
vece  di  AEtcrno  , poiché  moltidimi  lòno  gli  elémpli  di  parole  fcolpirc  con  la 
femplice  E in  luogo  di  /E. 

D.  E.  I.  M 

ILI  P.  AELIVS.  MERCVR 

Q^TES.  SIG 
NI  VS.  MAXI 
M I A N.  PaTR 
PRO.  ST.  AVR 
VICTOR  E 
V.  S.  L.  M 

A quelle  due  già  note  al  Pubblico  nc  aggiungo  una  inedita  , che  li  trova  nella 
mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileia  , dedicata  probabilmente  anche  quella  a 
Mitra  , potendoli  fupplire  la  mancanza  della  prima  riga  cosi  : Dro  livido 
M itbra- , ed  é quella. 


L’  altra  Deità  II  ricava  da  un  Porfido  , che  predo  me  li  conferva  , ca- 
vato dalle  terre  d' Aquileia  , indizio,  e conghiettnra , che  folfe  venerata  da- 
gli Aquilciefi  . Soleano  per  lo  più  gli  Antichi  lare  i loro  intagli  in  gem- 
me o pietre  , che  non  fodèro'delle  più  dure  , c ciò  per  ifchivare  la  diffi- 
coltà , e la  fatica  del  lavorarle  . E'  noto  , che  il  porfido  è delle  più  du- 
re ; talché  io  non  fo  , che  vi  fieno  limili  intagli  in  porfido  fuori  di  quello. 
Plinio  nella  Storia  Naturale  lib.  XXXVI.  cap.  VII.  dice  , che  il  porfido 
fi  cavava  in  Egitto  , e che  fpczic  di  elio  era  quello  , che  leutojìirto  fi  chia- 
mava , il  quale  ha  certe  punte  , o piccole  macchie  bianche  , ficcome  le 
ha  quello  , che  perciò  perfido  /cticojlino  può  dirli  : c le  punte  bianche  lo- 
ro fparfe  in  colore  fanguigno  , che  può  paragonarfi  a quello  , di  cui  Dan- 
te nel  Purg.  Canr.  XI. 

‘Porfido  mi  forra  lì  fiammeggiarne  , 

Come  fannie  , eie  fuor  di  vena  fficcia  . 
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Egli  è circondato  da  fafcia  , o fia  lamina  di  ferro  , la  quale  drettamen- 
te  lo  ftringe  , come  fi  vede  in  quella  copia  , che  pongo  in  due  vedute 
giudo  la  fua  grandezza. 


L’intaglio  è ridotto  all’  ultima  perfezione  da  eccellente  Macdro  ; il  quale 
però  per  mancanza  di  tempo  , o per  altra  cagione  , non  gli  levò  la  fafcia 
di  ferro  , nè  lo  fcarnò  , come  dovea  fare  , fino  al  circolo  , che  attornia 
1*  intaglio  . Dentro  di  elio  circolo  , fi  vede  intagliata  ad  incavo  , come 
nella  copia  , che  qui  ho  ingrandita  , una 


bella  donna  , feminuda  , fedente  fopra  delle  armi  , che  tiene  il  Palladio  nella 
finidra  , c appiè  le  fi  veggono  due  alle  ferrate  , ed  un  elmo  . L*  intaglio 
per  mio  parere  è lavoro  di  bravo  artefice  , talché  mi  fembra  , che  polla 
dirli  opera  Angolare  , fe  non  affatto  pel  lavoro  , almeno  per  la  materia  , e forfè 
anco  per  la  ftoria  , o favola  , che  ci  rapprefenta  , che  non  mi  par  si  facile  a 
fpiegarfi  . 
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Varie  circoftanze  della  figura  incili  potrebbero  farcela  credere  per  Roma  ; 
poiché  il  fimolacro  anche  di  Roma  nelle  Medaglie  , e ne’  Marmi  , fi  feorge  fe- 
dente l'opra  armi  e trofei , con  afta  alla  mano  , e con  elmo  a1  piedi,  e ral  vol- 
ta , come  fi  vede  nelle  Medaglie  di  Nerone  c d’ Adriano  , ùmilmente  col  Pal- 
ladio nella  delira  . Tutto  ciò  però  non  balla  a farcela  diventar  Roma,  perchè 
l’immagine  di  Roma  non  fu  mai  veduta  ignuda  , nc  lenza  elmo  in  capo  , nè 
con  due  alle  . Dunque  non  è Roma . 

Sarà  forfè  Pallade  . Anche  Paliade  ne*  Marmi  , c nelle  Medaglie  fi  rappre- 
fenta  armata,  con  afta  in  mano  , lèdente  fopra  uno  feudo,  come  fi  vede  in  quel- 
le di  Geta  , e ralora  parimente  col  Palladio  nella  delira , come  in  quelle  di  Ca- 
racalla  . Di  più  l’efler  la  noflra  figura  feminuda  , pare  che  tal  volta  non  le  fia 
difeonvenuro  , almen  nel  tempo  , che  fi  efpolè  fui  mente  Ida  , dove  forfè  , co- 
me a vergine  onelta  , non  le  parve  dicevole  l’efporfi  tutta,  ollérvando  il  Mite- 
logo  Natal  Conte  , ike  icn  poca  (infide rettone  difiero  i Poeti  , tbe  Fetide  giudi- 
rafie  nuda  Paliade  . Ma  poi  perchè  con  due  afte  ? Una  forfè  per  fimbolo  di 
fua  divinità  , e l'altra  di  fua  virtù  militare  . Ma  qui  potrebbe  oppormi!!  , che 
quelle  , che  dinotano  divinità  , erano  afte  pure  , e non  ferrate,  ficcome  fon  que- 
lle amendue  , E poi  dove  l’Egida  , dove  la  Gorgone  ? Fu  tralafciata  forfè  per 
non  inorridire  , o impietrir  Paride  . Tutte  conghietture  fon  quelle  lontane,  e 
sforzate;  per  giunta  delle  quali  fc  fi  confiderà  anche  la  mancanza  degli  altri 
fimboli  proprj  di  Pallade  , non  potrà  mai  giudicarli , che  fia  Pallade  . Bifo- 
gna  dunque  penfare  ad  altra  Deità. 

Se  per  avventura  folle  Venere  la  Vincitrice  ? Cioè  Vincitrice  non  fidamen- 
te di  Marte  , ma  di  Pallade  ancora  ? Quello  penficro  mi  pare  a meno  ob- 
biezicni  foggetto  , e quelle  di  men  difficile  rifoluzione. 

Sono  già  noti  quelli  due  trionfi  di  Venere  . II  petto  pieno  c feoperto  , 
l’avvenenza  della  faccia  , l’acconciatura  del  capo,  non  gucrnito  d’elmo,  nè 
d’altro,  pare  , che  convengano  a quella  Dea  Vincitrice;  la  quale  feminuda 
fi  vede  in  quali  tutte  le  Medaglie  , ove  ella  con’  tale  attributo  ci  vien  quali- 
ficata . Egli  è ben  vero  , che  in  quelle  ella  per  lo  più  (la  in  piedi  , appog- 
giata ad  una  colonna,  tenente  nella  delira  ora  un  elmo,  ora  una  palina,  ora  una 
vittoria , ed  ora  un  globo  , che  tanto  può  edere  fimbolo  de!  fatai  pomo , che 
dell’  Imperio  Romano  , dopo  la  vittoria  Farfalica  di  Giulio  Cefare  , alla  cu- 
flodia  di  lei  raccomandato  , c nella  finiltra  fuol  vederli  un  afta  trafverja  . Ciò 
però  non  bada  ; poiché  una  Medaglia  di  Cefare  ce  la  fà  vedere  fedente , con 
una  piccola  vittoria  nella  delira  , e con  epigrafe  L.  BVCA  . E in  Paufania 
fi  legge  , che  in  qualche  Città  di  Grecia  le  fue  flatue  la  facevano  venerare 
da  que’  popoli  in  figura  fedente  : ficchè  per  quella  parte  non  crederei , che  ci 
folle  ragione  di  contraddire  ; come  neppure  dall’efler  armata,  odali’ aver 
feco  fue  armi  ; dachè  Dione  ]/ì.  Rom,  lib.  45.  dice  , che  Cefare  portava  nel 
fuo  anello  una  Venere  armara  , dal  cui  fangue  per  via  di  Enea  pretendea  di 
derivare  . Anche  Lattanzio  fcrive  , che  i Lacedemoni  facevano  Venere  arma- 
ta . Aufonio  parimente  la  fa  armata  nell’Epigramma  41.  che  è quello  . 


sirmatam  vidi t Venererà  Lacedemone  'Pallai , 

Nane  certemus  , ajt  , judice  nel  Paride  . 

Cui  Vertui  : Armatam  tu  me  , temeraria  , temnis , 
fhire  , quo  te  vici  , tempore  nuda  fui  ? 
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Quello  è il  trionfo  , ch'ella  riportò  di  Pallade.  Ecco  l’altro,  che  riportò 
di  Marte  ne'  feguenti  verfl  nella  Mitologia  di  Natal  Conte  hi.  IV.  cap.  XIII. 
( ove  il  leggono  anche  i fuddetti  ) , nei  quali  parimente  parlafi  delle  armi . 


Hate  Manli  funt  arma  , Venus  , cur  cingeris  ijlii  ? 
Cur , Cytberaa  , gnu  lam  grave  fondu! , inerì  ? 

Mar i eji  à nuda  viSìui  : cum  cefferit  ipfe 

Ve I Deui , h*c  frufira  num  gerii  arma  viril  ? 


Di  quelli  due  trionfi  par  che  ne  (la  rimali .1  memoria  in  una  rariflima  Me* 
daglia  preilo  il  Vaillanc  nella  feconda  Parte  delle  Medaglie  battute  nelle  Co- 
lonie pag.  69.  battuta  in  onore  di  Diadumeniano  nella  Colonia  Elia  Capito- 
lina , cioè  in  Gerufalemmc  , nel  di  cui  rovefeio  in  mezzo  a due  Vittorie  fi 
vede  Ailarte  , cioè  Venere  , che  venerava!! , come  è noto  , nella  Siria  e nel- 
le vicine  Provincie,  e fpezialmente  in  Paleftina  al  dir  di  Giofeflò  A'ntiq.Lib. 
6.  Cap.  15  , dove  narra , che  le  armi  di  Saule  e de’  fuoi  Figliuoli  furono  con- 
facrate  nel  Tempio  di  Ailarte  : quorum  arma  m tempio  Ajlariei  dedicaverune  . E 
quelle  due  Vittorie , che  il  Vaillanc  non  fa  fe  debba  attribuirle  a Venere  , od 
a Macrino  , io  non  dubiterei  punto  di  attribuirle  a Venere , come  a Vincitrice 
di  Marte  e di  Pallade . 

Egli  è ben  vero,  e forfè  Angolare  , che  in  quello  nollro  Intaglio  , nella  lini- 
lira  in  vece  della  Vittoria , o d' altro  , ella  tiene  il  Palladio  , e che  fc  le  feor- 
gono  a'  piedi  due  alle  ferrate,  in  luogo  di  ciarle  quello  nella  delira,  e una  fola 
di  quelle  nella  Anidra  ; Laonde  A potrebbe  penfare  , che  l’ ingegnofo  artefice 
abbia  voluto  dinotare  con  quella  Angolarità  qualche  cofa  di  piò  di  quello,  che 
negli  altri  tipi  di  Venere  Vincitrice  ordinariamente  A feorge  ; talché  ficcome 
quando  ella  ha  in  mano  la  galea  e 1 ' ajla  , tutti  s’accordano  in  dire  , efler 
quello  il  Ambolo  della  fua  vittoria  fopra  di  Marte,  così  ora  facendocela  vedere 
col  Palladio  in  mano  , e con  l’elmo  , e con  le  due  afte,  abbiafi  voluto  indicare 
il  doppio  trionfo  di  lei  , non  meno  fopra  di  Marte  , che  fopra  di  Pallade  , già 
fua  rivale  fui  monte  Ida  . Del  qual  fuo  fecondo  trionfo  ella  anche  è folita  di 
farne  pompa  col  tenere  tal  volta  il  Pomo  , a fuo  favor  decretato  . E'  noto  che 
il  motto  di  Venni  Vifìrix  fu  il  grido  militare  dato  al  fuo  efercito  da  Giulio  Ce- 
fare  , il  quale  profeftàva  di  efler  difendente  da  lei  , nel  giorno  della  battaglia 
Farfalica  , e che  da  quel  tempo  quella  Deità  fu  riguardata  come  la  Cuflode  e ’l 
Palladio  dell’  Imperio  Romano. 

Giacché  il  dottiftimo  Monfignor  del  Torre  rollò  agli  Aquilejefi  Venere  la 
Calva  , che  loro  per  errore  era  /lata  alfegnata  da  Enrico  Palladio  e dal  Can- 
dido , io  mi  vado  ingegnando  , ma  forfè  indarno  , di  foftituir  loro  , in  vece 
di  quella  , la  Venere  Vincitrice  . Ora  vorrai»  forfè  gli  Eruditi  , tra  quali 
voi  rifplcndetc  , tor  loro  anche  quella  ? Ed  io  dopo  avere  fpiegate  le  mie  deboli 
ale  a troppo  ardito  volo  , fatò 


- - - quale  il  Cicognin  , che  leva  /’  ala , 
Ter  voglia  di  volare  , t non  l’ attenta 
D' abbandonar  lo  nido  , e giu  la  cala. 


Dante  Purg.  15. 


LE  ANTICHITÀ'  D'  AQU1LE1A. 

AL  MEDESIMO  SIGNOR  CONTE 


VI. 


FRANCESCO  FLORIO A 

COn  altre  due  favotofe  Deità,  da  niuno  prima  ollèrvatc,  io  fono  , fe  mel 
permettere  , a interrompere  i facri  voftri  ftudj  ; affinchè  , fe  Voi  , per 
quanto  facilmente  mi  perfuado  , a’  medefìmi  con  troppo  continuo  fervore  at- 
tendere , quello  poco  interrompimento  vi  dia  qualche  paufa  , per  poi  con 
miglior  lena  ripigliargli. 

Nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  una  ve  n’è,  fopra  cui  fono 
fcolpite  a ballò  rilevo  due  figure  , una  d’Uomo  , e l'altra  di  Donna  , come 
in  quella  copia. 


L' Uomo , li  vede , che  è con  barba , e capei  lunghi,  acuì  fpuntano  fulla  fron- 
te due  corna  , non  già  di  bue , ma  bensì  di  capro , o Ila  d’ irto.  Egli  fede  fe- 
tninudo  dalla  cintura  in  fu  ; nella  fwiltra  tiene  una  canna  palullre  , e col  de- 
liro gomito  li  appoggia  a un’urna  , dalla  quale  fcaturilce  acqua  in  abbondan- 
za  . Alla  delira  di  lui  li  vede  una  Donna  ritta  , la  quale  col  manco  piede 
calca  l’urna  , e nella  lìniflra  mano  tiene  un  cornucopia  ripieno  di  frutta  , ma 
poi  manca  alla  mifera  il  capo  e ’1  braccio  deliro. 

E'  noto , che  in  tale  , o poco  divcrlà  fórma  folcano  gli  Antichi  rapprelcn- 
tar  Fiumi  e Forni.  Cosi  ci  è rapprefentato  da’  Poeti  , e da  Scultori  il  Teie- 
re , l'Arno,  Y Jjiro,  ed  altri.  Tale  è anche  Y Inaio  nello  feudo  di  Turno  ap- 
pretto Virgilio  nel  lib.  Vili.  dell’Eneida  , ove  dice: 

Amncm  cariata  fundem  pater  Inacbut  urna. 


Anche 
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Anche  l’Oceano  , la  cui  Statua  , dice  il  Pignoria  nelle  Tue  Annotazioni  alle 
Immagini  del  Cartari  pag.  *36.  vedefi  in  Roma  con  due  corna  in  capo,  quali 
origine  e padre  di  tutti  1 Fiumi . 

I Fiumi  erano  da’  Gentili  tenuti  per  Dei  , c per  ciò  gli  chiamavano  /acri, 
fanti  , c anche  [anti/lìmi  , ed  alzavano  loro  e Templi , ed  Are  per  li  Sagrifi- 
zj  , e voti  , che  loro  porgevano  , in  prova  delle  quali  cofe  parmi  bene  di 
non  trapadàre  in  filenzio  alcuni  pochi  arredati  de’  molti  , i quali  potrebbero 
addurli. 

Monfignor  del  Torre  nell’inligne  fua  Diflertazione  del  Dio  Beleno  , alle- 
gando l'autorità  di  Sedo  Empirico  nel  libro  Vili,  contro  i Matematici  , of- 
ierva  , avere  gli  Antichi  tenuto  per  Dei  Solem  ir  Lunam , Fluvios  & Fon- 
ti.1 . Monfignor  Fabretti  parimente  nel  nobili  iti  mo  fuo  Volume  delle  Ifcrizioni 
pag.  432.  avverte  , che  molte  di  quelle  di  Giano  Grutero  addur  fi  potrebbono 
in  prova  , che  i Fiumi  e le  Fonti  li  tenevano  per  tanti  Dei  ; c nc  recita  alcu- 
na , dove  fi  legge  : FONTIBVS.  ET.  NYMPHIS.  SANCTISSIMIS . EX. 
VOTO.  In  un  altra  ARAM.  TIBERINO. POSVIT.  Una  ve  n1  è con  quede 
parole:  FONTI.  SANCT1SSIMO.  SACRVM.  ed  un  altra  con  quede:  AQVIS. 
ALBVL1S.  SANCTISSIMIS.  Samuele Pitilco,  giudificatocon  le  antiche  tedi- 
monianze  , nel  Tuo  Ledico  nota  , che  i Fiumi  , c le  Fonti  prò  Diis  , & quidem 
primi:  & maxima  , babebantur  . Prima  del  Pitilco  , Natal  Conte  nella  Mitolo- 
gia lib.  Vili.  cap.  XXI.  avea  odèrvato,  che  il  fiume  Alfeo  fu  tenuto  per  Dei- 
tà , e che  gli  fu  eretta  la  Statua  e un  Ara  comune  a Diana,  il  che  fu  fatto  an- 
cora ai  Fiumi  Acheloo  e Cefifo  , per  quanto  abbiamo  in  Paufania  nelle  cofe 
Attiche  . Quindi  è cheGiuvenale  nella  Satira  XIII.  ebbe  a dire  : 

„ None  J. acri  Fonti 1 nemus  , ÓC  delubro  locantur 

„ Judafis. 

Appreflb  Fedo  fi  ha  , che  ogni  anno  ai  primi  giorni  di  Ottobre  folcnnemente 
fagrificavafi  ai  Fiumi  e alle  Fonti , e che  quedi  giorni,  e Sagrifizj,  che  vi  fi  fa. 
cevano  , erano  detti  FontinaJia . Il  Padre  Anfclmo  Banduri  nella  fua  Opera  del- 
le Medaglie  ce  ne  da  una  di  Giuliano  Apodata , nel  cui  rovefeio  fi  legge:  DEO. 
SANCI’O.  NILO.  Ma  qual  maggiore  autorità  di  quella  della  Sacra  Scrittura? 
Tcodoreto  Quseft.  19.  in  Exodum , nota  , che  la  prima  piaga,  con  cui  Dio  fla- 
gellò gli  Egiziani  , fu  quella  di  convertire  l’ acque  in  fangue  , quii  vai  de  pio- 
riabilitar  Abpyptii  de  fumine  fuo  , ir  bunc  prò  Dea  babebant  , ut  qui  parem  tìfum 
illii  praberet  atque  nube 1 tarli . 

A quelli  attesati  voglio  aggiugnerne  anche  un  altro  , che  fi  legge  in  un  Mar- 
mo approdò  il  noftro  Arrigo  Palladio  nel  lib.  1.  delle  cofe  di  quello  nodro  Pae» 
fc  pag.  16.  ed  è quedo , 

fi  Huius  Nympha  loci , farri  cudodia  Fonti: 

„ Dormio  , cium  blandae  fottio  murmur  aqua  ; 

„ Parce  meum  quifquis  tangis  [aera  marmora  , fomnum 
„ Rumpere  . Sive  bibas  , fi  re  lavare  , tace. 

Sopra  quedi  verfi  , e quanto  quivi  afferifee  il  Palladio  fiami  lecito  aprire  un 
mio  penfiero  , per  veder  di  dare  qualche  poco  di  luce  a quanto  egli  dice  nel 
luogo  accennato  , dove  afferma  , che  le  Acque  Gradate  , delle  quali  fi  fa  fpeffa 
menzione  nelle  facre  Storie  della  nodra  Chiefà  Aquilejefe  , erano  vicine  alla  Cit- 
tà d’Aquileja  , prope  urbem  , ma  che  ora  non  fi  fa  prccifameotc  dove  elle  fulsc- 

B 
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ro  , nunc  ubi  fucr'mt  , vix  fata  confìat  . Qual  difficoltà  ci  farebbe  in  penfare  , 
ch’elleno  follerò  non  già  propt  urb:m  , ma  piuttollo  alquanto  lunge  dalla  Città, 
dove  ora  è Grado  , dachè  il  nome  ritmilo  all' Ilola  e alla  Città  di  Grazio  fc co- 
bra non  difeordare  da  quello  di  Api*  GraJalte  ? Non  debbo  però  dilfimulare  , 
che  il  propt  del  Palladio  potrebbe  anche  incenderli  di  una  lontananza  di  piò  mi- 
glia , e in  lignificato  di  circa  , di  che  non  mancano  clempj  , quando  però  egli 
Hello  non  avelie  dichiarato  d’ ignorare  dove  follerò  le  Acque  Gradate  . Aggiun- 
gali , che  non  ci  mancano  indi/.j  , che  anticamente  vi  folle  una  llrada  , che  por- 
tava dalla  Città  d 'Afuileja  a quella  di  Gratto  , la  quale  llrada  ora  è coperta  dal- 
le acque  marine , e fe  mai  rimanelTc  fcopcrta , potrebbe  renderli  plaufibile  il  mio 
penliero.  Sono  due  anni  già  corli  , dachè  nelle  paludi  verfo  Grado  furono  difot- 
tcrati  due  Marmi , da  tre  miglia  lunge  da  Aquileja , in  occalìonc  , che  il  Signor 
Barone  de  Fin  in  quel  lito  , che  è appunto  contiguo  al  canale  , per  cui  fi  va  a 
Grado  , faceva  formare  una  gran  valle,  o conferva  di  pelèi.  I Marmi  fi  trovano 
apprcllo  il  Signor  Barone,  fopra  uno  de’  quali  Ha  fcritto. 

ARI  A.  7-  L 

VII  AMARI  LLIS 

V.  F.  SIBI.  ET 
L.  CAETT ENNIO 
TERTVLLO 

e fopra  l’altro  come  fegue. 


LOC.  M 

Vili  C.  IVLI.  AVCT 

IN.  FR.  P.  XXXII 
IN.ACR.P.LXX1I 


Ciafcun  vede,  che  quelle  Lapide  fono  amenduc  Sepolcrali,  ed  è noto  a tutti, 
che  gli  Antichi  folcano  porre  i loro  Sepolcri  lungo  le  Brade  ; donde  fi  può  infe- 
rire , che  anticamente  nelle  paludi  , vicino  a quelli  due  Marmi  Sepolcrali  , vi 
fòlfe  la  llrada  rotabile  da  Aquilcja  a Grado;  c che  ancora  dove  ora  fono  paludi, 
vi  fodero  anticamente  de’  campi  , contigui  ad  ella  llrada  ; poiché  nella  leconda 
Ifcrizionc  fi  legge  IN  A G R o Palei  LXX1I , che  era  lo  fpzio  facro  nel  terre- 
no vicino  al  Sepolcro.  Ma  qual  bifogno  abbiamo  di  procedere  per  via  d’ indizj, 
dove  le  prove  certe  , e ficurc  non  mancano?  Paolo  Diacono  ci  addita  quella  llra- 
da , già  polla  nelle  lagune  tra  Grado  ed  Aquileja , rammentandola  efprclTanien- 
tc  nel  lib.  V.  Cap.  XVII.  delle  cole  de’  Longobardi  , ove  ferivo  , che  il  nollro 
Duca  Lupo  corlè  in  Grado  cum  exercitu  per  (ìratam  ,•  qusc  antiquitui  per  mare 
faéla  fuerat  , e che  , depredata  ipfa  Civitate  , Aquilejenfis  Eccidi*  thefauros 
exinde  auferens  , deportavi  . Quella  llrada  dovette  palfare  prelfo  al  luogo  , nel 
quale  fi  trovarono  le  fuddette  due  Lapide . E da  ciò  ne  rifulra  qualmente  la  me- 
defima  firada  era  tuttavia  in  clferc  nel  fccolo  VII , in  cui  Lupo  nollro  Duca  col 
fuo  cfercito  pafjò  a Grado  per  la  medefima  llrada  . Anche  dagli  Atti  de’  Santi 
Canziano  c Compagni  chiaramente  fi  trae  elTcrvi  Hata  anticamente  la  medefima 
llrada  , narrandoli  , come  Sifinnio  co'  fuoi  Alabardieri  perfeguita  i Santi  , e gli 
raggiugne  ad  Ajttai  Grada! al  , dove  erano  andati  fuper  rbeda  , cioè  in  cocchio, 
fegno  evidente , che  quella  llrada  vi  era  , e che  era  rotabile . 
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Ora  fe  le  Acque  Gridate  erano  , rigorofamente  parlando  prope  urhem  , come 
dice  il  Palladio  , qual  bifògno  vi  farebbe  mai  flato  , che  i Santi  montaflero  in 
cocchio  per  andarvi  ? e fe  loro  convenne  valerli  di  cocchio  , perché  non  po- 
trà crederfi  , che  quelle  Acque  Gradate  fodero  dove  ora  è fituata  l'Ilòta  e la 
Città  di  Grado  , lunge  da  Aqmleja  ben  piìt  di  otto  miglia  dì  ftrada  terredre, 
piattono  che  prope  urhem  ? Confida  ingenuamente  il  Palladio  di  non  fapere 
ove  fodero  quelle  Acque  Gradate  , e con  ciò  pare  , che  nè  egli  , nè  altri 
polfe  ragionevolmente  negarci  la  libertà  di  penfarc,  che  ivi  fodero  anticamen- 
te le  Acque  Gradate  . A tal  penderò  fembra  però  , che  tuttavia  odi  quel 
prope  urbem  del  Palladio  ; ma  poiché  egli  , come  ho  detto  , confeda  di  non 
fapere  il  fito  precido  delle  Aeque  Gradate  , mentre  dice  : nunc  ubi  fuerint  vtx 
Jatis  conjiat  , ne  viene  , che  egli  neanche  potede  làpere  , che  elle  fòdero  pro- 
pe urbem  , nè  cerca  urbem  . Ma  quantumque  a lui  folle  ignoto  il  proprio 
fito  delle  Acque  Gradate  , egli  nientedimeno  le  colloca  dove  fuppone  , che 
flelfe  il  Marmo  della  Ninfe , che  dorme  , Najadit  illic  , come  egli  dice  , ad 
fontem  quìefceatit  prope  urbem.  Altre  volte  quedo  Marmo  fi  dava  per  eliden- 
te in  Roma  , c gli  Autori  , che  Io  deferirono  , ce  lo  aderirono  . 11  Pitifco 
nel  fuo  Lelfico  lo  rapporta  due  volte  co’  verfi  in  edò  intagliati , cioè  alle  due 
voci  Fontei  , e Nympbt e , allicurandoci  , che  il  Marmo  , fiera  marmora , fu 
cui  da  incido  l'Epigramma  , li  ritrovava  in  Roma  in  boritelo  Colotii,  e quedo 
è per  bocca  del  Grutero  ; e Antonio  Bellone  parimente  lo  rapporta  , e dice, 
che  li  trova  propè  Abbatiam  S.  Eaflacbii  in  domo  Cardinali i Sanili  Vitalis.  Ec- 
co dunque  , che  quedo  Marmo  non  era  in  Aquileja , ma  in  Roma  . Come 
mai  dunque  il  Palladio  ha  potuto  trafportarlo  vicino  alla  Città  d’Aquilcja  , 
illic  prope  urbem  ? Se  non  ci  fodè  altro  che  dire  , li  dovrebbe  lafciar  il  fuo 
Marmo  alla  Città  di  Roma  , per  edere  madìma  univcrfalmcnte  ricevuta,  che 
le  Lapide  , quando  certamente  non  condi  del  lor  trafporto , debbano  attribuir- 
li al  luogo  , nel  quale  elidono.  Vaglia  però  il  vero  , Giovanni  Candido  cent'an- 
ni  prima  del  Palladio  recitò  quedo  Epigramma  nel  lib.  I.  de’  fuoi  Commentari, 
come  efiflente  Aquii  Gradati s , candidiamo  exprefjnm  marmore  , donde  apparifee, 
che  egli  feppe  dove  furono  le  Acque  Gradate  , e che  vide  il  Marmo  delio  : per 
lume  della  qual  cofa  dee  feperli  , edere  dato  quedo  Epigramma  circolare,  e non 
locale  , che  vuol  dire  , non  fatto  per  una  loia  Fontana  , ma  applicabile  a più  , 
perchè  fi  è trovato  in  Sicilia  , e lo  porta  Giorgio  Gualtiero  nelle  Ifcrizioni  da 
lui  prefe  in  quell’  Ifola  , e pochi  anni  fono  fu  trovato  ancora  nel  Reame  di  Sco- 
zia . Chiaro  è dunque  , non  edere  dato  il  Marmo  , nodro  proprio  fidamente  , 
ma  di  altri  Paefi  ancora , e che  al  penfiero  , che  le  Acque  Gradate  fodero  ove 
ora  è Grado  , non  vi  è cofa  che  odi . 

Ora  torniamo  a conliderarc  quello  , che  elide  nella  Città  d’Aquilcja  con  due 
figure  , d’ uomo  e di  donna  . L' uomo  , come  fi  didè  , fi  conofce  edèr  un  Fiu- 
me tra  gli  altri  contradegni  anche  dalle  coma,  che  ha  in  capo.  Gliele  mettevano 
gli  Antichi  per  dinotare  , che  con  più  rami  o bocche  sboccavano  in  mare  . Co- 
si da  Virgilio  nell’  Eneida  lib.  Vili.  v.  7x7.  fu  detto  il  Reno  bicornii  , perchè 
mette  in  mare  con  due  rami  o bocche  . Così  Valerio  Fiacco  VII.  8 1 j.  dille 
dell’Idro. 


Haud  procul  bine  ingens  Scjtbtci  ruit  impetus  Ijlri , 
Fundere  non  uno  tantum  quem  {lumina  cornu 
Accipimnl . 
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Coji  Ovidio  raccontando  la  favola  di  Aci , mutato  in  Fiume  dappoiché  Poli- 
femo  gli  ebbe  gittato  quel  fallo  adolTo  , onde  rimale  tutto  fchiacciato  , fa  dire  a 
Galatea  di  lui  quelli  vedi  , giuda  il  nobil  volgarizzamento  di  Gio.  Andrea 
Anguillaia  . 

„ Subito  fopra  l' acque  tutto  apparve 
„ Il  giovanetto  lino  alla  cintura  , 

„ Et  in  altro  mutato  non  apparve, 

„ Se  non  ch’era  d'alTai  maggior  datura: 

„ Ed  il  color  di  prima  anco  difparvc  , 
t,  Onde  la  fàccia  già  lucida  e pura , 

„ Verdeggia  , e ornato  e d’ unti  , e d'altro  corno 
„ Il  capo  , cui  va  verde  canna  intorno. 

Dicono  tutti  gli  Autori , che  quede  corna  Tempre  li  facevano  bovine , per  ligni- 
ficare , al  dire  di  Servio  , la  fomiglianza  del  mormorio  dell’ onde  al  muggire  de’ 
buoi  ; e per  ciò  il  fiume  Santo  nella  Frigia  fu  detto  da  Omero  mugic  m inpar 
tauri  : laonde  gli  Antichi  e Greci  e Latini  facriticavano  i tori  tanto  a Nettuno 
che  a i Fiumi.  Le  corna  però  di  quello  nodro  Fiume  , checbc  fi  dica  Servio, 
od  altri  , non  poi  loro  dinotare  il  muggito  de'  buoi  ; poiché  febben  prima  d’ora 
non  fi  è più  faputo  , che  vi  fodero  Fiumi  con  le  corna  divcrlé  dalle  botine  , noi 
però  facciamo  vedere  , che  le  corna  di  quedo  non  limo  al  certo  bovine  , ma  irci- 
ne  , liccome  può  vederli  nel  Marmo,  e nel  difegno  fedele  di  cdo,  già  veduto  an- 
che dal  dottiliimo  Signor  Senator  Buonarroti  , il  quale  per  ircine  le  tenne  . Ma 
per  qual  cagione  a quedo  folo,  fecondo  le  mie  notizie,  li  facefièro  le  coma  d’ ir- 
to, o di  capro,  e non  di  bue  , come  a tutti  gli  altri  Fiumi,  non  è sì  facile  l'in- 
dovinarli . Gli  Storici , i Poeti , ed  i Mitologi  nulla  ne  parlano  , per  non  aver 
tifi  mai  faputo  nè  intelo  , che  alcun  Fiume  folle  colle  corna  captine  . Seppero 
ben  efli,  e fpezialmente  gli  Storici,  perchè  il  Fiume  Acbcloo  fi  linfe  con  un  cor- 
no folo  in  capo;  perchè  al  dire  di  Diodoro  Siciliano  , Ercole  con  non  lieve  fati- 
ca torfe  un  ramo  di  quel  Fiume  dal  luo  prillino  corfo  , rivolgendolo  altrove  , 
onde  il  Paele  , che  poi  quello  ramo  bagnò  , di  derile  che  prima  egli  era  , di- 
venne fruttifero  foprammodo . Pare  dunque  poterli  ragionevolmente  inferire,  che 
i rami , o corna  de*  Fiumi  fieno  fin  .boli  della  fertilità  delle  terre  da  elfi  innaf- 
fiate: e tanto  più  che  fopra  queda  Storia  i Poeti  favoleggiano  in  due  forme  , 
dall’  una  o dall’altra  delle  quali  , e forfè  da  arrendile  fi  può  Umilmente  inferi- 
re, che  le  corna  e bovine  e caprine  limboleggino  la  mcdelima  fecondità  , e che 
p>er  ciò  con  pari  ragione  abbiano  potuto  finger  le  , tanto  di  bue  quanto  di  capro , 
comechè  quede  paiano  nel  nodro  Marmo  una  novità  . Ma  non  v'increfca  , u 
prego,  fé  per  pochi  momenti  io  vi  trattengo  con  favole  , e favole  affai  note  col 
rifovvenirvi  , che  Plinio  il  giovane  lib.  Vili.  Epid.  XXIV.  dilfe:  Sit  apud  tc 
honor  antiquitati  , fit  ingentibut  faétis  , fit  fabuiit  quoque  . Altri  de’  Preti  rac- 
contano , che  Giove  per  timore  della  vorace  gola  di  Saturno,  fu  dato  dalla  Ma- 
dre a nutrire  a una  Ninfa  in  Creta  , chiamata  Amaltea  . Qiiefla  il  nudrl  del 
latte  di  una  Tua  capra  , che  amava  aliai,  alla  quale  cllendo  avvenuto  , clic  per 
difgrazia  fi  ruppe  un  corno  nell’ urtare  in  un  albero,  con  dolor  della  Ninfa,  non 
potendo  queda  fàr  altro  , riempitolo  di  varj  fiori  e frutta  , lo  prefentò  a Giove, 
il  quale  volle  per  onore  della  Tua  nutrice,  ch’ei  fòlle  il  fimbolo  di  abbondanza , onde 
fi  chiamò  ancora  corno  di  copia,  di  dovizia,  e talora  anco  d’Amaltca  . Altri  dico- 
no , che  quedo  corno  , veramente  non  fòlle  di  capra,  ma  di  bue,  e di  quel  bue, 
nel  quale  fi  trasformò  ^febeìco  , quando  già  combattè  con  Ercole  per  Dianira  , 
promcfl’a  dal  Padre  ad  amendue;  poiché  Ercole  , cerne  dicono  le  Favole,  glielo 
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ruppe  , c lo  gittò  via  ; ma  le  Ninfe  Najadi  lo  raccolfero  , e ripieno  di  varie 
fruita  lo  confagrarono  alla  Copia  , che  s' intende  per  la  Dea  dell’Abbondanza  , 
' e per  ciò  fi)  chiamato  il  Corno  di  topia , e di  dovizia;  donde  chiaro  fi  vede,  che 
la  copia  c l’abbondanza  delle  frutta  conviene  tanto  al  corno  di  bue  , che  a quel- 
lo di  capra  , e che  per  ciò  1’  uno  e l’altro  giuda  la  favola  Mitologica  , è fegno 
di  fertilità  , e di  abbondanza  . Lorenzo  Pignoria  nelle  fue  erudite  Annotazioni 
fopra  le  Immagini  del  Cartari,  pag.  518.  oflerva  , che  molti  fra  gli  Antichi  non 
fi  fapevano  ben  rifolvcrc  , fc  il  corno  della  copia  folle  di  Acbtloo , o della  Capra 
Amaltea  , c che  per  ciò  in  una  Gemma  antica,  il  difegno  della  quale  l’ifteflò 
Pignorìa  ivi  regiftra  , la  Dea  Copia  fta  a federe  , con  due  papaveri  in  mano  , 
fopra  le  /palle  di  una  capra  c di  un  bue  . Di  qui  dunque  ancora  fi  conofce  , che 
fecondo  le  Favole  tanto  il  corno  di  bue  che  quello  di  capra  può  dinotare  copia , 
abbondanza  , e fertilità  a quelle  Provincie  , che  fono  bagnate  da’  Fiumi  , e da’ 
loro  rami  , o corna  , le  quali  perciò  gli  Antichi  potettero  con  ragione  pari,  fin- 
gere tanto  bovine  che  caprine  , o creine , mentre  le  unc  e le  altre  dinotano  la  me- 
defuna  cofa  ; quantunque  non  fienfi  mai  veduti  fimboleggiarla  Fiumi  , ornati  il 
capo  di  corna  ircine  , fe  non  in  quedo  nodro  unico  Marmo  . Nè  folamente  la 
fertilità,  ma  anche  la  fallite  gli  Antichi  riconofcevano  dai  Fiumi,  come  fi  appren- 
de da  una  Medaglia  in  Podumo  , che  ha  nel  rovefeio  la  figura  fedente  del  fiu- 
me Rena , intorno  la  quale  fi  legge  SALVS  PROVINCIARVM  . Aggiun- 
gali che  per  dinotare  più  elpredàmente  l’abbondanza  cagionata  dalle  acque  del 
Fiume  , lo /cultore  di  quedo  Marmo  , non  contento  di  avere  a lui  polle  in  ca- 
po le  corna  caprine  , volle  porne  uno  , ricolmo  di  frutta  in  mano  anche  alla  fi- 
gura donnefea  , che  gli  da  accanto  , c che  appoggia  il  finidro  piede  full' urna, 
quafi  come  volcdè  ajutare  il  vecchio  Fiume  a verfar  dalla  medefima  in  maggior 
abbondanza  le  acque  , che  rendono  fertile  la  Provincia  , e quella  farà  l’effigie 
forfè  della  deflà  Dea  Abbondanza . 

Che  dai  Fiumi  finalmente  fperad"ero,e  chiedefTero  gli  Antichi  queda  fertilità, 
come  altre,']  , che  eglino  fodero  Dei  , o Genj  , ce  lo  accenna  anche  PJinio  nel 
Panegirico  a Trajano  cap.  XXXII.  ove  egli  per  ottenerla  gli  prega  con  quede 
parole  : “ (ed  live  terris  divi.iitas  quxdam  , fivc  aliquis  amnibus  genius  , & 

„ folum  illum,  & Jiumen  ipfum  precor , ut  hac  principis  benignitate  contentum, 
,,  molli  greinio  femina  recondat  , multiplicata  redituar.  „ Plinio  dice  precor  -, 
al  che  alludendo  quel  Poeta  , clic  pofe  in  canzone  quanti  Dei  ottennero  adora- 
zioni dall’ignoranza  de’  popoli  fuperdiziofi  , e fedorti  , ebbe  a dire  : 

Qui  fingit  facroi  auro  , ve!  marmore  vultut  , 

Non  facit  ili;  Deoi,  qui  rogai  iìie  facii . 

Quale  poi  quedo  Fiume  foffe  de’  molti , che  bagnano  queda  Provincia  , chi  fà- 
prebbe  additarmelo  ? E'  egli  per  avventura  il  Tnnavo  , o la  Livenza  , che  fer- 
vono ora  , fecondo  il  Palladio  , non  però  anticamente  , di  confine  alla  Provin- 
cia , l’uno  verfo  Oriente  , e l’altro  verfo  I’Occafo  ? E'  forfè  Y lfonzo,  o Y Anfo- 
ra ? O pur  è egli  il  Naiifme , o la  Natiffa  ? L’ lfonzo  , detto  in  latino  Sontiui , 
correndo  verfo  mezzodì  va  gonfiandoli  colle  acque  , le  quali  in  lui  fi  fcaricano 
da  altri  fiumi  , finche  le  mifchia  poi  tutte  , come  fue  proprie  , c le  confonde 
col  Aio  nome  dedo  , infieme  con  quelle  del  Natifone  , delle  quali  molto  accre- 
feiuto  , fi  rende  finalmente  navigabile  , tre  miglia  lunge  da  Aquileja  , e sbocca 
nel  nodro  mare  Adriatico  non  con  una  fola  bocca  , come  dice  il  Palladio  , ma 
con  due  , le  quali  formano  l’ Itola  chiamata  Morofina.  La  Natidà  , infèrius 
Ampbora  appcliacur  , come  fi  legge  in  un  Diploma  di  Ugone  Re  d’ Italia  a un 
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r.oftro  Patriarca  Orfo,  dell’anno  925  , del  qual  Diploma  tiene  un  e (tratto  , o 
lia  fommario  Monfignor  Arcivcfcovo  d’Ancira  . Ammiano  Marcellino  fcrive, 
thè  il  Natifone  prarterftuit  , e Mela,  che  attingit  Aquilcjam,  il  qual  Fiume  pe- 
lò da  Giornande  fi  chiama  Natifa  , e non  antifone  . Il  Boccaccio  già  400.  an- 
ni diflinlè  ancor  egli  il  Natifon:  dalla  Nntiffi  , dicendo  , che  quello  era  Aquile;* 

vicinus  , c quella  fluviui  Aquile;* , benché  chiami  corrottamente  l’uno  e l’altra, 
quella  Atifa  , e quello  Kattfut . 

Benché  fia  cofa  naturale  l'opinare  circa  le  cofè  ofcure , o incerte  , io  quella 
volta  non  ardifco  determinarmi  nè  per  queflo  , nè  per  quello  , fino  che  non 

elea  fuori  dall' ombre  la  verità  con  più  chiari  lumi  , contentandomi  per  ora 

di  aver  conolciuta  quella  figura  di  Fiume  per  una  Deità  Aquilejcle  , e la- 
nciando a * più  perfpicaci  di  me  lo  fviluppar  dalla  confufionc  il  di  lui  nome  , 
C lo  adeguarglielo. 


Digitized  by  Google 


IX. 


LE  ^NTICHIT A'  D‘  AQUILE] A. 


»S 


<Al  medi  fimo  Signor  Conte 

FRANCESCO  FLORIO. 


Niente  meno  di  trecento  Giovi  annoverò  Varronc  , come  fi  ha  nella  Nar- 
razione Iftorica  dello  Svvertio  fopra  le  tede  degli  Dei , raccolte  dall’  Or- 
telio  . Giove  Artimone  , Giove  Confervatorc  , Giove  Feretrio  , Pluvio  , O- 
fpitale  , Vincitore  , e gli  altri  , de’  quali  troppo  lungo  farebbe  il  farne  qui 
menzione  . Di  tanti  Giovi  le  Lapide  Aquilcjefi  , fin  ora  pubblicate,  non  ne 
menzionano  che  un  (blo  . Quedo  è Giove  Piotante  , cioè  Tonante  , prefentato 
al  Pubblico  dal  celebre  nodro  Monfignor  d' Adria,  per  capo  della  pazza  fchie- 
ra  degli  altri  Dei  Aquilcjefi  , da  lui  pubblicati  nel  fine  del  Libro  d’ Anzio . 

Ora  , gentiliffimo  Signor  Conte  Fraocefco , io  fono  a prefentar  a Voi  un 
altro  Giove  , ma  il  miglior  Giove  , fecondo  gli  Etnici  , e '1  maggiore  di  tutti 
gli  altri  Giovi  . Quedo  è Giove  Ottimo  Maflimo  , Ottimo  fecondo  efli  per 
beneficenza  e bontà  , e Ma  (fimo  per  potenza  e grandezza  , conciofoflèchè  a 
tutti  per  la  fua  bontà  voleflé  giovare  e far  bene , e lo  poteffe  anche  fare  per 
la  maggioranza  fua  fopra  tutti  gli  altri  Dei  . Quedo  non  è mica  un  Giove 
piccolo  , o crefcente  , come  quello  , che  fi  vede  efpredò  nelle  Medaglie  di 
Gallieno,  di  Salonino,  e di  Valeriano,  in  figura  di  fanciullo  , a cavallo  della 
Capra  Anulte.i  fua  nutrice  , coll’epigrafe  all’  intorno  IO  VI  CRES’CENTI. 
Quedo  è un  Giove  già  crefciuto,  e fatto  grande,  anzi  Maffimo.  E di  quedo 
parimente  ne  fanno  chiara  menzione  due  Lapide  Aquilejefi,  fin’ ora  ignote  al 
Pubblico  . Eccone  una  . 


IX. 


I O M 
SACR 

PETRONIA 

LAODICIA 


Queda  Lapida  fi  vede  nella  Villa  di  Campolongo  , tre  miglia  , o poco  piò 
didante  da  Aquilcja  . Le  tre  lettere  fingolari  della  prima  riga  , ognun  può 
fapere  , che  vanno  fpiegate  Ioni  O ptimo  Maxim »,  e che  queda  è un  Ara  vo- 
tiva confagrata  a Giove  Ottimo  Maflimo  da  Petronia  Laodicia  ; come  al- 
tresì , che  la  parola  SACRam  della  feconda  riga  , denota,  che  queda  è una 
di  quelle  Are  , che  godevano  il  Privilegio  dell’  Afilo  , o fia  del  Rifugio  , a 
didinzionc  di  quelle  , che  non  avevano  tal  parola  , e che  per  ciò  fi  vuole 
che  non  godeflcro  di  tal  Privilegio  , ficcome  per  mancanza  della  medefima 
parola  no’l  dovette  godere  l’altra  Lapida  , benché  dedicata  anche  queda  a 
Giove  Ottimo  Maflimo  , che  è la  Arguente . 
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Quella  Ha  immurata  in  un  angolo  del  MoniSlerio  d*  Aquileja  , fopra  l' or» 
ro  . Sull*  una  delle  due  facciate  , che  formano  1*  angolo  del  muro  vi  è la 
Iscrizione , in  cui  non  fi  vede  alcun  punto  , che  distingua  parola  da  parola  , 
mancanza  , che  aggiunta  a quella  di  alcune  lettere  confutiate  dal  tempo  , 
rende  molto  difficile  l’intelligenza  dell' Ilcrizione  . Nella  terza  riga  dopo 
CAS  , vi  è Spazio  per  due  lettere , che  mancano  , e nella  Seguente  dopo 
BARB  per  una  ; e pare  , che  voglia  dire  barbarica i . La  quinta  riga  pare  , 
che  voglia  dire  , DE  Cario  COL  orna  , o DECrrro  COLzgii  EOKui»  ; e dirà 
forfè  tutt’ altro  che  quello  . Le  due  ultime  righe  fono  a me  aliai  più  dilli, 
cili  , ed  ofeure  delle  precedenti  . Sull’altra  facciata  vi  è un  Baflòrilcvo  , che 
ci  rapprefenta  un  Giovane  ignudo  , che  colla  Sinistra  tiene  per  la  briglia  un 
Cavallo  , e colla  delira  un  Alta  , o Pilo  . Simile  figura  col  cavallo  Sì  vede 
in  quelle  Medaglie  di  Adriano  , e di  Commodo  , che  nel  rovefeio  hanno  la 
Mauritania  ; ma  quella  però  è vestita,  e non  ignuda,  come  quella  , che  per 
ciò  pare  piuttosto , ( quando  non  Sìa  un  di  quelli  , che  correvano  nel  Circo) 
uno  de’  due  Diofcuri  , cioè  o Caftorc  , o Polluce  ; perchè  quelli  , quando 
nelle  Medaglie  Si  trovano  in  piena  Starura  , o fono  a cavallo  , o , le  feno  a 
piedi  , fono  appunto  formati , come  la  prefente  figura  , cioè  Giovani  nudi  , 
1 quali  con  una  mano  Tengono  per  la  briglia  un  cavallo  , e con  l’altra  un 
alla  . Cosi  Si  vedono  in  una  Medaglia  di  Maflcnzio  , e in  altre  . Quella  opi- 
nione farebbe  non  Solamente  probabile  , ma  certa  , fe  nella  Lapida  fi  feor- 
geflè  fopra  la  teda  del  Giovane  qualche  veftigio  di  Stella  , ivi  Scolpita  , o 
pure  fc  fi  potellè  vedere  il  lato  cppoSlo  ora  coperto  dal  muro  , e vi  fi  tro- 
vaSTc  , come  può  edere  che  vi  Sìa  , un  altra  firmile  figura  . E cesi  in  quello 
Marmo  dedicato  a Giove  , vi  comparirebbero  amendue  quelli  figli,  eh*  egli 
convertito  in  Cigno  , ebbe  di  Leda  , ai  quali  potrebbe  appropriarli  quella 
iscrizione  apprestò  il  Grutero  pag.  XCIX.  j.  che  dice  : 

ESSE.  PVTAS,  MARMOR.  LATET.  HIC.  CVM.  CASTORE.  POLLVX 
MVNVS.  OLOR1NO.  DE.  IOVE.  LAEDA . TVLIT 

Dalle  Lapide  Aquilejcfi  fin’ ora  da  più  Autori  date  alle  (lampe  , niuna  n'ab- 
biamo , fecondo  le  mie  notizie  , che  Sia  dedicata  a Giove  Ottimo  MaSlìmo  ; 
talché  qtieflc  due  fono  le  prime  a farci  Sapere  la  cecità  degli  Aquilejcfi  Idola- 
tri , in  dare  a Giove  i gloriosi  epiteti  di  Ottimo  e di  Maffimo  , da  lui  , nem- 
meno Secondo  le  narrazioni  degli  Etnici  , giammai  meritati  , i quali  , conforme 
è noto  , di  mille  fceleraggini  il  fanno  macchiato  , c reo . 
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II  Vottìo  pelò  ciò  non  ottante  , c’1  Boccarco  , come  li  vede  nella  Storia  Ec- 
«.lcfiaflica  del  1’.  Natale  Aleflandro  , alla  feconda  età  del  Mondo  , vogliono  , 
che  Saturno  fia  lo  ttettb  che  Noè  ; e che  Giove  figlio  di  Saturno  fia  lo  fletto 
che  Cham  figlio  di  Noè  ; e di  più  clic  Mercurio  figlio  di  Giove  fia  Chanaam 
figlio  di  Cham  , non  ricordandoli  di  aver  etti  detto  altrove  , Mercurio  eficr 
lo  fletto  che  Mosè , come  fi  può  vedere  appretto  il  medefimo  P.  Aleflandro 
nella  quarta  età  del  Mondo. 

Roma  Idolatra  adorò  Giove  fiotto  differenti  attributi  in  più  Templi  fpar- 
fi  per  la  Città  . Ma  fiotto  l’ attributo  di  Giove  Ottimo  Majfimo  fu  adorato  , 
come  fi  ha  nella  Tipografia  di  Maritano  lib.  II.  cap.  II.  , nel  Tempio  dedi- 
catogli , dopo  cacciati  1 Re  di  Roma  , da  M.  Orazio  Confido  in  Campido- 
glio , che  per  ciò  fu  detto  anche  Giove  Capitolino  . Che  Giove  Ottimo 
AUJJìmo  fiofle  1’  iftcflb  che  Giove  Capitolino  , può  anche  rilevarli  da  Livio 
lib.  V.  dove  egli  narra  , che  M.  Furio  Camillo  Dittatore  , dopo  liberata  la- 
Città  dai  Galli  , inttituì  i Giochi  Capitolini  , e ciò  perchè  Jupìter  Optinosi 
Maximtu  fuam  jedem  , cioè  il  fuo  Tempio  , che  era  in  Campidoglio  , atque 
arcem  populi  Romani  , cioè  la  Rocca  del  Campidoglio  , in  re  trepida  luta- 
tili e(fet  . 

Le  nottre  due  Lapide  dunque  , che  portano  in  fronte  il  nome  di  Giove 
Ottimo  M-lflìmo  , creder  fi  dee  , che  fòdero  dedicate  a Giove  Capitolino  ,. 
non  però  a quello  , che  venerava!!  nel  Campidoglio  Romano  , ma  a quello, 
che  venerava!!  nel  Campidoglio  Aquilejefie  ; Imperciocché  anche  Aquileja 
uvea  il  fuo  Campidoglio  a imitazione  di  quello  di  Roma  , ficcome  fi  vede 
apprettò  Monfignor  del  Torre  nel  fuo  Trattato  fopra  i Dei  Aquilejefi  , po- 
llo nel  fine  del  Libro  d’  Anzio  pag.  315.  dove  egli  mottra  , che  ficcome  la 
Città  di  Ravenna,  di  Firenze,  di  Milano,  ed  altre  aveano  i lor  Campidogli, 
così  anche  Aquileja  avea  il  fuo  proprio  Campidoglio  col  Tempio  di  Giove  , 
che  per  ciò  Giove  Capitolino  dovea  chiamarli  come  quello  di  Roma  . 
E gli  Atti  , che  ivi  egli  produce  de1  Santi  Felice  c Fortunato  menzionano  sì 
il  Tempio  come  il  Campidoglio  d’ Aquileja  ; il  quale  fiebbene  fuppor  fi  dee, 
che  fecondo  le  regole  di  Vitruvio  fotte  nel  più  eccello  luogo  della  Città, 
donde  Giove  come  cuflodc  e protettore  della  medefima  potette  guardarla  tut- 
ta , e cuttodirla  , ora  però  non  fi  fa  in  qual  parte  fotte  della  Città  , tanto 
ella  nelle  fue  ruine  rimale  per  lungo  c per  traverfio  miferamente  diffama , 
/piantata  , c fiepolta  . 

Nel  Campidoglio  di  Roma  , come  fi  rileva  dal  Codice  di  Giufliniano  lib. 
XI.  al  titolo  de  jìudiii  liberalibm  Urbis  Roma- , Adriano  lin  per  adoro  inttituì  un 
luogo,  dove  i Letterati  di  allora  ragunavanfi  a recitare  le  loro  Diflertazioni , 
ciò  che  fpeflo  fuccedeva  alla  prefieuza  degli  Augufti  , come  anche  nella  Bi- 
blioteca , che  fabbricò  Trajano  Imperadorc  a comodo  e beneficio  de’  Lette- 
rati , come  fi  rileva  da  una  Medaglia  appretto  l’ Occorre  del  Mezzabarba  , 
battuta  fecondo  lui  nell’anno  113.  dell’Era  volgare  di  Critto  , la  qual  fola 
infigne  fina  opera  badava  a renderlo  degno  del  gloriofo  Titolo  di  Ottimo  Prin- 
cipe , come  fi  legge  fopra  quafi  tutte  le  di  lui  Medaglie . 

Ora  in  vece  del  Tempio  di  Giove , o del  Campidoglio  , e in  vece  della 
Biblioteca  di  Trajano,  hanno  anche  i Letterati  d’ oggidì  per  beneficenza  di 
Monfignor  Uluftriflìmo  c Revcrendiffimo  Patriarca  Dionigi  Delfino  , vera- 
mente Ottimo  Principe  , due  luoghi  in  Udine , ove  ragunarfi  al  letterario  efier- 
cizio  delle  accademiche  recitazioni  , da  lui  con  faggio  , e lodevole  configlia 
in  qucfti  giorni  inftituito  , cioè  il  Tempio  di  S.  Antonio  , e la  Biblioteca  da 
lui  con  gran  magnificenza  a pubblico  beneficio  eretta  , e di  feelti  Volumi 


Digitized  by  Google 


i8  LE  ANTICHITÀ'  D-AQV1LEJA.  XI. XII. 

copiofamente  arricchita  , come  prefentemente  egli  con  altrettanto  di  magnifi- 
cenza ingrandisce  , ed  arricchisce  di  Scelti  marmi  il  medesimo  Tempio  , in 
amendue  quai  luoghi  potrà  vivere  , e Tempre  via  più  accrcfcerfi  la  gloria  del 
di  lui  Nome,  l’amore  alle  belle  lettere,  c de’  Letterati  il  profitto  congiun- 
to a'  perpetui  loro  ringraziamenti . 


Voglio  qui  aggiugnere  due  Marmi  , benché  foreftieri , fi  perché  fono  an- 
the  quelli  dedicati  a Giove  Ottimo  MaSfimo  , come  anco  perchè  potrebbe 
eSTere  che  follerò  inediti  , mentre  r.on  fi  trovano  nelle  gran  Raccolte  del 
Grutero  , e del  Reinefio  , nè  forfè  in  altre  . Elfi  fi  trovano  nel  Codice  ine- 
dito del  Ramberti , il  primo  alla  pag.  156  , e l’altro  alla  pag.  157  , da  lui 
copiati  in  Tranfilvania  nella  Città  d’AIba  Giulia. 


xr.  I.  O.  M.  DIS.  ET.  DEABVS 

AELIVS.  VALENS.  ET.  LVCIVS.  QVADRATIAN 
CONTVR.  IVL.  FORT.  PRI.  PR1.  ET 
C.  MARCELL1N.  TRI.  M1L.  OB.  Xffi 
LEG.  SERVATAM.  IDIB.  MART.  P. 


Quella  Ifcrizione  pare  che  in  qualche  luogo  non  fia  fiata  deferirla  con  tut- 
ta l’efattezza  , come  nemmen  la  feguentc. 


. XII.  I.  O.  M 

IVNONI.  REG.  MINERVAE 
VETERAN.  LEG.  XIII.  G.  M.  IMPR 
IVL.  BASSVS.  LEG.  AVG.  TRI 
PRI.  IDIB.  DECEMB.  PONTI  ANO.  ET 
ATELANO.  COSS.  MIL1TES.  FACIVN.  CVRAR 


Monfignor  Fabretti  nel  Volume  delle  Tue  Ifcrizioni  dimcrtiche  pag.  509. 
H.  cita  una  Figlina  , fulla  quale  fi  leggono  i nomi  de’  due  ConSoli  , men- 
zionati in  quella  Lapida  Tranfilvana  , cosi  : PONTIANO  ET  ATILIA- 
NO  COS  , e foggiunge  : “ Miri  varierate  in  hoc  Confulum  pari  Chronologi 
„ difcrcpant  . Eos  hujus  nollri  lateris  ope  conciliavi  t Card.  Noris  pag.  83. 
„ ut  cum  Idacio  Tontianum  , cum  Profpero  autem  ^Aùhanum  veris  cognomi- 
„ nibus  expreflèrit  . Laterem  exhibui  in  Syntag.  de  CoL  Traj.  cap.  VII. 
pag-  19*-  „ 
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LE  jt NT  IC  HIT  A ' D' AQUILEJA. 


*9 


oìì  mediftmo  Signor  Conte 

FRANCESCO  FLORIO. 


Giacché  comincia  , riveritiffimo  Signor  Conte  Francefco  , la  flagione  de’ 
fiori,  io  fono  , fc  non  V increfcc  , a fcoprirvi  un  altra  Deità  Aquile- 
jefe  , la  quale  , ficcome  fi  vede  nel  nobililfimo  Volume  d' Ifcrizioni  di  Mon- 
fignor  Fabrctti  pag.  4SI  , vuolfi  , che  folle  la  Dea  de1  fiori  . Quella  è la 
Dea  Feronia  , la  quale  fecondo  Dionifio  Alicarnalfeo  lib.  III.  a 8.  i Greci 
chiamarono  pbiloftepbanon  , cioè  coranarum  amaniem  , e antepkoram  , cioè  fiori- 
gcram  : cofe  , le  quali  Voi  ben  vedete  quanto  fieno  analoghe  al  vollro  cogno- 
me di  Fiorio , e quanta  per  ciò  ragione  io  abbia  di  fcoprirvela  in  quella  fta- 
giooe  , c di  prefentarvela  ancora  , come  a Voi  più  che  ad  altri  per  ragione 
appunto  di  analogia  appartenente. 

Già  pochi  anni  il  Signor  Abbate  Belloti  acquiltò  in  Aquileja  due  Marmi 
antichi  , fopra  1*  uno  de’  quali  Ila  fcritto  come  fegue  . 

XIII.  FERONIAE  . SAC 

IN.  MEMORI  AM 
MINEI.  PRISCI.  FIL 
TRANIVS.  I A N VAI 
SAC.  GRATVITVS 
ANNO.  XXXX 
D D 


LOC.  MON 
IN.  FR.  P.  LX 
IN.  AG.  P.  L 
C-  F VL VI.  AGATON 

giuda  la  copia  , ch’io  prefi  , prima  ch’egli  li  trafportallè  a Venezia  ; e là- 
rebbe  bene , che  fi  fapelfe  quello  trafporto  acciocché  la  noflra  Aquileja  non 
redaHè  pregiudicata  in  quefii  due  Marmi  , i quali  potrebbero  col  corfo  del 
tempo  eflere  attribuiti  al  luogo  , dove  prcfentemente  fi  ritrovano  , quando 
niuna  contezza  fi  avelie  del  loro  trafporto  . A tal  fine  io  li  partecipai  amen- 
due  al  Signor  Conte  Madrifio  , che  li  pubblicò  nel  fine  dell’erudita  fua 
Apologia  per  l'antico  Stato  d’ Aquileja  ; dove  però  egli  nulla  parla  né  del 
trafporto  , nè  della  Dea  Feronia  , cui  fu  dedicato  il  foprappolto  Marmo 
Aquilejefe  . Di  quella  ne  parlano  parecchi  Autori  , sì  antichi  come  moderni, 
e da  tutti  fi  ricava  ciò  , che  in  poche  parole  io  mi  farò  lecito  di  oflervare 
in  grazia  di  quella  nuova  Deità , venerata  da'  nodri  Aquilejefi  , e non  fapu- 
ta  da  Monfigoor  del  Torre  , che  per  ciò  non  la  pofe  nel  numero  delle  Dei- 
tà Aquilejefi , da  lui  difeoperte  , e che  ora  alle  medefime  fi  potrà  aggiu- 
gnere. 

C a 


e fopra  l’altro 
XIV. 
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I Lacedemoni  abbandonata  per  le  troppo  rigide  Leggi  di  Licurgo  la  Pa- 
tria , cofiretn  dal  timore  delle  procelle  fecero  voto  di  abitar  quelle  terre  , 
alle  quali  follerò  da  eflè  procelle  portati . £ portati  f.irono  vicino  ai  Pomen- 
tini , ove  dii  fi  fermarono  , ivi  piantando  le  loro  fedi  , e chiamando  quel 
luogo  a ferendo  Feronia  . Da  quello  accidente  vogliono  alcuni  , che  avelfe 
origine  la  Dea  Feronia. 

Altri  vogliono , che  Feronia  e Giunone  fta  una  Deità  fola  , chiamata  Fe- 
ronia in  tempo  che  era  fanciulla  , c Giunone  dopo  divenuta  moglie  di 
Giove . 

Altri  vogliono  , come  di  fopra  fi  è detto  , che  collei  folle  Dea  de*  fiori, 
adatto  diverfa  da  Giunone  , come  anco  da  Flora  , la  quale  di  meretrice , 
che  prima  era  , ficcome  dice  Lattanzio  i.  io.  fu  da'  Romani  fatta  Dea  in 
benemerenza  di  averli  ella  lafciari  eredi  di  fue  ricchezze , e dopo  la  fua  con- 
fagrazionc  chiamata  Flora  , dove  che  prima  chiamava!!  Clori  , ficcome  dice 
Ovidio  4.  Fall. 

Cblorii  eram  , q\ue  Flora  toner  ; 

Quelli  , che  vogliono  , che  Feronia  fia  la  delta  che  Giunone  , adducono 
una  Ifirizione  , che  fi  legge  apprello  Monfignor  Fabretti  pag.  451.  K , che  è 
quella 

IVNONI.  FERON 
BAR  DIA.  L.  F.  SECVN 
AEDEM.  SIGNVM.  PORTI 
CVS.  D.  S.  P 

in  cui  pare  , che  la  voce  Feronia  fia  un  epiteto  di  Giunone. 

Quelli  , che  vogliono  , che  Feronia  fia  una  Deità  didima  da  Giunone  , 
portano  una  Ifcrizìone  del  Rcmefio  31.  elafi".  1.  66  , che  incomincia: 

IVNONI.  REG 
ET.  FERONIAE  &c. 

in  cui  pare  , che  fi  diflingua  Feronia  da  Giunone  Regina  ; ma  i primi  vo- 
gliono , clic  tutte  e tre  quelle  voci  Giunone  , Regina  , e Feronia  formino  la 
loia  Deità  di  Giunone  , e che  Regina  , e Feroma  fieno  due  attributi  di  ella 
Giunone  : allegando  di  più  , che  Paufania  nelle  cofc  Arcadiche  lib.  Vili,  nar- 
ra, che  Temone  figlio  di  Pelafgo  dedicò  in  Stinfalo  tre  Templi  a Giunone, 
ovvero  alle  tre  Giunoni,  didintc  con  tre  nomi,  cioè  uno  per  quando  era 
vergine  , l’altro  per  quando  era  già  adulta  dopo  le  fue  fponfalizie  con  Giove, 
e ’l  terzo  per  quando  era  vedova  , cioè  per  dopo  che  fece  divorzio  da  Giove 
ritirandoli  in  Stinfalo. 

Chechè  fia  per  ora  di  queda  controverta  , Nata!  Conte  nella  fua  Mito- 
logia lib.  V.  Cap.  XXI.  confèda  con  ingenuità  di  non  aver  mai  potuto  fape- 
re  nè  quali  fòdero  i genitori  di  Feronia  , nè  dove  , nè  da  chi  fia  fiata  al- 
levata . 

Si  fa  non  pertanto  , che  il  culto  di  queda  Deità  ebbe  origine  in  G re- 
zia , e che  pafiato  in  Italia  vi  fi  dilatò  in  più  luoghi  . I quai  luoghi  melio- 
fi  a noverare  eruditamente  Monfignor  Fabretti  pag.  451.  e feguenti  , omini- 
fe  Aquiieja  , perchè  gli  era  ignota  queda  nollra  Lapida  , la  quale  benché 
trafporcata  dal  Signor  Abbate  Beiloti  in  Venezia  , e da  Venezia  Iddio  fa 
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dove  , ella  ci  fa  fa  pere  , che  il  culto  di  Feronia  erafi  ftefo  anche  in 
Aquileja. 

Che  gli  Aquilejefi  fòdero  divoti  di  quella  Dea  , altra  antica  Ifcrizione  f 
che  fi  vede  inferita  nella  mia  Conferva  di  Lapide  ce  ne  dà  indizio;  poiché  in 
effa  li  vede  qualmente  una  Liberta  di  Libano , o Ha  Libanio  , era  chiama- 
ta per  nome  Feronia  . Quello  marmo  fu  riferito  dal  foprammentovato  Signor 
Conre  Madrilio  nella  fua  Apologia  , da  me  partecipatogli  . Monfignor  del 
Torre  lo  pubblicò  anch'egli  nel  fuo  Libro  d’ Anzio  pag.  jti  ; ma  più  inte- 
ro , ellcndone  da  che  egli  lo  riferì  a quando  io  lo  inferii  nei  muri  della  mia 
Cafa  Capitolare  , pente  alcune  lettere  . Égli  lo  pubblicò  come  fegue . 

XV.  AVGVSTAE  . B.... 

CASTRENSI  . EX  ... 

FERONIA.  LIBANI.  LIB 
TI.  CLAVDIVS.  STEPHAN 


Quella  Feronia  Liberta  mi  fa  rifovvenire  , che  Feronia  era  tenuta  per 
Dea  de*  Liberti  , oltre  l’efler  tenuta  per  Dea  de*  fiori  , come  di  lòpra  s'ò 
moltro  , e de'  bofehi , come  Natal  Conte , cd  altri  ricavano  da  Virgilio 
lib.  VII.  dove  dice  : 

& viridi  gaudem  Feronia  luco . 

poiché  nel  di  lei  Tempio  i Liberti  col  capo  rafo  prendevano  la  berretta  , in» 
legna  della  Libertà  ; ed  in  un  fuo  Tempio  in  Terracina  eravi  un  Tedile  dà 
marmo,  (òpra  cui  dava  fcritto  : BENEMERITI.  SERVI.  SEDEANT. 
SVRGANT.  LIBERI.  In  altra  Ifcrizione  Aquilejelé  , pubblicata  dal  me» 
delìmo  Monfignor  del  Torre  nel  medelimo  Libro  d’  Anzio  pag.  300,  fi  fi* 
menzione  di  un  tal  Feronia  Canfore  . L’ Ifcrizione  è quella  . 

XVI  SOLI.  D E O 

I N V I C T O 
S A C R V M 
FERONIVS.  CENSOR 
S I G N I 
V.  S.  L.  M 


Nelle  Medaglie  Confolari  di  quelle  Famiglie  , le  quali  ebbero  origine  da’ 
Sabini , o che  furono  chiamate  per  cognome  Sabine  , fovente  li  vede  efpref- 
fo  il  nome  , e tal  volta  anche  l' effigie  di  Feronia  ; poiché  , come  è noto  , 
ella  fu  venerata  con  gran  divozione  ne'  Sabini  , apprettò  il  monte  Soratte  , 
dove  era  un  fuo  Tempio  , alfai  celebre  e frequentato  anche  prima  del  filmo- 
fo  ratto  delle  Sabine  : e li  racconta  da  alcuni  per  cofa  maravigliofà  , e fpe- 
zulmente  da  Strabene  lib.  V.  Geogr;  che  quelli  , che  venivano  invaiati  da 
quella  Deità  , e particolarmente  quelli  , che  erano  della  Famiglia  Hirpia  , 
camminavano  co*  piedi  ignudi  (opra  carboni  accefi  fenza  fentirne  veruna  lefio- 
oe  ; c per  godere  que.U  maraviglia  concoircvavi  ogni  anco  gran  moltitudine 
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di  gente  da  ogni  pane  . Quello  miracolo  da  altri  viene  attribuito  ad  Apollo, 
che  parimente  in  Soratte  venerava!! , allegando  dii  Virg. , che  nel  lib,  XI. 
dell'Éncida  fa  parlare  A r unte  cosi: 

Sumrr.e  Dcum  , & funai  enfici  Sorafiis  Apollo  , 

Quem  primi  coìimus  : cui  pmeui  arder  acervo 
Pajcitur  : <3  medium  freti  piotate  per  ignem 
Cultore i multa  prtmimus  tefltgia  pruno. 

Quello  miracdlo  però  il  dottillimo  Signor  Marehefò  Malici  nel  fuo  bel 
Ragionamento  degl’itali  primitivi  al  n.  XI.  pag.  1x9.  dove  egli  pure  recita 
in  margine  alcuni  de’  fuddetti  vcrli  di  Virgilio,  ci  fa  fapcre,  che  era  un  i m po- 
li ura  , e non  un  miracolo  ; perchè  que’  buoni  divori  li  munivano  i piedi 
con  certo  medicamento  , che  gli  prefervava  illefi  rial  foco  , c ci  conduce 
ingegnofamente  i Cananei  in  Tefcana  , come  macftri  di  quella  fuperllizione 
al  monte  Sor  atte  , e nè  Falijtt  , derivandola  da  quella  , che  ft  accenna  nel 
Deut.  XVIII.  10.  c nel  IV.  de’  Re.  II.  17. 

I Mitologi  vogliono  , che  per  Feronia  venga  dinotata  quella  fòrza  natura- 
le , che  là  pullulare  , crcfccrc  , fiorire  , e fruttare  ogni  fotta  di  piante  : 
talché  conlìderando  gli  Antichi  , ninna  cofa  poter  fufliftere  fenza  la  Previ- 
denza Divina  , nè  avendo  elfi  chiara  cognizione  di  Dio  , ingannati  dalla  lo- 
ro rozza  fimplicità  , adorarono  per  Deità  quella  cctal  fotza  nelle  piante  , 
chiamandola  Feronia  . A che  pare  , che  alluda  altro  epiteto  , che  gli  An- 
tichi diedero  a Feronia  , accennato  da  Dicnilio  d’Alicarnaflb  nel  fòvracci- 
tato  luogo  , cioè  plerfepbcnen  , che  lignifica  , come  l’ Oddio  , e prima  di 
lui  il  Padre  delia  Cerda  tradulfe  , ferentem  un im  anni  proventum  . 

Finalmente  fe  per  avventura  bramafle  di  vedere  l’effigie  di  Feronia,  or- 
nata il  Capo  di  fiori  , la  quale  , fecondo  il  parere  del  dottilfimo  Monlignor 
Fabrctti , era  la  itefia  che  Giunone  vergine  , cccovcla. 


Cosi  Ha  in  una  Medaglia  della  Famiglia  Pletoria  , la  quale  Famiglia  fe- 
condo l’Orftno  ebbe  otigine  ne'  Sabini , preflò  i quali  , per  quanto  di  fòpra 
s’è  moftro  , la  Dea  Feronia  era  in  venerazione  , lìccorre  lo  dovette  dière 
anche  in  Aquileja  per  quanto  quello  noflro  Marmo  Aquilejcfe  ci  inoltra . 


Ho  finalmente  intefo  , ritrovarli  prclèntemente  la  Lapida  di  Feronia  nel 
Multo  di  Verona  , ivi  collocata  dal  Signor  Marcitele  MaflTei  , il  quale  la 
pubblicò  nel  Libro,  eh* egli  diè  fuori  qualche  tempo  dopo  ch’io  mandai  il 
fovrappollo  Ragionamento  al  Signor  Conte  Fiorio  , intitolato  Verona  Hìujlrata, 
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e ne  fa  menzione  nella  Parte  III.  Iib.  V.  pag.  96.  con  quelle  parole:  „ cu- 
„ riofo  Manno  , venuto  però  d'altra  parte  , è nel  Mufeo  , non  (blamente 
„ per  la  rara  Famiglia  Mineja  , e per  la  no n forfè  più  veduta  in  Lapida 

„ Dea  Feronìa  , ma  pel  titolo  di  Sacerdote  gratuito  , da  cui  par  fi  rac- 

„ colga  j pagadero  gli  altri  qualche  cofa  nel  confcguir  tal  grado,  e per  no- 
„ tarvifi  da  coflui  li  fuoi  quarant’anni  di  Sacerdozio  , per  li  quali  dove» 

,,  goder  preminenza  fopra  gli  altri . ,,  Qui  il  Signor  March  e fe  col  dire  la 

„ non  forfè  più  veduta  in  Lapida  Dea  Feronìa  , moftra  di  non  aver  letta 
l’Apologià  feritagli  contro  dal  Signor  Conte  Madrifio  , nel  fin  della  quale 
quella  Lapida  di  Feronìa  Ha  regillrata  , da  me  partecipata  al  medefimo  Signor 
Conte , nc  di  aver  vedute  le  Lapide  regilìrate  dal  Gruferò  , c dal  Fabretti, 
confagrate  alla  Dea  Feronia. 


XV 11 


PROVI DENTI  AE 
AVGVSTAE 


Quell’  Ara  , dedicata  alla  Dea  Previdenza  , fi  ritrova  nella  Città  di  Con- 
cordia appiedo  il  pubblico  Palazzo  , e fu  pubblicata  dal  Palladio  il  giova- 
ne pag.  4. 


Arra/. SEX-  ERBONIVS.  SEX.  L.  FRON.... 

REGONTIVS.  PRIMI.  ET.  GENTIL.  L.  IVCVN.. 
...POTITIVS.  T.  L.  PHILEMON 
SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  PHILOGEN. 

GAVIVS.  PHILEMONIS.  L.  H IL  ARI... 

. ..  EGONTIVS.  L.  L. STEPH ANVS 
...MVLVIVS.  DITIONIS.  LATIN/E.  SENECIO 
GAVIVS.  L.  L.  GRAPTVS 
...  IARVS.  VETTI.  T.  SER. 

...MAGISTRI.  AEDEM.  HERCVL1S.  D.S.  P. 
SEX.  ERBONIO . SEX.  L.  DIPHILO. 
...QVINCTILIO.  M.  L.  DONATO... 

MAG.  VICI 

Quella  Ilcrizionc  , che  fi  legge  nel  Grutero  alla  pag.  XLIII.  4.  , c che 
al  dir  di  Arrigo  Palladio  pag.  68.  da  in  Giulio  Carnìco  , ci  ricorda  nel  de- 
cimo verfo  un  Tempio  d’Èrcole,  eretto  in  Giulio  Camico  . Molti  Ercoli 
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dagli  Scrittori  vengono  annoverati  , o AenA  quelli  un  foto  Ercole  diflinto 
con  molti  differenti  attributi . Ercole  Amico  , Ercole  Anlitrioniade  , Erco- 
le Ailrologo  , Cuflodc  , Difenforc  , Deliro  , Gaditano  , Magufano  , Mu- 
ngete , Etcò  , Olivario  , Pacifero  , Prodicio  , Saxano  , Vincitore  , e molti 
altri  . Quale  di  quell i pcnfcrefte  Voi  , che  fofTc  1"  Ercole  mentovato  nella 
prefcnte  Ifcrizione  ? Se  Voi  pcnfaflc  , che  fólle  il  Saxano  , io  non  varrei 
contraddirvi  . 11  luogo  , dove  ella  fi  ritrova  , eliciuto  faflolò  pare  che  non 
gli  difeonvenga  l’attributo  di  Saxano  . 11  Pitifco  nel  Aio  Leflico  alla  voce 
Emula  Saxanui  dice  : „ Ego  Saxani  nomen  ex  co  natum  exiftimaverim  , 
» qued  in  Jaxcio  colerctur  , & cuodem  puto  cum  eo  , qui  in  fetta  r.omi- 
natur  in  antiquo  monumento  , qued  extat  Mediolani  in  Lupanari  publico . 


HERCVLI 

IN.  PETRA.  SACR... 
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t Al  medefmo  Signor  Conte 

FRANCESCO  FLORIO. 


NEI  numero  delle  favolofe  Deità  Aquilejefi  grande  argomento  di  porvi 
anche  Bacco  ci  fomminiftra  un  BalTorilevo  , che  fi  vede  nella  mia 
Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  , e che  qui , come  meglio  io  Co  fate , vi 
prefento  in  difegno. 


Quella  Pietra  , alta  quali  quattro  piedi  , è un  danno  , che  fia  (pezzata  per 
mezzo  , perchè  ferri  br a opra  del  miglior  gullo  di  quante  , comechè  molte 

D 


Digitized  by  Google 


26  LE  AHT1CHJTA'  D'  AgUILEjM.  XIX.XX. 

non  fieno  , ci  fono  rimafle  di  amiche  in  Aquileja  . E pare  , che  Euripide 
nella  Tragedia  intitolata  Buccb*  voglia  deferì verccla  , dove  fi  legge: 
nt>(lurnii  (bordi  * 

Ponam  al. quando  album 
Pedem  debaccbam  , 

Cervicem  ad  albera  rofàdum 
Jaciens  , vtluti  binatila  virtdis' 

■ Cut filoni  prati  veluptate ? 

Quella  , conforme  ognun  vede  , è una  Bacca  , o vogliali  dire  una  Baccante, 
delle  quali  Ovid.  9.  Mct. 

„ Utque  tuo  morse , proles  Semeleia  , thirfo 
„ Ifmariae  celebrant  rcpetita  triennia  Batch*  . 
e le  quali  folcano  ogni  terzo  anno  portati!  a truppe  fui  monte  Citerone  fcuo- 
tendo  tirfi  fuonando  pive  , e picchiando  cembali  , a celebrare  con  grandi  ur- 
li e (Iridi  i Sagri  fi  zj  di  Bacco. 

Dalle  Baccanti  , che  fegutrono  Bacco  nell’imprefa  del  l 'Indie  , vuoili,  che 
folk  denominato  Bacco  , che  prima  chiamavafi  Libero  padre , e Dtonifto  . E 
quello  nome  di  Bacca  pafsò  dappoi  in  tutte  quelle , che  erano  iniziate  ne' 
Sagrifizj  di  Bacco;  talché  delle  Matrone  Romane,  che  celebravano  quelli  Sa- 
grifizj  , ebbe  a dire  Livio  lib.  XXXIX.  cap.  1 3.  Matrona! , Baccbamm  tabi • 
tu  , crinibus  paffii  decurrere  ; Appunto  come  la  Baccante  del  nofiro  Marmo  , 
che  co'  capelli  fparfi  Ila  in  atto  di  correre. 

Che  Bacco  folle  venerato  da’  nollri  antichi  Aquilejefi  , altra  conghiettura 
può  trarfi  da  una  Statuetta  antica  in  bronzo  , che  apprefiò  me  fi  conferva  , 
cavata  anche  quella  dalle  terre  Aquilejefi  , la  quale  ci  rapprefenta  un  Bac- 
cante , che  qui  parimente  pongo  in  difegno  in  due  vedute  , acciocché  meglio 
olfcrvar  fi  pollano  gli  atti  fconzj  , e furio!!  , o la  fanatica  abitazione 


del  corpo  , come  la  chiama  Livio  nel  fopraccemiato  luogo  io  cut  deferive 
appunto  t Baccanti  , viros  velut  mente  capta  , cum  jaciatione  fanatica  cor- 
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perir,  come  altresì  perchè  ravvifar  fi  polli  la  forra  di  verte , che  le  non  gli 
coprilfc  il  capo  , come  foiean  coprirtelo  i Sacerdoti  Idolatri , parrebbe  una  fpe- 
7ic  di  Penula  . Quella  verte  dovea  clfer  di  feta,  ficcomc  fi  ha  in  Tertulliano  de 
Pallio  cap.  4.  dove  dice  : Jericatui , & crepidam  airatus  incefht  : dignè  quidem , 
ut  baccbanttbus  indumenti!  ahqwd  fubtinmret , tymbalo  incejftt . Ed  avrà  avuto  for- 
fè anche  quella  Statuetta  un  cembalo  nelle  mani  , che  ora  non  ha  , rubhatogli 
dal  tempo  , quando  una  fiaccola  non  fia  Hata  , o un  tirfo  , o una  piva  , ovvero 
un  Fallo  , il  quale  parimente  folcano  portare  nelle  fporche  fall azioni  Falliche , 
che  fi  facevano  tanto  in  onore  di  Bacco  , che  di  Priapo . 

Le  Felle  , e Sagrifizj  in  onore  di  Bacco  , chiamati  prima  Orgia  , e poi  Bac- 
chanalia  , ebbero  principio  in  Atene  . Parto  poi  quella  pelle  in  Tofcana , e dap- 
poi in  Roma  , dove  , dice  Livio  nell’ accennato  luogo  , che  di  Baccanti  eravi 
una  gran  moltitudine  , c quali  un  altro  popolo.  Finalmente  quelli  Baccanali  per 
Decreto  del  Senato  furono  dannati  , ed  aboliti  nell'  anno  568.  dalla  fondazione 
di  Roma  , ficcome  fi  legge  nel  fopraccìtato  luogo  preflò  Livio  , dove  egli  pari- 
mente racconta  , come  a quelli  Baccanali  intervenivano  dapprincipio  fidamente 
le  Donne,  c come  pofeia  vi  furono  ammelfi  anche  gli  Uomini;  e dove  che  pri- 
ma celebravanfi  fidamente  di  giorno  , urtarono  poi  di  celebrarli  anche  di  notte  , 
nelle  cui  tenebre  ogni  rteeleraggine  vi  fi  commettea  5 Onde  Giuvenale  ebbe  a di» 
re  Sat.  i.  Qui  Curioi  fimulant  , & Bacchanalia  vìvunt . 

Chi  bramarte  di  quelli  Baccanali  aver  maggior  contezza  , può  leggere  Macro- 
bio , Ateneo  , Tolomeo  Filadelfo  , Livio  nel  pili  volte'  fopraccitato  luogo  , e 
fpezialmente  il  chiarimmo  Signor  Matteo  Egizio  Napolitano  nel  fuo  Commen- 
tario al  SenatuS  conlulto  de  Bacchanalibus  , come  altresì  parecchi  de’  Santi  Pa- 
dri , che  rtcrilTero  in  deteftazione  di  quella  fporchillima  parte  d' Idolatria  ; le  cut 
impertinenze  li  veggono  ertprerte  anche  negli  antichi  Cammei , cioeadire  la  nudi- 
tà , le  fiaccole  , i cembali , i timpani , le  pive , i tirfi , le  ghirlande  d'  citerà  , i 
Satiri,  il  l'altare,  e’1  difonderli  in  ogni  rtorta  di  laidezza. 

Benché  mìo  penderò  non  fia  di  compilar  qui  gli  Autori  , che  de1  Baccanali 
hanno  lcritto , in  grazia  però  de’  due  foprappofti  nortri  antichi  Monumenti , fin* 
ora  ignoti  al  Pubblico  , non  vuoili  partir  ogni  corta  lotto  filenzio  - 

Olrtervar  fi  può  primamente  come  anche  i Giudei  fagriftearono  a Bacco  , vio- 
lentati da  Antioco  il  Nobile,  ficcomc  rilevali  dal  libi  IL  de’  Machabei  cap.  VI. 
11.  1.,  dove  fi  legge  : „ fed  non  poli  multimi  temporis,  mifit  Rex  fenem  quen- 
„ darri  Antiochenum  , qui  compellcret  Judzos  , ut  fe  transferrent  à parriis  & 
„ Dei  legibus.  ,,  e poco  dopo  ncll’ifteffò  Cap.  al  n.  7.,,  duccbantur  autem  curri 
„ amara  necertìtate  in  die  natalis  Regis  ad  fàcrificia  : & cum  Liberi  facra  celc- 
„ brarentur  , cogebantur  hedera  coronati  Libero  circuire.  „ La  oual  violenza 
fatta  a’  Giudei  da  Antioco , va  a cadere , come  ofl'ervo  negli  Annali  del  P.  Brie- 
tio,  nell'anno  della  fondazione  di  Roma  586  , cioè  18.  anni  dopo  dannati  , ed 
aboliti  in  Roma,  e per  tutta  l’Italia,  i Baccanali  , mediante  il  foprammentova- 
to  Decreto  del  $86  , da  Livio  accennato  con  quelle  parole:  Liberum  patrem  cum 
myfleriit  fui!  coff.  Strutta  authoritate  non  modo  urbe  , fed  univerfa  Italia  elimina - 
verune  . Quello  Decreto  emanò  un  anno  prima  che  Aquileja  forte  condotta  Co- 
lonia Latina.  Da  quelli  nortri  due  Baccanti  in  marmo  tf  in  bronzo  , egli  pare, 
che  porta  conghietturarfi , che  non  fortèro  affitto  aboliti  i Baccanali  in  Aquileja, 
benché  comprerta  anch’ella  in  Italia  , e confeguentemente  anche  nel  Decreto  ; o 
almeno  che  non  forte  dannato  il  rapprertentarli  in  marmi  , e in  bronzi  ; da  che 
par  chiaro  per  le  fuddette  date  , che  i nortri  Baccanti  furono  formati  aliai  dopo 
la  pubblicazione  di  erto  Decreto . 

Furono  attribuiti  dagli  Antichi  a Bacco  le  coma  di  bue , ed  appreflo  i Cizie» 
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ni  , come  dice  il  Cartari  nel  Libro  delle  Immagini  de  i Dei  pag.  374 , la  imma- 
gine di  Bacco  fu  con  faccia  di  toro  ; e ciò  per  dinotare , coihe  dice  il  Pitifco  nel 
fuo  Leflico  alla  voce  Baccbanalia , i natali  di  Bacco,  figliuolo  di  Giove  Amino- 
ne , a cui  parimente  le  corna  erano  attribuite  . ma  le  corna  di  Giove  Aminone 
non  erano  bovine,  come  pare  , che  penli  il  Pitifco  , ma  caprine;  onde  colle  cor- 
na bovine  non  potean  dinotarli  i natali  di  Bacco.  £ che  le  corna  di  Giove  Am- 
inone follerò  di  capro  e non  di  bue,  li  dimolira  colle  antiche  Medaglie,  che  cel 
rapprefentano  colle  corna  non  già  di  bue,  ma  di  capro. 

Le  corna  bovine  di  Bacco  creduto  Dio  del  Vino  , e prefo  anche  talora  pe'l 
Vino  hello  , dinotano  piuttollo  , come  penfa  il  Cartari  nel  fopraccitato  luogo , 
l’ufo  degli  Antichi  di  bere  conio  corna  di  buoi,  ovvero  con  vafi  fatti  aguilà  di 
corno  ; poiché  per  attellato  del  medefimo  Cartari  , Teopompo  fcrive  , che  in 
Epiro  erano  buoi  con  le  corna  tanto  grande  , clic  fe  ne  lacerano  Vali  interi  da 
bere,  ai  quali  accomodavano  di  fopra  all'intorno  della  tocca  un  cerchio  d’oro, 
c chi  d’argento,  e gliAtenieli  beveano  ccn  certi  Vali  d’argento,  fatti  in  foggia  di 
corna  . Ciò  che  fi  rileva  anche  dal  vecchio  Interprete  d’Omero  lib.  Vili.,  dove 
dice  : ante  inventar»  feculenti»  ttjum  , ex  cornu  iiLebant  : come  altresì  da  Santo 
Ambrogio  lib.  de  Elia  & jejunio  cap.  XVII.  per  cornu  e:iam  fuentia  in  fati- 
cet  hominum  vina  decurrunt  . Di  quella  ufanza  di  bere  in  vafi  , che  aveano  for- 
ma di  corno  le  ne  vede  efèmpio  nel  Marmo,  che  chiamano  del  Triclinio  Tal  avi- 
no  in  cala  de'  Rannufii  , dileguato  da  Pietro  Ciaccnc  nel  fuo  Commentario  de 
Triclinio,  e da  Girolamo  Mercuriale  nella  fua  Ginnalìica;  nel  qual  Marmo  fi  ve- 
de fcolpito  quello  vafo,  fatto  in  forma  di  corno,  in  mano  a un  Coppiere  minillro 
del  convito  in  oliò  Marmo  rapprefentato.  A quello  efempio  fono  per  aggiugner- 
ne  un  altro  in  bronzo,  finora  ignoto  al  Pubblico , ed  è la  Statuetta,  che  qui  in  fac- 
cia pongo  in  dilegno,  la  quale  10  acquiftai  inAquileja,  ed  il  difegno  è della  Defi- 
la grandezza  dell’originale  . Quello  parimente  è un  Coppiere,  che  nella  delira 
tiene  il  vaiò  in  figura  di  corno , coll’  orlo  fopraccennato  all’  intorno  della  boc- 
ca del  vafo  , c nella  finillra  mano  tiene  una  coppa.  Quelli  Coppieri  chiama- 
vanfi  , conforme  è noto  , Pccillatori  , c Pinccrne  , e loro  oltìcio  era  di  mini- 
flrar  ne’  conviti  il  vino  , melcolato  talvolta  con  acqua  , il  che  dicevali  mifce- 
re  , voce  ritmila  anche  a noi  , che  è 1 nejcere  : cosi  Faccio  degli  Ubcrti  nel 
Dittamondo  : ebe  come  chi  ba  Jete  , è buon  cb‘ uom  mefea  , e nella  Fiorita 
d’ Italia  Giovanni  de’  Bardi  : lo  fece  fuo  pìncerna  , cioè  mefiitor  di  coppa  . E 
quelli  melcitori,  o Coppieri  doveano  eflcre  come  lo  è quello  nollro  di  bron- 
zo , cioè  come  gli  fa  Orat.  Sat.  Ih 


ut  omnes 

Prtecinfìi  refiì  pueri  , comptique  miniflrent  . 

e come  gli  fa  anche  Apulejo  Met.  II.  p.  52.  Tueri  caJamijiratt  , pulcbrè  in - 
dttfiati  , gemmar  formata 1 in  pocula  vini  vetujìi  frequenter  offerente s . E dillin- 
guevanfi  quelli  minillri  de’  Conviti  dai  Camilli  minillri  de’  Sagrifizj  ; poiché 
quelli  , come  fi  vede  nel  Marmo  Patavino  , c nel  nollro  Bronzo  , fono  in 
età  più  adulta  , e vtllono  a corto  , e fuccinti  ; c i Camilli , come  fi  ha  ap- 
prefio  il  Padre  Montefalcone  tom.  (I.  pag.  41.  dell’Antichità  : putridi  adbue 
funt  , talaribufque  indiai  veflibus . 
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Altro  minierò  de’  conviti  antichi  ebbi  parimente  in  Aquileja  in  un  al- 
tra Statuetta  di  bronzo  della  grandezza  del  fegucnte  difegno  , il  quale  io- 
{tiene  in  capo  un’urna,  o fi  a idria  , fimilc  forfè  a quelle  del  convito  diCana, 
nelle  quali  l’acqua  roiracolofamente  diventò  vino.  Giuvenale  nella  Satira  ter- 
za pare , che  voglia  defcrivere  il  miniltro  effigiato  in  quello  bronzo  , dove 
dice  : 

Ccntum  conviva  , fequitur  fua  quemque  calma 
Corbulo  vix  ferree  tot  linfa  ingenua  , tot  res 
Jmpofitai  capiti , quas  reSlo  vertice  portai 
Servititi s bifelix  , Ò curfu  ventilai  ignem . 

Dai  mefeitori  di  Vino  , falciando  da  parte  Ganimede  mefeiror  di  Nettari  , 
ritorno  a Bacco  , creduto  Dio  del  Vino  . Le  molte  co  Ce , che  molti  di  lui 
hanno  detto  , febbene  io  non  prendo  qui  a ridire  , non  voglio  però  ommet- 
terne  una  , che  merita  forfè  , che  vi  fi  faccia  fopra  qualche  rifleflìone . Il 
Votilo  , il  Boccarto  , l’ Huczio  , e dopo  quetli  il  P.  Calmet , e'1  P.  Alef- 
fandro  vogliono , che  il  Bacco  de'  Gentili  fia  veramente  il  Mosè  della  Sacra 
Scrittura  , da’  medefimi  Gentili  confufa  colle  lor  favole  . Amendue  , dicono  i 
fuddecti  eruditiflimi  Uomini,  nacquero  in  Egitto,  uno  chiamato  Mofes , e l’altro 
Mifu . Amendue  ebbero  due  Madri , Bacco  ebbe  Scinde  , e fa  cofcia  di  Gio< 
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ve  , dove  era  flato  inferito  dopo  la  morte  di  Semele  , abbracciata  dal  ful- 
mine ; poiché  Giove  ficcome  dal  capo  potè  partorir  Paliade  armata  di  tut- 


to punto , così  dalla  cofeia  avrà  potuto  più  facilmente  partorire  Bacco,  affat- 
to ignudo  . Mosè  parimente  ebbe  due  madri  dopo  che  Thermutide  figlia  di 
Faraone  lo  addotò  in  figlio  . Bacco  toccati  col  rirfo  i fiumi  Orante , ed  Idaf- 
pe  gli  leccò  , e pafsògli  a pie  afeiutto  ; tanto  fece  Mosè  dividendo  colla  ver- 
ga il  Mar  Rollo . Bacco  cavò  acqua  dalla  pietra  percependola  col  tirfo  , e 
Mese  percotendoia  colla  verga  . Bacco  lo  fanno  colle  corna  ; lo  fleflò  fi  dice 
di  Mosè  per  i raggi  , che  a guifa  di  corna  rifplendettero  nella  di  lui  faccia  : 
e varie  altre  fomiglianze  e parità  ammaliano  in  prova  , che  il  Bacco  delle 
Favole  fia  il  Mosè  delle  Bibbie  , come  fi  può  vedere  nella  Storia  Ecclefia- 
flica  del  P.  Aleflàndro  alla  4.  età  del  Mondo  , & appreffò  il  Padre  Cal- 
mct  in  Exodum  cap.  xxxiv.  Nè  contenti  di  quello  , vogliono,  come  fi  ve- 
de fpezulmcnte  appreffò  il  P.  Aleflàndro  nell* accennato  luogo  , che  Mosè 
fia  il  Mercurio  de’  Gentili , e di  più  anche  il  Tifone  de’  medefimi  ; paren- 
do loro  , che  la  Teologia  Etnica  ghigne  Ile  a tanto  di  fciocchezza  di  formare 
del  folo  perfonaggio  di  Mosè  le  tre  fàvolofe  Deità  , di  Bacco  , di  Mercurio, 
a di  Tifone  , che  fono  al  parere  di  tutti  i Mitologi  , e Cenealogiftì  affai  tra 
loro  differenti  , quafi  che  le  cofe  , che  tra  loro  fono  diflìmili  , limili  a una 
terza  , o quarta  cofa  eflèr  poteflero  . Quando  fi  vuol  } che  Bacco  fia  Mosè, 
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dicono  di  Mosè  fol  quelle  cofe  , che  convengono  anche  a Bacco  , e quelle  , 
che  difcon vengono  , ii  padano  lotto  filenzio  : c tanto  li  fa  ancora  nel  para- 
gonar Mosè  con  Mercurio  , e con  Tifone  . Per  cagion  d’efempio  , quando 
li  vuol  derivar  Tiione  da  Mosè  , non  ii  parla  della  verga  naraco.ofa  di  Mo- 
sè , perchè  Tifone  non  ebbe  limil  verga  : ovvero  quando  li  vuol  derivar  Bac- 
co da  Mosè  , li  allega  , che  Mosè  ebbe  le  corna  , perchè  le  ebbe  anche  Bac- 
co ; ma  quando  da  Mosè  li  vuol  derivare  Mercurio  , non  li  parla  delle  coma 
di  Mosè,  perchè  Mercurio  non  ebbe  le  corna.  Belle  idee  ! alcun  direbbe. 


Dopo  mandata  al  Signor  Conte  Fiorio  la  foprappofta  mia  filaftrocca , ritrovai 
un  Marmo  Aquilejelé , da  cui  non  più  per  via  di  conghietture , ma  evidentemen- 
te li  rileva  , che  Bacco  era  adorato  dagli  Aquilcjeu  . Il  Marmo  c quello. 


XXIII.  LIBERO 

ET.  LIBERAE 
SACRVM 
P.  GAVIVS 
ASPECTVS 
VI.  VIR 
IMPERIO 
POSVIT 


Quello  Marmo  fi  vede  appreflo  il  Reinefio  Clafs.  I.  n.  CX. , il  quale  par- 
lando di  elfo  Marmo  foggiugne  : Patavium  tramlatum  am.  165-1.  in  ades 
fu  ai  ab  Urfato  , acceptum  ex  adibut  , guai  àquile)*  Cornei  Johann.  Jofepbus  de 
Strafoldo  pojfidee  . Da  quello  Marmo  fi  ricava  un  altra  Deità  Aquilejefe,  cioè 
Proierpina  , chiamata  Lìbera  , come  forella  di  Bacco  chiamato  Libero  , la 
quale  era  figlia  di  Cerere  . Cicer.  de  Nat.  Deor.  li.  13.  „ Uberum  non  eum, 
,,  quem  nollri  majores  augufiè  , fanèleque  Ltberum  , cum  Cerere  & Ubera 
„ confecrarunc  . „ £ Tacito  lib.  1 1.  parlando  di  Tiberio  : „ iifdem  tempori- 
„ bus  Deum  oedes  vetuftatc  aut  igne  abolieas , cceptafque  ab  Augnilo  , de- 
„ dicavic  Libero  , Uberaque , & Cereri  juxta  Circum  maximum  , quas  Aulii* 
„ Pofthumius  Dièlator  voverat.  „ 
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xAl  mede  fimo  Signor 


Come 


FRANCESCO  FLORIO. 


IL  Padre  Montefelcone  nella  Prefazione  a'  fuoi  gran  Volumi  dell’Antichità  , co- 
mechè , per  quanto  fi  oflferva , renda  conto  delle  cofe  ommeflè , aliai  più  che 
delle  comprefe  in  effi  Volumi,  nel  numero  però  delle  comprcfc  por  fi  dee  quella, 
che  fi  legge  alla  pag.  XI,  cioeadire,  che  in  tutta  l’Opera  vi  fono  mille  e venti 
Rami , nc‘  quali  vi  fono  incifc  quaranta  mila  figure  : e perchè  gran  parte  di  que- 
lle figure  fono  ignude,  egli  con  raro  efempio,  a tutte  le  ignude  ha  coperto  con 
una  fòglia  quelle  pani,  che  l'ufo  e l’cnertà  vuole  coperte;  quelle  parti,  che  Ada- 
mo ed  Èva,  dopo  perduta  l’innocenza  , ricoprirono  con  fòglie  di  Fico  ; quelle 
parti , le  quali  perchè  Camo  volle  vedere , fu  da  Noè  maledetto , e che  Semo  e 
Giafetto  per  non  averle  elfi  voluto  vedere  , e per  averle  anzi  ricoperte  , fi  me- 
ritarono la  di  lui  benedizione  . Quello  Preambulo  , riveritiffimo  Signor  Conte 
Francefco,  non  ferve  per  ifcufarmt  con  Voi  di  un  fatto,  che  fono  per  raccontar- 
vi , il  quale  mi  afiicurano  i voftri  angelici  cofiumi  , che  loderete  , ma  per  quelli 
che’l  biafmano.  11  fatto  è quello.  Mi  fu  non  ha  guari  portato  un  Marmo,  alto 
due  piedi , con  un  Priapo  fopra  , fcolpito  a baflòrilevo , di  cui  non  n è fiato  ve- 
duto , per  quanto  mi  fu  feritto  di  Roma  , dove  io  ne  avea  mandata  copia  , uno 
più  terribile  , o più  nefando  ; e febbene  in  quella  occafione  mi  fu  anche  feritto, 
che  il  Maeflro  del  fiacre  Palazzo  avea  in  que’  giorni  permeffò  a un  Oltramontano 
di  flampar  un  Libro  pieno  di  Priapi  differenti;  con  tutto  ciò  fui  rifleffo,  cheque- 
fio  fòffe  il  più  orribile  e’1  più  ofeeno  di  ogni  altro  mi  parve  bene,  prima  di  far- 
lo inferire  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  , di  farli  dar  fopra  alcuna 
fcalpellara  , acciocché  in  avvenire  quella  pietra  non  poteflè  cfler  giammai  pie- 
tra di  Lardalo  alla  purità  di  quegli  occhi  , che  avellerò  riguardato  fimolacro 
sì  turpe  , limile  forfè  a quello  , che  il  buon  Re  Afa  gittò  a pezzi , c ab- 
bruciò nel  torrente  Cedron  , cerne  fi  ha  nel  III.  de  Re  Cap.  XV.  n.  i- 
dove  fi  legge  : Inftrper  & Maacbam  matrern  fuam  atncx.it  , ne  ejjet  princepi  in 
fieni  Priapi  , & tu  luco  rjot , quem  confecraverat  ; fnùiertitqu e jpecum  ejut  , 
& confregit  ftnuìacrum  tarpiff.mum  , & combulftt  in  torrente  Cedron  . Del  no- 
Aro  fimolacro  , tal  qual  ora  fi  ritrova  inferito  fra  le  altre  Lapide  della  Con- 
ferva , eccovene  una  copia . 
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in  cui  fi  vede  la  figura  ignuda  di  un  uomo  dal  mezzo  in  crìa , colle  gambe 
in  atto  di  camminare  , e in  atto  anche  di  volare  con  due  ale  levate , che  gli 
fi  veggono  Copta  i lombi , e (opra  le  ale  in  vece  di  eflèrvi  il  redo  del  cor- 
po , eravi  un  Itifàllo  di  mole  uguale  al  corpo  (ledo  ; Alla  finiflra  di  quella 
figura  vi  (la  una  doana , col  vifo  rivolto  a fini  (Ira  , che  tiene  nella  man  de- 
lira un  Timone  di  nave , e le  manca  per  ingiuria  del  tempo  il  finiliro  brac- 
cio . In  quelle  due  figure  ci  fi  rapprefentano  due  favololè  Deità  Aquilejcfi, 
che  aggiugoer  potranfi  a quelle  che  dilcoperlè  il  celebre  coltro  Monfignor 
d’ Adria  . 

Nella  prima  figura  ognuno  là  ravvifar  Priapo  , e ognuno  fa  > che  Priapo 
era  un  Dio  de  Gentili.  Priapo  Hellb  ce  lo  dice  apprettò  Orazio  nella  Satira 
Vili.  v.  3.  Deus  inde  ego  &c.  come  ne'  verfi , che  piò  avanti  avranno  a re- 
citarli . Rimane  a difaminarfi  qual  Dea  fi  foflc  la  donna  , che  gli  Ila  accan- 
to , giacché  il  Timon  di  nave  , ch’ella  tiene  , è (ufficiente  indizio  , confórme 
è noto  agli  Eruditi , per  dichiarcela  Dea. 

Apprefib  il  Mitologo  Natal  Conte  lib.  III.  cap.  VI.  fi  legge  : „ neque  me 
„ tamen  praterie , quicquid  ex  anteaflis  rebus  accidat  , illud  Fatato  à vulgo 
„ làpicntum  vocari , quod  alii  Fortunata  vocarunt . „ Da  quelle  parole  pa- 
re , che  poflfa  inferirli  , la  Fortuna  e *1  Fato  edere  (lati  apprefib  gli  Antichi 
un’iflefla  cofa . Là  Fortuna  negli  antichi  Monumenti , e fpezial mente  nelle 
Medaglie , fi  feorge  col  Timone  di  nave  in  mano , ficco  me  lo  ha  appunto 
la  donna  di  quello  fafio , che  perciò  potrebbe  edere  la  Fortuna  . Ma  che 
affare  ha  qui  il  Fato , o la  Fortuna  eoo  Priapo  ? In  Priapo  fi  vede  limbo- 
leggiate  la  generazione  . Collei  dimane  patii  edere  la  Fortuna  Primigenia  , 
così  chiamata , come  vuol  Cicerone  de  leg.  IL  IL  a pgnendo  , la  quale  ere- 
deafi  dagli  Antichi  , che  ai  Tubilo  nati  giovadè  molto  in  prelèrvandogli  da* 
pencoli  , e io  promovendogli  a onori , e a colè  grandi  . Non  per  altro  mo- 
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tivo  può  crederti  dedicata  alla  Fortuna  Primigenia  di  Giove  fanciullo  quella 
Lapida  Preneltina  , in  cui  fi  legge  preffo  il  Grutero  pag.  LXXVI.  7. 

FORTVNAE 
IOVIS  . PVERI 
PRIMIGENI  AE 
D D 

EX.  SORTE.  COMPOS 
FACTVS  & 

dachè  è noto  il  gran  pericolo , in  cui  egli  incorfe  fubito  nato  , di  eflcre  di- 
vorato da  Saturno  , come  altresì  la  grandezza  > a cui  pervenne  fopra  tutti 
gli  altri  Dei  . Alla  fletta  cofa  pare  , che  alluda  la  feguente  Ifcrizionc  , car 
yata  anche  quella  in  Prcnefte , che  fi  ha  nel  Grutero  alla  pag.  LXXV.  1 a. 

D.  FORTVNAE.  PRIMIGENIAE 
C.  VALERIO.  C.  F.  MEN 
dolvTio.  MARTIANO 
VI.  V IR.  AVG.  DEC 
OMNIBVS 
H ONORI  B V S 
PVRlIs.  MVNERIBVS 
FVNCTO 
VALERIA 

S ATVRNINA.  PATRI 
L.  D.  D.  D 

E ficcome  i Gentili  confiderò  la  Fortuna  col  Fato  , tanto  fecero  anco  dell* 
tre  Parche  , credendole  anch’efle  tante  Fortune  , e tanti  Fati , o Fate  , dal- 
le quali  derivarono  poi  , come  vuoili  , le  Fate  de’  Romanzi.  Ad  ognuno  nel 
nafeere , credeano  gli  Antichi , che  fotte  allegrato  il  fuo  Fato , o ua  Fortu- 
na , o Parca . 

r : 

Cori  fon  le  fui  Sarti  a chjcun  pjje . 

dicea  H Petrarca  Son.  lya.  da  Voi  additatomi  quando  fopra  que’  due  verfi 
dell*  Iliade  lib.  VI.  da  me  recitativi  in  quello  propefito , che  fono  i feguent  1 ,• 

No»  potuti  Parcarri  quifquaa  vi t art  virorum  , 

, Forti 1 , vai  timidut , cum  tifit  lumini i aura 1 . 

mi  fàvorifte  di  avvertirmi,  come  che  intendentittimo  liete  della  Lingua  Gre- 
ca , che  febbene  nella  verfion  latina  A legge  Parca  , Omero  però  in  greco 
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non  nomina  quivi  le  Parche  , ma  il  Fato  , il  De  (lino  , o la  Sorte , come  fi 
legge  nella  verdone  Italiana  dell’Abbate  Salvini,  da  Voi  pure  addottami,  che 
è quella  : 

La  Sorte  desinata  io  dico  alcuno 
Fuggito  non  aver  mai  tra  mortali  , 

Ni  vii  , ni  prode  , da  che  in  pria  fu  nato  . 
benché  talvolta  abbia  ufato  alcuna  voce  , che  può  prenderli  in  lignificato  di 
Parca , come  in  que’  due  verfi  , ch’io  aggiunti  , dell’Iliade  lib.  XX.  che  fono , 
Tal  ini  ur  quacumque  ci  Fatum,  Tarcaque  grave! 

Jtm  nato  nerunt  filo  , quando  ipfum  peperit  mater  . 

Tradotti  dai  Salvini  cosi: 

poi  fofrirà  ciò  che  la  Parca 

A lui  nafcentc  gli  fio  con  fio  , 

Quando  la  madre  il  partorio  . 

Quindi  Varrone  appretto  Geli.  III.  16.  deriva  la  voce  Parca  a par- 
tu  ; e quindi  chiamarono  le  Parche  omnigenerai  ; e di  qui  anche  appretto  Pin- 
daro in  Olimpiadi , Apollo  comanda  , che  Ilithia  infieme  con  le  Parche  af- 
fitta a Evadna  partoriente . Noti  fono  i nomi  delle  tre  Parche  , doto  , La- 
chefi  , e Atropo  . Lachefi  in  greco  fignifica  Sorte  , cioè  Fortuna  , o Fato  , 
che  tutto  ara  uno  . Lachefi  dunque  , cioè  Sorte  , Fortuna  , o Parca  , può 
edere  la  Donna  alla  finiftra  di  Priapo,  il  quale  ficcome  dinota  la  generazione, 
così  la  Parca  , prefa  anche  in  altro  lignificato  , può  dinotare  la  morte  , cioè 
la  corruzione  ; talché  paja  , che  lo  fcùltore  abbia  intefo  di  rapprefentarci  in 
quello  Battbrilevo  la  generazione  , e la  corruzion  delle  cofe  . Per  giuttificar 
maggiormente  , che  le  Parche  lècondo  la  Teologia  de’  Gentili  fodero  lo  (tef- 
fo  che  i Fati , e confeguentemcnce  , che  quella  Donna  fia  una  Parca  , noi» 
mancano  autorità  . Batta  per  ora  l’ addurre  fittamente  quella  del  dotto  Pigno- 
la nelle  fue  Annotazioni  fopra  le  Immagini  del  Cartari  pag.  540.  Quivi  egli 
moftra  , che  gii  Antichi  aveano  in  venerazione  il  Fato  fotto  tre  immagini  di 
donna  , ciafcuna  con  un  Timon  di  Nave  nella  delira,  e un  Cornucopia  nel- 
la finiftra  , come  è quella  del  noftro  Marmo  , alla  quale  però  manca  per 
fomma  disgrazia  la  finiftra  , in  cui  dovea  Ilare  il  Cornucopia  . E quelle  tre 
figure  di  donna  aggiugne  il  Pignoria  di  aver  egli  vedute  nel  rovefeio  di  una 
Medaglia  d’oro  dell’ Imperadore  Diocleziano  con  quella  Ifcrizione  FATIS 
VICTRICIBVS  . Quella  Medaglia  fi  vede  appredo  lo  Spanemio  pag. 
838.  ed  apprettò  il  Mezzabarba  pag.  413.  in  Diocleziano  . „ E'  ben  vero, 
» ( loggiugr^  egli  ) che  fecondo  l’intelligenza  di  Procopio  quelle  faranno  le 
„ tre  Parche  , perchè  fcrivc  nel  1.  della  Guerra  de’  Gothi  , che  il  Tempio 
„ di  Giano  era  nel  Foro  innanzi  la  Curia  poco  lontano  dai  tre  Fati  , che  in 
„ tal  maniera  i Romani  chiamano  le  Parche  : & di  quello  parere  è Appu- 
„ lejo  ancora  nel  fuo  Libro  de  Mundo  : e di  qui  traggono  origine  le  Fate 
„ del  volgo  , e de’  noltri  Romanzatoti  ; e vedali  il  P.  del  Rio  . „ Forlé  di 
quelli  Fati  ci  là  menzione  un  Marmo,  riferito  da  Benedetto  Rambeiti  pag.  53, 
e dal  Gruferò  pag.  XCVIIL  , che  è quello 

FATIS 
Q,  F A B I V S 
N Y S V S 
EX.  VOTO 

Coftei  dunque  farà  forfè  una  Parca  , e Lachefi , che  in  greco  fignifica  Sorte, 
cioè  Fortuna  , o Fato  , piuttollo  che  veruna  delle  altre  due  forelle. 

E a 
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Il  Timone  di  nave  , conforme  è noto  , è /imbolo  di  governo,  e quando 
egli  fi  vede  appoggiato  fopra  un  globo  , denota  il  governo  del  Mondo . Cosi 
la  Providcnza  nelle  antiche  Medaglie  fi  vede  talvolta  col  Timone  di  nave  in 
mano  , appoggiato  fopra  un  globo  , per  dinotare  , ch'ella  regge  c governa 
il  Mondo  . Dunque  la  Donna  del  Baflòrilevo,  che  appoggia  il  Timone  fopra 
un  globo  , potrebbe  effere  anco  la  Providcnza  , dal  cui  governo  dipendono 
tutti  i nafeenti , rapprefentati  in  Priapo  , /imbolo  della  generazione  . Quale 
poi , e quanta  analogia  vi  fupponeflero  gli  Etnici  tra  Providcnza  , Fato  , For- 
tuna , Sorte  , o Parca  , vegganlo  gli  Eruditi . 

Priapo  era  in  venerazione  appiedo  gli  antichi  Aquilejefi  non  folamente  per 
la  fecondità  , e generazione  umana  , come  fi  ricava  dal  fovrappofto  Baffori- 
levo,  ma  anche,  come  fi  ricava  da  due  altri  Bafiirilevi  Aquilejefi  , per  quella 
delle  piante,  venerandolo  efli  anche  come  Dio  degli  orti  fulla  credenza,  ch’egli 
non  folo  poteflé  renderli  fecondi , ma  anco  che  potelfe  allontanar  da'  medefimi 
i ladri  , e gli  animali  importuni  . Di  quelli  due  Baflirilcvi  in  pietra,  che  fo- 
no fin' ora  inediti , uno  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja,  ed 
è qucfto . 


XXV. 
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e 1* altro,  che  è quella,  che  fegue , Ila  inferito  nei  muri  della  Cala  del 


Signor  Goato  in  Aquileja  di  là  del  fiume  Natiffa . Amendue  fono  ahi  poco 
più  di  un  piede , rotti  , e mancanti  nella  parte  bada  , come  fi  vede  in  que- 
lli dilegui  : nei  quali  ciò  non  oliante  ognuno  può  riconofcer  Priapo  dalla  nu- 
dità , dalla  chioma  rabbuffata  , dalla  felce , che  tien  nella  delira  , e dalle 
frutta , che  tiene  nel  panno  , che  lo  attraverfe  : delle  quali  colè  appiedò  il 
Cartari  alle  pagg.  371.  393.  fi  legge  : „ lo  veflirono  alle  volte  ancora  eoo 
„ un  panno , che  ei  teneva  raccolto  con  mano  , e portava  nel  grembo  frutti 
„ di  ogni  forte  . Fu  anche  Priapo  detto  Dio  degli  orti  , e fatto  per  ciò  io 
,,  ferma  di  uomo  con  barba , e chioma  rabbuffata  , tutto  nudo  , e che  nel- 
„ la  delira  abbia  una  torta  falce  : „ Della  felce , e del  terrore , che  con  eHà  ca* 
gionava  agli  uccelli  ne  parla  Tibullo  lib.  L Eleg.  I.  v.  17. 

Pomofifque  ruber  enfio!  ponatur  io  bortis 
Terrcat  ut  fava  falce  Priaput  aves . 

come  anche  Virgilio  Georg.  I y.  v.  no. 

Et  cujlot  forum  , atque  avium  cum  falce  faligna 

Hellefpontiaci  fervei  tutela  Priapi 

Ne  parla  anche  Lattanzio  II.  4. , dove  egli  deride  i Gentili  , che  credevano, 
che  Priapo  colla  falce  ifpaventafTe  gli  uccelli , e i ladri  , con  quelle  parole  : 
„ Fures  tam  fluiti  fune  , ut  Priapi  tentiginem  timeant  ? cum  aves  ipfic , 
„ quas  tenore  falci! , aut  inguinis  abigi  exiffimant,  fimulacris  febrefedlu  , ideft 
„ hominum  planò  fimllibus  , infideant , nidificent  , inquinent . „ 

Tibullo  nell'Elegia  UH.  del  lib.  I.  dice  , che  la  falce  di  Priapo  era  curva : 

„ Sic  ego  : Tunc  Bacchi  refpondit  raffica  proles , 

„ Armatus  curva  fi c mihi  falce  Deus  . 

Il  Cartari  nel  fopraccitato  luogo  la  chiama  torta  , e nelle  Immagini  del  me* 
defimo  Canari , come  altresì  in  quelle  di  Natal  Conte  , fi  vede  la  immagi- 
ne di  Priapo  con  felce  curva , o fia  sferica  in  mano  , e cosi  anco  nelle  La- 
pide del  Boilfardo  appiedò  il  Grutero  alla  pag.  XCIV.  Ma  la  felce  de’  no* 
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fin  Baffirilevi  non  è propriamente  curva  , o sferica  , ma  angolare  , che  fa 
angolo  retro  , e pare  tutt’  altro  che  falce  ; e farà  forfè  qualche  iftrumento 
per  gli  orti,  che  ora  forfenonè  in  ufo,  o che  io  non  foriconofcere,  da  Pria- 
po  tenuto  nella  delira  per  ifpaventacehio  degli  uccelli  , e de’  ladri . 

I genitori  di  Priapo  , il  loco  , ove  nacque  , quanto  grato  fofTe  alle  donne  di 
Lampafco  , perchè  ufaffero  di  facrificargli  l' afino  , e le  altre  cofe  , che  intor- 
no a quella  ofcena  Deità  furono  dette  dagli  Autori , è fupcrfluo  , che  qui  io 
ridica  . Una  fola  io  fono  per  dirne  , ed  è finita  la  noja . 

II  Pitifco  alla  voce  facellum  Priapi  dice  , che  il  Tempietto  , o fia  Cappel- 
la di  Priapo  , era  negli  oni  di  Mecenate  , da  lui  fabbricata  e dedicata  , il 
che  fi  rileva  , foggiugne  egli , dai  feguenti  due  veri!  di  Orazio  nella  Satira 
Vili.  v.  6. 

Afi  importunili  volumi  m vertice  arimelo 

Terrei  fa  a , vetatque  notti  confidert  in  botti! , 

le  parole  del  Pitifco  fono  quelle  : facellum  Triapi  fuit  in  bortii  Macinati:,  , ab 
ilio  extrullum  & dedicatum  . Liquet  ex  Horat.  Sat.  8.  6.  e quivi  egli  mette  i 
fuddetti  due  verfi  . Ma  nè  in  quelli  ver  li  , nè  in  tutta  quella  Satira  , da  me 
poco  fa  letta  , io  non  ho  potuto  trovare  menzione  del  Tempio  di  Priapo  , co- 
ir.echc  non  manchino  altrove  altre  memorie  di  elfo  Tempio;  poiché  quella  can- 
na per  ifpaventacehio  degli  uccelli , non  è già  da  credere  , eh’  ella  ftefle  in  cima 
del  Tempio  di  Priapo  , del  quale  niente  fi  parla  nella  Satira  , ma  bensì  in  cima 
della  di  lui  ftatua  , il  che  fi  trac  da  quelle  parole  del  Cartari  nel  fopraccitato 
luogo  : „ E gli  fecero  ( cioè  alla  ftatua  di  Priapo)  ghirlande  di  tutto  quello  , 
„ che  nafeeva  negli  cui , alla  guardia  de'  quali  fi  Dava  con  una  lunga  canna 
„ fulla  tefla  per  Spaventare  gli  uccelli  . „ la  quale  ftatua  era  di  fico  , come  lo 
«ttefla  lo  fiefib  Priapo  nei  primi  verfi  della  medesima  Satira  , che  fono  quelli. 


Olim  truncui  tram  ficulnui  , inutile  lignum  : 

Cum  faber  inceriti  fcamnum  , faceretne  Priapum  , 
Maluit  effe  Deum  : Deut  inde  egb  , furum  aviumqut 
Maxima  formido  ; nam  farei  dextra  coercet  , 
Obfcenoque  ruber  porreBui  ab  inguine  palai . 

Afi  importunai  tolueni  in  vertice  arando 
Terni  fixa  , vetatque  novii  confidile  in  bortii. 
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tAl  mede  fimo  Signor  Conte 

FRANCESCO  FLORIO . 

NOa  è da  crederti  , gentililfimo  Signor  Conte  Francefco , che  i «diri 
antichi  Aquiiejefi  si  ruvidi  fodero , e si  rozzi , che  non  fcntiflcro  anch' 
effi  quanto  polla  e quanto  vaglia  Amore  , eoa  cui  parlando  il  Petrarca  nella 
Canzone  Amor  fe  vuoi  &c,  ebbe  a dire: 

Qutl  che  tu  vali  e puoi 

Credo  che  i ferita  ogni  gestii  perfetta , 

9 di  lui  parlando  nei  Trionfo  d' Amore  cap.  Ili, 

j Quefio  Signor , fbe  tutto  il  Mondo  ifoixa  . 

Imperciocché  , ficcome  dice  Dante  nel  Purgatorio  , Canto  XVIII, 

L’ animo  cb'  è creato  ad  ostar  prejlo  , 

Ad  ogni  cofa  i mobile , che  piace  , 

Tofio  che  dal  piacer  in  atto  l defio. 

Gran  maraviglia  farebbe  da  fàrfi , fe  effi  non  avellerò  fentita  la  di  lui  forza, 
e in  confeguenza  le  non  l’ avelièro  anch’ effi  inlieme  colle  altre  Idolatre  Na- 
zioni venerato  come  Dio . I loro  cuori  creder  fi.  dee  , che  non  fodero  piìt 
duri  del  Marmo , io  cut  effi  (colpirono  Amore , di  cui  cccovene  una  copia 


fedele  inficine  con  Pliche  . Quello  frammento  fcolpito  a bafiòrilevo , (la  infc* 
rito  nei  muri  di  una  Cala  di  ragione  del  Monifterio  d'Aquileja , poco  dilbmte 
da  eflò  Monifterio  . In  quello  Marmo  fi  veggono  in  mezzo  a due  colonne , 
due  ligure , che  fi  abbracciano , amendue  lenza  capo  , e lenza  piedi  . Quel- 
la, che  Ha  al la  delira  , ha  le  ale  di  farfalla  , ed  è ignuda , fé  non  quanto 
un  panno  la  ricopre  dall’ombelico  in  giù  : e quella  , che  Ha  alla  finiftra  , c 
affatto  ignuda,  ed  ha  anch'ella  le  ale;  ma  non  di  farfalla. 
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Quello  frammento  contiene  la  Favola  di  Pliche  , e d' A more  , o fia  Cupi- 
do , il  quale  fecondo  Efiodo  nacque  del  Caos  e della  Terra  ; fecondo  Simoni- 
de  e Cicerone  , di  Marte  e di  Venere  ; fecondo  Arcclilao  , della  Notte  c 
dell'Etera  ; fecondo  Alceo  , di  Lite  e di  Zefiro  ; fecondo  Salò  di  Venere  e 
del  Cielo  ; fecondo  altri , di  Venere  e di  Vulcano  . Ma  chi  voleflc  ridire  le 
genealogie  , e le  altre  favolofè  cofe  d’ Amore  , non  finirebbe  mai  . In  grazia 
però  di  quello  noflro  Marmo  Aquilejefè  , non  vuolfi  ommetterc  di  ritoccare 
la  Favola  d’ Amore  e di  Pfichc  , la  quale  , conforme  dice  Marziano  Capello 
nel  Libro  , eh'  egli  fcrifle  di  Mercurio  e di  Filologia  , fu  figlia  di  Apollo  e 
di  Entelechia  . Di  quella  Favola  ne  fa  menzione  anche  Fulgenzio  Vefcovodi 
Cartagine  nel  lib.  III.  delle  Mitologie,  e prima  di  lui  Saruranzio,  ed  Arili  u- 
fàne  Ateneo  ne'  libri  chiamati  Dyjerejlria  . Ma  prima  d’ogni  altro  ce  la  dc- 
fcrilTe  lepidamente  c diffufàmentc  Lucio  Apulejo,  nei  Libro  delle  Matamorfolì  , 
volgarmente  detto  deli’ A fino  d’Oro,  la  quale  da  lui  narrata  rum  enormi  verbon.m 
circuiti/ , come  dice  Fulgenzio  , in  poche  parole  fi  è quella  . Pfiche  fu  li 
bella , che  non  fidamente  i fuoì  Concittadini , ma  anche  i Forelìieri  , 1 afa  .in- 
do i Delubri  della  vera  Venere  , venivano  a veder  quella  nuova  Venere  , e 
con  Sagrifizj  ad  onorarla  . Di  che  adirata  Venete  , comandò  a Cupido  fuo 
figliuolo  , che  la  accendc-fie  di  ferventiflimo  amore  di  alcun  uomo  di  bafllffi- 
mo  lignaggio  . Ma  di  lei  innamoratofi  l’ ideilo  Cupido  , la  fece  foavementc 
trafportare  da  Zefiro  in  luogo , dove  era  un  bei  Palazzo  , in  cui  Cupido  di 
donzella  la  fece  donna  ; cd  in  cui  per  voglia  di  vedere  quedo  fuo  Spolò  , 
mentre  ci  dormiva  , ella  accidentalmente  con  una  favilla  delia  lucerna  lo  fcot- 
tò  , e fvegliollo  : onde  egli  adirato  fc  ne  fuggi  a volo  : ma  Pfiche  pigliando- 
lo per  un  piede  fu  da  lui  porcata  per  aere  , finché  cadde  ; ed  alla  fine  fu  af- 
fianca in  Cielo  dove  in  perpetuo  potè  fruir  di  Cupido , al  quale  poi  partorì 
la  Voluttà. 

Meffer  Giovanni  Boccaccio  nella  Genealogia  dogli  Dei  , faccndofi  a fp io- 
gare  il  fenfo  di  quella  Favola  , tra  le  altre  cofe  dice  , Pfiche  effèr  l’Anima; 
Apollo  fuo  padre  , cioè  il  Sole  , efier  Dio  , che  crea  l’Anima  ; Entelechia 
fua  madre  , ficcome  afferifee  Caladio  fopra  il  lineo  di  Platone,  interpretar- 
li per  età  perfètta  , di  cui  è figlia  l'Anima  Ragionevole  , e le  due  Sorelle, 
che  avea  Pfiche  , maggiori  di  età  , dinotare  una  la  Vegetativa  , e 1’  altra  la 
Senfitiva  , che  non  lono  però  Anime,  ma  potenze  di  quell’ Anima. 

Sotto  dunque  la  figura  di  Pfiche  aiata  ci  fi  rapprelcnta  l’Anima  . Quindi 
Fortunio  Liceto  nel  Libro  delle  Gemme  Anulari  cap.  CXVII  , dove  ne  por- 
ta una  , fopra  cui  fi  vede  Pfiche  alata  , penfa  , che  le  ale  di  Pfiche  fodero 
non  già  di  Farfalla  , ma  di  un  altro  animale  quadrupedo-volatile  , chiamato 
da  alcuni  Pirati , o Piralide  , e da  altri  Piraufla  , il  quale  nafee  e vive  nel 
fuoco  . Ed  in  giuflifìcazione  del  fuo  penfiero  dice  , che  quello  animale  deno- 
ta la  natura  ignea  di  Pfiche  , cioè  dell'Anima  , giuda  l' opinione  di  Demo- 
crito , e di  altri  antichi  Filofofi  , i quali  tenevano  , che  l’Anima  moriflè  to- 
lto che  fi  fcollafle  dal  fuoco  fuo  naturale  , o di  elio  privata  rimanelfe  : ed 
in  prova  , che  quello  Animale  volatile  viva  nel  fuoco  , egli  adduce  l’ autori- 
tà  di  Plinio  , il  quale  nel  libro  XI.  dell’  Iftoria  Naturale  Cap.  XXXVI  , 

dove  tratta  degl’infetti  , dice  : „ In  Cypri  aerei s foinscibus  ex  medio  ignis, 

,,  majoris  mulca:  magnitudini  volat  penna!  um  quudrupes , appeliatum  pyralis, 
„ à quibufdam  pyraufia  . Quandiò  ed  in  igne  vivit  ; cum  evafit  longioie 
j,  volaiu  , tunc  moritur  . „ Ma  come  mai  può  concepirli  , che  un  animaluc- 
cio  magnitudini!  majoris  mefe*  , polla  eflir  pennuto  , ovvero  aver  ale  di  pen- 
ne ? E quando  fi  è incefo , che  gl’  Inietti , uguali  o poco  maggiori  delle  mo- 

fche, 
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fchc  , volino  con  ale  pennute  ? Quella  florictta  naturale  di  Plinio  parrebbe 
piuttoflo  fàvola  che  fioria,  fe  Arinotele  prima  di  Plinio  non  cel' avelie  aneh’ 
egli  lafciata  fcritta  nel  V.  libro  dell’  Ilioria  degli  animali  cap.  XIX  ; dove  trat- 
tando anch’egli  appunto  degl’ Infetti  , dice  : „ In  Cypro  infula  atrariis  forna- 
,,  cibus  befliolae  in  medio  igne  nafeuntur  pennata  . „ Voi , che  fapete  a per- 
fezione la  lingua  greca  , potrellc  vedere  , ( quando  intento  a cofe  gravi  non 
v’annojallc  di  cofe  leggiere  appunto  più  che  piume  ) , fe  quello  Ira  un  abba- 
glio di  chi  tradulTe  Arinotele,  ovvero  un  di  lui  parlare  men  proprio.  Intanto 
io  veggo,  che  Lodovico  Domcnichi,  che  volgarizzò  Plinio , parendo  forfè  anche 
a lui  , che  quella  Storia  avelie  del  favolofo  , nel  tradur  quello  palfo  non 
volle  lèrvirli  della  voce  pennuta  , benché  buona  ella  fia  ed  ammolla  dai  Si- 
gnori Accademici  della  Crufca  , ed  in  luogo  di  volat  pennatum  quadrupes  , 
dille , vola  un  uccello  di  quattro  piedi , nè  volle  nominar  penne  . 

Comunque  ciò  liafi  , avrete  veduto  come  anche  il  dottilfimo  Signor  Sena- 
tor  Buonarruoti  nel  libro  delle  fue  Oflèrvazioni  fopra  i frammenti  de’  Vali 
di  vetro  , uno  ce  nc  illnflra  , che  contiene  la  favola  di  Pfiche  c d’Amore  , 
fopra  la  quale  , benché  alTai  nota  , egli  vi  adduce  e difamina  cofe  , che  non 
fono  si  note  e comuni  . Tali  lì  fono  le  di  lui  Oflèrvazioni  fopra  le  ale  di 
Pflebe  , la  quale  rapprefentando  l’Anima  , quelle  aliai  bene  alla  medcfima 
convengono  , mentre  i Gentili  credettero  le  Anime  alate , come  fi  trae  da 
Platone , da  Porfirio  , e da  Pfello  : e perchè  quelle  ale  foflèro  di  farfalla  ne 
porta  la  ragione  , la  quale  fi  è , che  tanto  l'Anima  , quanto  la  farfalla  fu 
detta  da’  Greci  Pliche  . Per  efprimere  il  giro , o paflàggio  delle  Anime  po- 
rcai! meglio  fimboleggiarlo  che  fotto  quello  piccolo  Infetto  , il  quale  quali 
come  l’Anima  prova  più  flati  ; mentre  racchiudendoli  come  verme  nel  boz- 
zolo , n’efcc  poi  cangiato  in  volatile?  Quindi  non  di  rado  s’incontra  negli  an- 
tichi Monumenti  rapprefentata  l’ Anima  ora  fotto  la  figura  di  una  farfalla  , 
ed  ora  fotto  quella  di  una  fanciulla  alata  , quale  fi  è la  noflra  . Cosi  anche 
Dante  nel  Purgatorio  Cant.X.  prefe  la  farfalla  per  (imbolo  delle  Anime  nollre, 
che  dallo  flato  di  quella  vita  palfar  deono  a quello  deli'  altra , dove  dice  : 

Non  v accorgete  voi  , che  noi  Jìam  vermi 

Nati  a formar  ? angelica  farfalla  ? 

Tale  fi  è il  mìlterio  della  favola  (Iella,  fpiegata  col  difeendimento  , o fia  ca- 
duta delle  Anime , e col  ritorno  , o circuito  delle  medefime  , fempre  accom- 
pagnate da  Amore  , o fia  dal  Genio  predominante  , congiunto  ad  effe  con 
indilfolubili  nozze  , ficcome  ei  dice , che  credettero  prima  i Caldei  , e poi 
gli  Egizj  cd  i Greci  , e fpezialmcnte  i Platonici. 

Tale  ancora  fi  è l'Ollèrvazione  , che  elio  Signor  Buonarruoti  vi  fa  fopra 
l’aver  taciuta  gli  Antichi  Scrittori  quella  favola  , la  quale  benché  fi  vegga 
rapprefentata  fopra  non  pochi  antichi  Monumenti  , e prima  ancora  dell’  Impe- 
perio  Romano , niuno  Autore  però  ne  parla  prima  di  Apuleio.  E quello  filen- 
zio  egli  l’attribuifce  all’eflcrc  fiata  prefa  quella  favola  da  alcuni  occulti  millerj, 
de  i quali  andavano  molto  ritenuti  in  palefame  i fegreti . 

Nel  fopraccennato  vetro  del  Signor  Buonarruoti  cofe  vi  fono,  che  manca- 
no nel  noftro  Marmo  , eflindo  quello  troppo  raduto  e confumato  dal  tem- 
po . Oltre  le  tede  , ed  i piedi  , ci  manca  lo  fpecchio  rotondo  ; il  piccolo 
pinno  in  mano  di  Pliche  , ornato  di  porpora  , che  le  potè  fervire  di  fla- 
mine folito  a metterli  in  capo  agli  fpofi  ; la  verbena  , di  cui  parimente  gli 
fpolì  folcano  coronarli  ; ed  i cerchietti  , o armille  alle  braccia  ed  ai  piedi. 
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Ma  anche  nel  noftro  Marmo  ci  fono  due  colonne  , che  il  tempo  non  ha  po- 
tuto divorare  , e clic  mancano  nel  vetro  del  Signor  Buonarroti  . Quelle 
può  crederli  , che  l'artefice  abbia  (colpite  per  dinotar  nel  miglior  modo  che 
poteva  il  bel  Palazzo  d’ Amore  , in  cui  Pliche  fu  trafportata  da  Zefiro  ; 
poiché  coloro  , che  hanno  in  pratica  gli  antichi  Baffirilevi  , e gl'intagli  , 
fanno  bcniflìmo  quante  volte  gli  Artefici  per  dinotar  le  Pale  11  re , ed  i Por- 
tici , vi  mettevano  una  colonna  per  legno  di  quelli  , ed  un  Erma  o ter- 
mine per  fegno  di  quelle  : Così  l’ ideilo  Signor  Buonarroti  nel  fine  del 
fuddetto  Libro  delle  fue  O nervazioni  fopra  i frammenti  di  vali  alla  pag.  250, 
dove  fpiega  il  Dittico  di  Balìlio  , in  cui  fi  vede  una  colonna  , egli  tiene  per 
fermo  , che  quella  denoti  l’Edifìcio  , in  cui  feguì  la  funzione  > che  nel  Dit- 
tico è fcolpita  a Baflorilevo  , la  quale  farà  fiata  fàcilmente  quando  vefiifii 
per  la  prima  volta  degli  abiti , ed  infegne  di  fua  dignità  , nell'atto  forfè  dt 
dar  principio  al  fuo  Confolare  Procedo  . Cosi  anche  le  colonne  del  nofiro 
Bafibrilcvo  dinotano  il  bel  Palazzo  d’Amorc  , di  cui  non  fo  fe  in  alcri  antichi 
Monumenti  fe  ne  vegga  efprello  alcun  fegno . 

Niuna  efitanza  può  averli  in  mettere  anche  Amore  nel  numero  delle  fà- 
volofe  Deità  Aquilejefi  . Ma  tanto  non  fi  può  dire  di  Pliche  ; la  quale  , feb- 
bene  fecondo  le  favole  fu  all'unta  in  Cielo  , dove  partorì  ad  Amore  la  Vo- 
luttà , non  fo  però  che  alcuno  Scrittore  la  nomini  per  Dea  . Nè  perchè  el- 
la fia  fiata  trasferita  in  Cielo  , pare  che  polla  dirli  Dea  ; poiché  quella  ra- 
gione vaierebbe  a deificare  anco  il  Cigno  , il  Toro  , l'Orfa  , l'Idra  , lo  Scor- 
pione , il  Dragone  , e tante  altre  beftie  , che  da'  Gentili  furono  lafsìi  collocate. 
Con  tutto  ciò  gran  maraviglia  non  farebbe  da  farli  , fe  in  Cielo  avellerò  vene- 
rata per  Dea  quella  Pfiche  , che  prima  in  terra  aveano  con  culto  divino  , e 
Sagrifizj , qual  nuova  Venere,  onorata  ; e tanto  piò  che  elfi  erano  si  facili  ad 
avere  per  Deità  qualunque  cola  , che  dalle  favole  derivalle  , che  vennero  final-  ' 
mente  in  rifoluzione  di  promulgare  una  Legge , che  in  Campidoglio  confervavafi 
incifa  in  bronzo , come  fi  ha  apprettò  Marliano  nella  Topografia  della  Città  di 
Roma,  la  quale  dicea:  DEORVM.  FABVLAS.  NE.  CREDVNTO 
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ìA!  medeftmo  Signor  Conte 

FRANCESCO  FLORIO., 


ECcovi , Signor  Conte  Francefco  , un  altra  Deità  Aquilejcfe  , che  po- 
trebbe aggiugnerfì  a quelle , che  difcoperfe  Monfignor  d’ Adria  nel  fi- 
ne del  Tuo  Libro  d’  Anzio  , in  cui  alla  pag.  1 14.  egli  ci  fi  fapere  , che  la 
Dea  Ifide  era  anticamente  adorata  in  Aquileja  . Ora  regniamo  a fapere,  che 
Aquileja  adorava  anche  il  Dio  Serapide  , marito  d*  Ifide  . Poiché  quando  fi 
inoltri  , che  quelle  due  Deità  con  pari  culto  c religione  venivano  congiun- 
tamente adorate  negli  fleffi  Delubri , ne  rifulta  , che  adorandovi  Ifide  in 
Aquileja  , vi  fi  adoraflc  parimente  Serapide  . Che  unitamente  fi  adoralTero 
quelle  due  Deità  , fi  trae  dalle  Gemme  di  amendue  apprellò  il  ChifHezio 
tuoi.  iza.  iij.  1 14.  E lo  dice  anche  Paufimia  nelle  cole  di  Corinto  , dove 
narra , ellère  fiato  erecto  un  Tempio  a Serapide  ed  Ifide  : ciò  che  fi  rileva 
anche  dalle  antiche  Lapide  , e fpezialmente  da  quelle  , che  Monfignor  Fa- 
bretti  pubblicò  nel  Libro  delle  fue  Ifcrizioni  dimefiiche  pag.  4}7.  e feguen- 
ci  , c da  quelle  che  pubblicò  il  Grutero  pag.  LXXXV1.  A tutto  ciò  fi  può 
aggiugnere  il  piccalo  Serapide  di  bronzo  coi  Tuo  Moggio  in  capo  , che  poco 
tempo  fa  acquiftai  dalle  terre  di  Aquileja  , e che  qui  fiotto  pongo  fedelmen- 
te in  dilègno. 

XXV 111. 


Quello  piccolo  bullo  non  è maggiore  del  dilègno  ; e nel  comprarlo  mi  par- 
ve , che  potelfe  paragonarli  a que'  Dei  vendibili , che  Petronio  Arbitro  nel- 
la  fua  Satira  pofie  a mazzo  colle  Oche  , dicendo  : ecce  duot  aureos  porto  , unde 
pojjitis  , & Deot  & anferet  e mere . 

Con  tutto  ciò  egli  era  in  grande  venerazione  apprellò  i Gentili  , e fpe- 
zialmente in  Egitto , donde  il  di  lui  culto  pafiò  poi  in  Grezia  , c di  là  in 
Roma  , lèrva  allora  della  Superftiziooe  di  tutte  le  Genti  . Egli  ebbe  Tem- 
pio parimente  in  Menfi  , quando  ella  era  Metropoli  dell’  Egitto  . L’ebbe 
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{lappo)  affai  più  magnifico  in  Alcflàndria  , del  quale  fi  raccontano  cofe  ftu. 
pende  . Amrniano  Marcellino  lib.  XXII.  ebbe  a dire  di  qucfto  Tempio  : ita 
efl  exornatum  , ut  pofl  Capitolivi»  ( quo  fe  venerabili!  Roma  in  teternum  at~ 
toìlit  ) nibil  Orbi t terrarum  ambU:ofun  cernat . Il  celebre  nodro  Rufino  lib. 

' XI.  della  Storia  Ecclef.  cap.  XXIII.  narrala  diltruzione  di  nuedo  famofoTem- 
pio  , fucceduta  a’  fuoi  giorni  , cioè  nell’anno  dell'Era  volgare  di  Crifto  389. 
per  comando  di  Teodofio  Impcradore  , di  che  fa  menzione  anche  Socrate 
lib.  VrCap.  XVI  , c Sozomcno  cap.  XX.  La  demolizione  di  tali  Delubri  in 
Egitto  , e per  tutto  il  Mondo  Romano  , efeguita  per  Editto  del  medefimo 
jmpcradore  , fu  predetta  da  Beflarionc  Abbate  , Vit.  SS.  PP.  cap.  XI  , e fu 
prefentita  anche  da’  Demooj  ; ciò  che  diede  occafione  a S.  Agodino  di  fcr  i- 
vere  il  Trattato  de  divinai  ione  D/emonum  . E'  una  maraviglia  il  leggere  ap- 
preso il  nodro  Rufino  nel  fopraccitato  luogo,  la  vali  uà  del  medefimo  Tem- 
pio Aleflàndrino  , gli  appartamenti  , e i luoghi  fecreti  per  far  l’impofturc  , 
fhe  vi  fi  facevano  . Le  muraglie  erano  coperte  di  ladre  d’oro,  poi  d’argen- 
to , e di  bronzo  Copra  , qua-  munimento  prec'tofioribut  metalli 1 forent . Le  pie- 
tre di  quefto  Tempio  dillrutto  erano  al  dir  di  Socrate  lib.  V.  cap.  XVIII. 
inarcate  col  fegno  della  Croce  ; talché  i Gentili  ebbero  a diie , che  Serapide 
avea  qualche  cofa  di  comune  con  Crifio . Quello  fegno  di  Croce  incifo  Co- 
pra erte  pietre  vien  riferito  anche  da  Niceforo  lib,  XII.  cap.  XXVI  , da  Cali- 
fio  lib.  VII.  cap.  XV  , da  Sozomcno  , e da  altri , Ma  Celio  Rodigino  nelle 
fue  antiche  Lezioni  hb.  X.  dice  , che  fra  i caratteri  Egiziani  vi  era  anche  la 
Croce  , che  fecondo  efii  lignificava  la  vita  futura . 

Curiofa  e ftrana  cofa  mi  par  quella  , clic  fi  legge  in  una  lettera  fcritta 
da  Adriano  Imperadore  a Scrviano  Confido  prello  Vopifco  , nella  Vita  di  Sa- 
turnino , che  è quella  : quelli  thè  adorano  Serapide  fono  Crfiiani  , e fono  di* 
voti  dì  Serapide  quelli , ebe  fi  chiamano  Vejcovi  di  Crifio  . Sopra  che  il  Ca- 
faubono  , e ’1  Salmalìo  nelle  lor  Note  non  dicono  cofa  di  rilevanza  . Ma 
Ifacco  Volilo  pelle  Offervazioni  Copra  Catullo  , flamparc  in  Londra  nel  168.J, 
qualche  cofa  ne  dice  pag.  28.  25.  30.  Egli  avverte,  che  Serapide  era  tenu- 
to per  Dio  della  Salute , come  Efculapio  , e che  gli  ammalati  non  fidamen- 
te in  Egitto , ma  anche  in  Roma  , ed  altrove  , fi  facevano  portar  nel  fuo 
Tempio  co’  letti  per  terra  , dove  attendevano  in  fogno  , o fia  in  \ifione, 
ex  vifu  , come  fpeflò  fi  legge  nelle  Lapide  antiche  , i firgni  di  ciò  , che 
dovea  effer  conferente  alla  loro  falute  . Così  Svetonio  in  Vcfpafiano  , e Ta- 
cito nelle  fue  Storie  lib.  IV.  narrano  , che  un  cicco  d’  amendue  gli  occhi  , 
ed  uno  ftorpiato  della  mano  , configliati  in  fogno  da  Serapide  , fi  portaro- 
no da  Vefpafiano  , che  allora  trovavafi  in  Aleffandria  , da  cui  furono  im- 
mediatamente rifanati  , il  cieco  colla  faliva  , c l’altro  calcatagli  col  piè  la 
man  guada  , giuda  l’avvifo  di  Serapide  ; e quivi  Tacito  in  confermazione  di 
quedi  due  da  lui  chiamati  miracoli  , foggiunge  : utrumque  qui  intcrfucrc  none 
quoque  memarant  , fojìquam  nuìlum  mendacio  pretìum  . Onde  i buoni  Sagri- 
flani  di  quedo  Tempio  vi  facevano  grandiffimo  negozio  , talché  1’  immenfo 
lor  guadagno  diè  luogo  a far  credere  , che  Serapide  foffe  il  medefimo  che 
Fiuto  Dio  delle  ricchezze  ; e quindi  ancora  fu  detto  , che  gli  Aledandrini 
erano  felici  nel  fognare  . Il  perchè  Adriano  ebbe  a dire  in  detta  fua  lette- 
ra , che  il  dinaro  era  il  Dio  degli  Egizi  . per  eficr  tutti  dati  all'intereffc 
per  fas  & nefas;  Imperciocché  dove  nella  lettera  fi  legge  unui  illit  Deut  (fi, 
il  Voffio  vuole  , che  fi  legga  nummo!  illit  Deus  efl  ; ovvero  , fe  fi  ha  da 
ritenere  unus  , s’intenda  Serapii  , aut  Pluf m , quaterna  dititiarum  Deut  , 
Egli  offerva  parimente  , che  la  voce  Patrianba  non  dee  applicarli  al  Ye- 
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fcovo  Criftiano  , o Gentile  , effondo  , come  egli  dice  , indubitato , ebe  in 
quel  tempo  non  fu  attribuita  a verun  Criftiano  , bensì  agli  Ebrei  , e agli 
Egizj  : E per  ciò  in  vece  di  ipfe  ille  Patrwrcba  , egli  legge  felicemente , ipfe 
LUI  , o Hillcl  , nome  per  altro  frequente  fra  loro  . Fra  i Criftiani  poi  men- 
tovati nella  fuddetta  lettera  è credibile  , che  vi  fieno  flati  degli  Eretici  , i 
quali  pa (fallerò  fotto  nome  di  Criftiani  , onde  le  loro  feeleraggini  venifTero 
attribuite  ai  buoni  Cattolici  , e di  qui  fovente  ne  nafeeflero  le  pcrfecuzioni 
contro  di  quelli  . 

Cofa  nulla  men  nota  , che  notabile  è quella  ancora  , per  cui  li  vuole  da- 
gli Eruditi  , che  il  Serapide  delle  favole  Ila  il  medefimo  che  il  Giufeppe 
delle  Bibbie  . La  vede  polimita  di  Giufeppe  , come  dice  il  Urano  , era  di 
fitta  : iUe  enìm  pannus  fericus  , de  quo  erat  tunica  , erat  pluribus  coloribus  de- 
corata ; (Sf  ideo  dicitur  illa  tunica  polymita  . Quindi  dicooo  , che  Giufeppe 
folle  chiamato  dagli  Egizj  con  proprio  lor  vocabolo  Serapis  , li  perchè  di 
/erica  vede  andava  velino  nella  fua  adolcfeenza  appreflò  fuo  Padre  , come 
anche  perchè  interpretò  a Faraone  il  fogno  delle  vacche  , chiamandofi  dagli 
Egizj  il  bue  api 1 , donde  appiedò  loro  derivò  il  vocabolo  Serapis , compo- 
llo delle  due  voci  fera  , e apu  . Altri  vogliono  , che  Serapis  , detto  anche 
Sarapii  , lignifichi  Sarte  nepoi  , cioè  nipote  di  Sara  , che  tale  fu  Giufeppe  . 
Varrone  però  fcrive  , e lo  riferifee  S.  Agoftino  , che  Api  fu  un  Re  degli 
Atgivi  , il  quale  andò  in  Egitto  , e fu  cosi  caro  a quelle  genti  , che  do- 
po morte  lo  adorarono  , c lo  tennero  per  lor  Dio  principale  , chiamandolo 
Serapi  , e che  prima  che  gli  facelfero  Tempio  alcuno  , l’adorarooo  nell’ar- 
ca , ovvero  fepolcura  , ove  lo  pofero  fubito  che  fu  morto  , la  quale  in  lor 
lii.rjua  è detta  foro:  onde  mettendo  quelle  due  voci  inliemc  , luna  dell'ar- 
ca , e l'altra  del  morto  , fu  fatto  il  nome  di  Sor  api  , che  poi  mutata  la 
0 in  e fu  detto  Serapi  . Ma  il  Baronio  all’anno  389  , e lo  Spondano  num, 
XVI.  offervano  , che  quella  voce  Serapis  appreflò  gli  Egizj  lignifica  anche 
Salvator  Mundi , il  che  pure  s'appropria  a Giufeppe  , il  quale  eflèndo  mi- 
niftrn  della  Corte  di  Faraone  , fu  da  quello  chiamato  Salvator  Mundi  , co- 
me  fi  legge  nella  Genefi  41.  45.  perchè  colla  fua  previdenza  tutte  quelle 
genti  avea  falvate  dalla  fame  in  tempo  di  grande  caretlia  . Quindi  tutte  le 
immagini  di  Serapide,  come  anche  quella  noftra  di  bronzo,  trovata  in  Aquileja, 
hanno  in  capo  il  Moggio  , che  è la  mifura  del  grano  ; che  è quel  Mog- 
gio , che  fpeflò  fi  vede  rapprefentato  anco  Tulle  Medaglie  degli  antichi  Im- 
peraJori  , come  fimbolo  dell’abbondanza  del  grano  da  elfi  proccurata  e man- 
tenuta . Il  noftro  Rufino  nelle  Vite  de’  Padri  d’  Egitto  , da  lui  diftefe  a no- 
me  di  San  Petronio  , poi  Velcovo  di  Bologna  , che  avea  vilìrati  que’  Santi 
Padri  nella  Tebaidc  , e fpezialmente  nella  Vita  di  San  Serapione  cap.  XVIII. 
racconta  , che  Giufeppe  mife  il  grano  nelle  Piramidi  di  Menfi  , dette  per 
ciò  i Tefori  di  Giufeppe  . 

Con  tre  nomi  fu  , come  è noto , chiamato  quello  Nume , che  fono  Se- 
rapide , Api  , ed  Ofiri  , il  quale  dicono  gli  antichi  Scrittori  , che  folle  fi- 
glio di  Giove  , e di  Niobe  , e che  fuccedeffe  a Foraneo  nel  Regno  degli 
Argivi  , che  è quell’  Ofiri  appunto  , che  neli’  erudita  vortra  diflèrrazione  , 
che  già  giorni  m' indirizzane  , raoftrate  qualmente  divenuto  poi  Re  d’Egit- 
to  fu  da  Tifone  fuo  fratello  gittato  in  mare  , rinchiufo  in  un  Arca  , che 
farà  forfè  quell’  Arca  , teftè  accennata  , -chiamata  in  lor  lìngua  foro  ; 
raggiungendomi  , che  alcuni  Critici  moderni  dubitano  dell'  antichità  di  que- 
jìo  Nume  , il  di  cui  culto  credono  ( come  ivi  pur  m’accennate  ) che  foffe 
introdotto  à tempi  di  Tolomeo  : fopra  la  quale  antichità  , ed  introduzione 


Digitized  by  Google 


4«  LE  ANTICHITÀ  D’AQU IL  E) A.  XXVIII. 

permettetemi  , eh'  io  mi  fermi  alquanto  , e poi  avrò  finito  di  annoiarvi , 

La  notizia  dell’introduzione  di  quello  culto  in  Grecia  fatta  da  Tolomeo, 
gli  Eruditi  , mi  figuro  , che  l’ abbiano  prefa  da  Paufania  , il  quale  nelle 
cole  Attiche  dice  : Urne  ad  inferiorei  parta  urbit  ( parla  di  Atene  ) defeca* 
dentibui  Serapidii  Fannia  jc  o/lendit  , cujus  religioaem  a Pte/omso  Atbeaienjec 
acceperunt  . Apuri  xEgjphoi  compìures  flint  ejus  ( cioè  di  Serapide  ) tempia, 
[ed  omnium  clariffimum  babent  Alexandrini  , anticjUifftmum  Mcmpbitici  ; ed  » 
che  da  Cornelio  Tacito  , il  quale  nel  fine  del  libro  IV.  delie  fue  Storie  di- 
ce : Nec  fum  ignarui  , effe  quofdam  , qui  Seleucià  urbe  Syr'ut  accitum  , re- 
gnante Ptolomeo  : ahi  aucìorem  eundem  Ptolonuenui  ; fedem  ex  qua  tranfierit 
Mempbim  perbibent  , inclitam  ehm  , & veteris  Aigjpti  colameli  . Quelli  due 
luoghi  di  Paufania  , e di  Tacito  ci  fanno  fapere  , che  il  culto  di  Scrapi- 
de  da  Menti  anticbilfima  Metropoli  del!'  Egitto  pafsò  in  AlelTandria  , e da 
Aleflandria  in  Atene  al  tempo  di  Tolomeo  Lagidc  . Il  P.  Briezio  ne'  fuoi 
Annali  dice  , che  AlelTandria  fu  fabbricata  da  AlelTandro  Magno  nell’anno 
del  Mondo  372,3  , e che  il  culto  di  Serapide  fu  introdotto  in  Aleffandria 
nell'anno  3768  , cioè  45.  anni  dopo  . Ma  qui  potrebbe  ofTervarfi  , che  aC 
lai  prima  di  quella  data  del  P.  Briezio , ed  affai  prima  anche  che  folle 
fondata  Aleflandria  , già  era  in  vigore  il  culto  di  Serapide  nell'iflcflo  fito, 
dove  ella  Città  fu  dappoi  fondata  , il  qual  fito  prima  chiamava!!  Racbotii. 
Lo  dice  Tacito  lib.  VI.  Hiftor.  Templual  prò  Magnitudine  urbis  ( Alexan- 
dria ) cxtrulìum  loco  , cui  nomea  Rhacotit  . Fuerat  Ulte  Sacdlum  Scrapidt  , 
<ùt  lfidi  antiquitìu  facratum  . Ed  in  quello  Tempietto , o Capelia  , già  antica 
prima  della  fondazione  d' Aleflandria  , li  vede  ancora  come  quelle  due  Deità 
folcano  adorarli  in  un  Ibi  Tempio  , come  di  (òpra  s’è  tocco  . Ma  fe  il  Céo 
Serapide  , o fia  Ofiri  ( giacche  quelli  due  vocaboli  lignificano  lo  (leflò  Nu- 
me , come  fi  vede  preffo  Monfignor  Fabretti  nei  Cap.  VI.  delle  Ifcrizioni  di- 
melliche  pag.  4 66  , e feguenti  ) è lo  fletto  che  Giufeppe  , di  cui  ( fe  ciò  è 
vero  ) l’Idolatria  non  ebbe  mai  nè  il  piò  prudente  , nè  il  piò  callo  , nè  il 
miglior  Dio  , parrebbe  , che  non  folle  sì  poco  antico  il  di  lui  culto , prima 
che  da  Mentì  paflàflè  in  Aleflandria  . Imperciocché  Giufeppe  morì  nell'anno 
del  Mondo  1399.  c poco  dopo  la  di  lui  morte  , ( come  fi  vede  appreffo 
Fortunio  Liceto  lib.  VI.  delle  Gemme  cap.  LXXXXI , giuflificato  coll’ anti- 
che tefìiaionianze  , e come  può  rilevarli  ancora  dal  fopraccennato  luogo  di 
S.  Agollino  ) gli  furono  eretti  Templi  in  Egitto  , mutandogli  allora  il  pro- 
prio fuo  nome  di  Ofiri  in  quello  di  Api , o di  Serapide  ; ficcome  fu  mu- 
tato anche  quello  di  Romolo  , poco  dopo  la  di  lui  morte  , in  quello  di 
Quirino  , la  di  cui  morte  fuceedette  nove  fecoli  dopo  la  morte  di  Giufep- 
pe , i quali  aggiunti  a quelli  , che  fono  corfi  dopo  effa  morte  di  Romolo 
fino  ai  noflri  giorni  , fanno  un'  antichità  confiderabile  di  trenta  fecoli  al- 
meno . 

Di  Cambife  narrano  antichi  Scrittori  , e particolarmente  Erodoto  in  Eu- 
terpe , un  fatto  aliai  curiolo  , il  quale  parimente  può  fervire  a dimoflrarc 
l'antichità  del  culto  di  quello  Nume  . Scrivono  , che  in  vece  di  Ofiri  gli 
Egizj  adornllerò  un  Bue  , per  cui  intefero  il  Sole  , pervadendoli  , eh’  ei 
foffe  apparfo  loro  in  tale  forma  dappoiché  Tifone  fuo  fratello  1'  ebbe  uccifo, 
e lo  chiamarono  Api  , che  vuole  appunto  dire  Bue  in  lingua  loro . Nè  fi 
contentavano  dell*  effige  fola  , ma  volevano  , che  la  beflia  foflc  viva  , la 
quale  poi  , paffati  alcuni  anni  t facevano  morire  . Di  che  il  Popolo  poi  ne 
facea  gran  corrotto  e pianto  continuo  , infinatranto  che  fotte  trovato  un  al- 
tro Bue  di  quel  colore  , e di  quelle  qualità  , che  elfi  giudicavano  neccffa- 
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rie  , e degne  di  adorazione  . Quello  è quell*  Api  ed  Ofiri  , che  in  forma 
di  Bue  fi  icorgc  fulle  Medaglie  dell’ Imperadore  Giuliano  Apollata  , il  qua- 
le gran  tempo  dopo  , come  rifèrifce  Ammiano  Marcellino  lib.  XXII , fece 
da  per  tutto  cercarlo  diligentemente  , e di  cui  Giuvenale  ebbe  a dire  .*  éf 
nunquam  fatis  quafitut  Ofiris  . Ed  è quel  Bue  , o Vitello  , conforme  dice 
■Rubano  , che  gli  Ebrei  come  Dio  adorarono  nel  Difetto  . Trovata  quella 
lor  beflia  gli  Egizj  tutti  fi  rallegravano  , e nc  facevano  grandini  ma  fella , e 
la  davano  a cultodire  a*  Sacerdoti  con  molta  riverenza  ; i quali , come  dice 
il  Cartari  nel  Libro  delle  Immagini  degli  Dei  , fubito  la  conducevano  nella 
Città  del  Nilo.  Quella  farà  forfè  quella  Città  N/Xuo» , cioè  Niloa  , nominata 
in  quel  Marmo  , che  addurrò  nelle  Ifcrizioni  Crilliane  al  n.°  CCCCLXXXV.  in- 
ferito nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  , che  fu  pubblicato  , da  me 
comunicatogli  , dal  fu  Signor  Conte  Madrifio  nel  fine  della  fua  Apologia  , 
da  lui  fuppofla  la  Nilopoli  , mentovata  da  Tolomeo  Geografo  alla  fmiftra 
riva  del  Nilo  , tra  Menti  e la  Città  Erculea.  E fe  dai  Emboli  incifi  nel 
medefimo  Marmo  non  fi  conofceffe  , che  le  perfone  ivi  nominate  e fcol pi- 
re erano  Crifliane  , arrebbeli  potuto  penfare  , che  anch’  elle  foffero  fiat» 
adoratoci  del  Dio  Api  , o Serapide  , od  Ofiri  , che  vogliam  dire  ; mentre 
elle  fono  orionde  , come  fi  legge  nella  (lefia  Lapida  , da  quella  Città  del 
Nilo  ; nella  quale  Città  , come  fi  ha  appreffo  il  medefimo  Cartari  nel  men- 
tovato fuo  Libro,  nodrivano  per  quaranta  giorni  il  Bue  Api,  e poi  il  condu- 
cevano a Menfi  , dove  da  quella  lor  beflia  Ideano  pigliare  certe  rifpolle  co- 
me da  Oracolo  , porgendole  con  mano  fieno  , o biada  , coficchè  fe  la  pi- 
gliava volentieri  , e mangia  vaia  , le  cofe  aveano  a fucceder  bene  , e dovea 
avvenir  il  contrario  , fe  non  voleva  mangiare  . Quindi  Ammiano  Marcellino 
lib.  XXII.  racconta  , che  non  avendo  la  beflia  voluto  mangiar  il  palio  , of- 
fertole da  Germanico  Cefare  , gli  fu  di  fanello  augurio  , poiché  poco  dopo 
egli  fe  ne  mori  . Trovandoli  finalmente  in  Menfi  Cambile  in  tempo  delle 
fuddette  Felle  ed  allegrezze  per  l’invenzione  del  Bue  , nè  avendo  egli  mai 
piò  veduta  limile  lolennità  , e penfando  , come  quegli  , che  fapea  di  eflèrc 
poco  amato,  che  fi  rallegraflèro  della  feonfitta,  che  le  fue  genti  in  que’  giorni 
aveano  ricevuta  dagli  Ammonj,  fe  ne  fdegnò  talmente , che  fece  uccidere  alcuni 
de’  principali  , non  fapendofi  egli  perfuadere  , che  la  Fella  fi  facclfe  per  l'ap- 
parizione del  lor  Dio  Api  , e dicendo  , che  non  era  poffibile  , che  venille 
Dio  alcuno  in  Egitto  fenza  fua  faputa  : fi  quìi  Deus  ad  AZgypthi  venèrei , fio- 
re ut  fe  mn  luterei  ; e ciò  detto  , comandò  a’  Sacerdoti  , che  gli  facelfero 
venir  avanti  quello  lor  Dio  , i quali  fubito  gli  .idduffero  con  molta  folennità 
il  riverito  Bue  . Sopra  cui  Cambile  fi  mife  a ridere  , dicendo  : Dignut  m- 
mirum  AL^yptiorum  bic  Deui  . Noi  certe  ludibrio  babuì/fie  non  juvabit  ; e trat- 
ta la  fpada  lo  fcannò  alla  lor  prefenza  , comandando  in  oltre  , che  folTeto 
molto  ben  frullati  i Sacerdoti  , e folle  ammazzato  chiunque  per  la  Città 
fi  trovarti:  andar  folleggiando  . E cosi  per  allora  fu  finita  quella  Fella  . 
Da  quello  fatto  di  Cambili  , che  regnava  in  Egitto  nell’  anno  del  Mondo 
3519.  fino  a quelli  nollri  tempi  , fi  rileva  un  antichità  del  culto  di  quello 
Nume  di  ventidue  fecoli  almeno  , ai  quali  poi  aggiugner  potrebbonfi  quelli, 
che  dall’origine  di  erto  culto  erano  corli  fin  a Cambile. 

II  Boccaccio  nella  fua  Genealogia  degli  Dei  lib.  II.  Cap.  Il  IL  per  rela- 
zione di  altri  antichi  Scrittori  dice  , che  Api  per  defiderio  di  gloria  , e di 
maggior  regno  navigò  dalla  Grecia  in  Egitto  , di  cui  s’ impadronì  , e fece- 
fi  Re  . Ei  effendo  prima  affai  rozzi  gli  Egiziani  , egli  li  ammaellrò  , ed 
infognò  loro  l’ufo  del  Vino  . Il  perchè  cominciarono  , dopo  die  avea  già 
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prefa  in  moglie  Ifide  , ad  averlo  e venerarlo  come  Dio  , c (Tendo  ancor 
vivo  . E quindi  ancora  fi  comprende  l' antichità  del  culto  di  queflo  Dio  , 
che  cominciò  mentre  egli  era  ancora  tra  gli  uomini  . Ivi  parimente  il  Boc- 
caccio dice  , che  gli  Annalifli  non  fi  accordano  nell'  allegriate  il  tempo  , in 
cui  regnò  , e fu  adorato  Api  ; Imperciocché  altri  , dice  , fcrivono  , che 
vide  ai  tempi  di  Giacobbe  ; altri  il  pongono  più  di  cento  anni  dopo  di  Gia- 
cobbe . Da  tutto  ciò  però  fi  vede  , che  il  culto  di  queflo  Nume  era 
molto  antico  in  Egitto  . Al  che  anco  fi  può  aggiugnere  , che  già  era  an- 
tichifiimo  al  tempo  di  Paufania  , che  , come  di  fopra  fi  è veduto  , chia- 
ma antkbijjìtno  il  di  lui  Tempio  Menfitico  ; come  altresì  a!  tempo  di  Cor- 
nelio Tacito  , il  quale  nel  fopracccnnato  luogo  di  fue  Sto-ie  dice  ; Ofirim 
anticbiffmum  illis  gentibus  numcn  , dopo  aver  egli  pochi  verfi  prima  narra- 
to qualmente  al  tempo  di  Tolomeo  fu  fabbricato  il  famofo  Tempio  di  Sc- 
rapide  in  luogo  chiamato  Ubatola , nel  qual  luogo  già  Vera  prima  una  Cap- 
pella dedicata  a detto  Dio  , e ad  Ifide  fua  moglie  , ficcome  egli  ivi  afie- 
rifee  con  quelle  parole  ; facellum  Serapidi  atque  Ifidi  antiquitùi  1 aera  rum  .- 
Le  quali  parole  , come  fi  è detto  , comprovano  ancora  1’  antico  coftume 
di  adorar  Serapide  ed  Ifide  unitamente  in  un  fol  Tempio  ; conghiettura  af- 
fai forte  , che  adorandofi  in  Aquileja  Ifide  , come  moftrò  Monfignor  del 
Torre  , vi  fi  adoraflè  per  confeguenza  anche  Serapide  ; di  che  pure  n’ab- 
biamo altra  conghiectura  dal  Serapide  di  bronzo  , da  me  in  Aquileja  ritrovato, 
equi  fopra  pollo  in  difegno. 

Dopo  aver  enervata  I’antichiflima  origine  del  culto  di  Serapide  in  Egit- 
to , e quando  di  là  pafiafle  in  Grecia  , che  fu  al  tempo  di  Tolomeo  , 
cioè  nell'anno  del  Mondo  371 3 , che  fino  a noftri  dì  formano  una  anti- 
chità di  venti  fecoli  , rimarrebbe  ad  ollèrvarfi  in  qual  tempo  di  Grecia  ef- 
<ò  culto  paflaflc  in  Italia  ; fopra  che  fi  può  vedere  Cupero  de  Harpocrate 
pag.  149  , citato  da  Monfignor  Fabretti  nel  Cap.  V I.  delle  Ifcrizioni  di- 
meftichc  pag.  473.  E.  Ai  tempi  di  Giulio  Ceiàrc  pare  , che  i Romani 
fòlfero  poco  divoti  del  Dio  Serapide  ; Imperciocché  febbene  egli  , come  ri- 
ferifee  Dinne  lib.  LI.  ritrovandoli  allora  in  Alellàndria  , fingetfe  di  perdona- 
re agli  Egizj  per  amore  di  quello  lor  Nume  , non  volle  però  nemmeno 
vederlo  , dicendo  , fe  elTere  confueto  di  adorar  Dei  e non  buoi  . Così 
Cicerone  ancora  pare  , che  poco  crcdelTe  in  quella  Deità  , leggendofi  nel 
fecondo  fuo  Libro  della  Natura  degli  Dei  : an  Aifoipaliui  , an  Strafa 
potrfi  praferèere  per  fomnium  curationem  valetudini s ? Ed  in  fatti  1'  iftelìò 
Dione  lib.  XL.  racconta  , che  parimente  negli  fteflì  tempi  di  Giulio  Ce- 
lare furono  per  Decreto  del  Senato  demoliti  i Delubri  di  Serapide  e d’ Ifi- 
de , i quali  da  alcuni  privatamente  erano  flati  eretti  , e ne  adduce  la  cau- 
fa  , cioè  , quod  eoi  non  magnoperc  inter  numina  numerabat  , E quando  non 
molto  tempo  dopo  prevalfe  , ficcome  foggiungc  l’ ifteflo  Dione  , la  fenten- 
za  , che  quelli  Numi  foflèro  pubblicamente  adorati  , gli  collocarono  fuori 
del  Pomerio  . Al  che  pare  , che  alluda  Catullo  , che  ville  appunto  ancor 
egli  fotto  di  Giulio  Cefare  , dove  introduce  una  fémmina  di  Varo  a chie- 
dergli uomini  , che  la  portaflcro  in  lcttica  a!  Tempio  di  Serapide  , in  quelli 
verfi  C.  X.  a 5. 

Qtuefo  , ir.tjuit  , mi  Catulle  , fauhun 

JJlos  commoda  ; nam  volo  ad  Serapin 

Deferri  mane  . 

Altri  leggono  ad  Secapii  , che  vale  quanto  ad  Serapii  fammi  ; Impercioc- 
ché fé  elio  Tempio  foflc  flato  dentro  della  Città  , parrebbe  , che  quella 

bagascia 
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bjgal'cia  avertè  potuto  portarvi!!  a piedi  , lenza  bi fogno  di  fare  fi  calda  illan- 
za  per  i fervi  , e per  la  lettica  a Catullo. 

Dall'  altro  canto  non  vi  mancan  memorie  , che  il  Tempio  di  Serapide 
lòffie  anticamente  inchiufo  dentro  le  Mura  della  Città  . Lo  Svvertio  nella 
Storica  Narrazione  fopra  le  Immagini  degli  Dei  , raccolte  dall’  Ortelio  , e 
Samuel  Pitifco  , alla  voce  Serapit  , narrano  per  accertato  di  Publio  Vitto- 
re , che  in  Roma  il  Tempio  di  Serapide  era  nel  Circo  Flaminio  , il  qua- 
le è noto  , che  non  era  fuori  del  Pomerio  , ma  nel  nono  Rione  della 
Città  , e che  di  elio  Tempio  vi  fi  vedevano  ancora  le  veftigic  . Il  Marlia- 
no  parimente  nella  fua  Topografia  di  Roma  Antica  lib.  IV.  cap.  XXIII.  di- 
ce , che  fui  Quirinale  , che  pur  era  dentro  delle  Mura , vi  erano  parecchi  De- 
lubri , e tra  quelli  anche  quello  di  Api  , cioè  di  Serapide  . Se  da  quelli 
attcllati  fi  polla  inferire  , che  il  culto  di  Serapide  folle  aliai  antico  anche  in  Ita- 
lia , fe'l  veggano  gli  Eruditi , tra'  quali  Voi  rifplendetc. 


Nel  principio  del  fovraferitto  Difcorfb  dirti  come  Monfignor  d’  Adria  af- 
ferifee  , che  Ilide  fu  adorata  in  Aquileja  . Egli  giullifiea  quella  fua  aflèr- 
zione  colia  feguente  Lapida  Aquilejefe  , ch’ei  riferifee  nel  fuo  Libro  d’ An- 
zio pag.  314  , la  quale  & legge  anco  appreifio  il  Grutero  pag.  82.  6. 


ISI.  SACR 

XXIX.  L.  MAGIVS.  PHILEAS.  VI.  VIR 

AQVIL.  OB 
SALVT.  GRATTIANI 
FILII.  ET.  G RATTI AE 


Sotto  la  qual  Ifcrizioae  il  medefimo  Moifignor  d'  Adria  fcrive  : Ser- 
toriut  Equer  Urfatut  butte  lapidtm  Fatavo  tré  uh  , monuv.  Tal.  lib.  1. 
fedì.  7.  (3  9.  Quod  io  colle Eìantìs  Capodalei  fu  dtfcriptut  inter  àquile- 
jenfei  bue  tranjiuli . Si  lapis  fit  Patavinus , faltem  Magium  , qui  illum  de  dì - 
cavit  , ji qudejenfem  civetta  agnofemut  . Ed  in  fatti  la  Famiglia  Magia  è 
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nominata  io  più  Lapide  di  quella  Raccolta  . Benedetto  Ramberti  alla  pag. 
20}.  porta  non  (blamente  quella  ideila  1 feriti  ora:  , ma  anco  la  figura  del 
Marmo  Hello  , fu  cui  da  fcritta  , da  lui  veduto  e copiato  io  Aquileja  , 
come  feguc  , aderendo  , ch'edo  ai  Tuoi  giorni  fi  ritrovava  in  Aquileja  nelle 


J S 1.  SA  CR 
L-  M A G 1 VS 
PHILEAS-V1.V1R 
AQVIL-  0 B 
5ALVT.  G RAT  TlAhJ 
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(afe  pojle  in  un  angolo  apprefjb  le  cafe  delle  due  Torri  , bora  di  M.  Tietro 
Aleandro  , il  quale  era  Canonico  d’Aquileja  . Onde  queda  Lapida  , chechc 
fi  dica  il  Cavalier  Orlato  , non  dee  attribuirli  alla  Città  di  Padova,  benché 
colà  forfè  da  lui  trafportata  , come  ha  ditto  anco  di  altre  , tua  lafciarfi  ai 
nofiri  Aquilejefi  , adoratori  d'ifìde  in  Aquileja. 


In  propofito  della  Dea  Ifìde  , annoverata  da  Monfignor  d’  Adria  tra  le 
Deità  Aquilejefi  , non  v‘  increfca  , Signor  Fratello  , eh’  io  vi  riferì  (ca  , e 
che  vi  metta  qui  , come  meglio  io  fo  fare  , in  difegno  una  Medaglia  Gre- 
ca in  bronzo  , sì  perchè  ella  mi  pare  di  qualche  pregio  , e forfè  nuova  e 
fmgotare  , come  anco  perchè  fu  difeoperta  in  Aquileja  , dove  queda  Dea 
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fu  anticamente  adorata,  e dove  io  l'acquifhi  dopo  mandato  il  fuddetto  Di- 
fcorfo  di  Scrapide  e d’  Ifide  al  Signor  Conte  Fiorio  . 


XXX. 


Nel  diritto  vedete  la  teda  laureata  di  Malfimiano  Erculeo  , coperto  gli 
omeri  col  Paludamento  , con  quella  Ifcrizione  all’  intorno  , MAlI- 
MI  A NOC  CEB  , cioè  Maximixnui  Aug.  Nelle  Medaglie  Egiziane 
di  quello  Imperadore  fi  leggono  due  altre  Ifcrizioni  pili  piene  , che  fo- 
no AKMOYA  MA2IMIANOC  CEB  , cioè  Imperai  or  Cor  far 
Marcai  p'aleriut  Maximianui  Aag.  & AKMAOYA  M A 3L I M I A- 
NOC  CEB,  cioè  Imp.  Ctefar  Marcai  Aureìiut  Valeriut  Maximi anus 
Aug.  e a diftinzione  di  quello  , 1*  altro  Maflimiano  nelle  Medaglie  d’ 
Egitto  fin’  ora  feoperte  , veniva  deferitto  così  : F A A MASIMIA- 
NOC  K , cioè  Galeriui  Maximianui  Ctefar  . Nel  rovefeio  poi  vedete 
la  figura  tunicata  , e fidata  , con  Corona  radiata  in  capo  , della  Dea 
Ifide  , dante  , la  quale  nella  delira  tiene  un  Siflro  , e nella  finiflra 
un  Alla  pura  , con  quella  Epigrafi;  all’  intorno  ICIC  , cioè  Ifu  , Il 
Sidro  era  , come  v’  è noto  , un  certo  iftromento  , che  adoperavano  i 
Sacerdoti  Egizj  nei  Sagrifizj  della  Dea  Ifide  , il  quale  , quando  fi  feo- 
teva  , rendeva  un  grato  fuono  . E ve  n'  erano  di  rame  , d' argento  , e 
d'  oro  , come  attella  Apulcjo  : <ereh  , & argentei i , & aureii  fijlrii  , ar- 
guì um  tinnìtum  conjlrcpentibut  ; e da  Sidro  derivò  fibrato  , che  è proprio 
epiteto  de’  Sacerdoti  d’ Ifide  , Mart.  lib.  n. 


„ Linigcri  fngiunt  pueri  fiflrataque  turba . „ 


La  figura  del  Sidro  li  vede  efpreflà  in  quella  , ed  in  altre  medaglie 
antiche  , ma  non  troppo  didimamente  , non  potendo  in  effe  rapprefen- 
tarfi  che  troppo  piccolo  , perchè  bene  dilcerner  li  pollano  tutte  le  di 

lui  parti  , e corde  . Si  vede  anche  efprelTo  in  marmo  , ed  in  metal- 

lo appreso  Moolignor  Fabretci  nel  Volume  delle  fue  Ifcrizioni  al  Cap. 
VI.  cd  il  celebre  Padre  Abate  Bacchiai  molti  anni  fono  fece  /lampare 
in  Olanda  una  dottillima  fua  Didertazionc  de  Siftris  , nella  quale  ce  ne 
da  il  vero  difegno  , e ci  difeorre  fopra  da  par  fuo  molto  eruditamen- 
te . Quell’ Ada  , che  Ifide  tiene  nella  Anidra  , diceafi  pura  , perchè 

non  aveva  punta  di  ferro  . Hte  vero  bajì-e  dìcebantur  parte  , tjuod  nul- 
la ferrea  eufpìde  munirmi ur  , dice  il  Cardìnat  Noris  ne’  Ccnotafi  Pifani 
Dilli  lì.  Cap.  V.  pag.  izi.  c preffo  il  Mezzabarba  pag,  99,  fi  legge  : per 
ta  tempora  ( falicet  Ramali  ) regei  baftai  prò  diademate  babebant  , nam 
ab  orìgine  rerum  prò  Dtis  immortalibut  velerei  bajlat  coluere  , ob  cujus  reli- 
gioni! memoriam  adbuc  Deorum  fimalacris  bafhe  adduntur  ; e quelle  fono 

G a 


Digitized  by  Google 


Si  LE  ANTICHITÀ'  D'^iQUlLE)^.  XXX. 

parole  di  Giuflino  1(1.  lib.  43.  In  quanto  al  pregio  della  Medaglia  of- 
lcrvo  , che  il  nome  d’ Ifide  non  li  legge  nelle  Medaglie  Latine  fe  non 
in  quelle  di  Giuliano  Apollata  , c di  E lena  Tua  moglie  . Ma  nelle 
Medaglie  Greche  , o Egiziache  quello  nome  non  li  legge  in  veruna  , 
che  io  lappia  , fe  non  in  quella  mia  . Bensì  la  figura  di  quella  Deità  , 
con  altra  Epigrafe  però  , fi  ollcrva.in  piò  Medaglie  , cioè  ora  fedente,  che 
latta  Oro  ; ora  llante  col  Sidro  c vafo  anfato  ; ora  in  nave  , ora  in  coc- 
chio tirato  da  muli  ; ora  fedente  fopra  un  cane  ; ora  llante  , che  mette 
la  mano  fopra  una  figura  inginocchiata  . Ma  llante  col  Sidro  ed  Alla  pu- 
ra , non  è fin’ ora  fiata  veduta  Ifide  fe  non  in  queda  Medaglia  , come 
nemmeno  con  la  Corona  radiata  , Embolo  anche  quedo  di  Divinità  . lfit 
Regina  da  nel  Grutero  . Onde  si  il  tipo  o figura  della  medefima  , come 
anco  l'Epigrafe  pare  , che  polla  dirG  nuova,  e Angolare . 
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Sì 


o4l  me  de  fimo  Signor  Come 

/ 

FRANCESCO  FLORIO. 


SE  vale  , come  pare  che  valer  debba , la  madama  già  invalfa  , per  cui 
fogliono  attribuirli  gli  antichi  Monumenti  ai  luoghi  , dove  fi  cavano  , 
e dove  tuttavia  elidono  , eccovi  Signor  Conte  Franccfco  , due  altre  favo- 
lofe  Deità  Aquilejefi  , da  poter  aggiugnere  alle  già  difcoperte  dal  celebre 
noflro  Monfignor  d’ Adria  . Quelle  lono  Efculapio  , ed  Igiea  , o vegliarti 
dir  Igia  , intagliate  ad  incavo  in  un  Vetro  , che  confervo  , il  quale  dalle 
terre  d‘  Aquileja  fu  cavato  . L'intaglio  mi  pare  opra  di  eccellente  roatftro, 
c più  bello  affai  dei  difegno  , che  qui  foctopongo  , in  cui  le  bellezze  dell’an- 
tico lavoro  io  non  ho  faputo  imitar  tutte . 


XXXI 


Quello  Vetro  , lavorato  ad  incavo  , può  crederfi  affai  antico  , dachc  pa- 
re al  dottiamo  Signor  Senator  Buonarruoti  nella  Prefazione  fopra  alcuni 
Vetri  pag,  VII  , che  Plinio  abbia  voluto  comprendere  anche  fomiglianti 
lavori  incavati  , dove  al  lib.  %6.  cap.  a 6.  annovera  i differenti  modi  di  la- 
vorare i vetri  ; dicendo  : aìtud  fiata  figuratur  , aliud  torno  ttritur  , altud 
argenti  modo  calatur  . L’eccellenza  altresì  del  difegno  , con  cui  le  figure 
di  quello  Vetro  fono  condotte  , può  dimoffrare  qualche  antichità  , come 
lavorate  fui  gullo  de'  buoni  fecoli  , cioeadire  de’  più  alti  , ne’  quali  , con- 
forme è noto  agli  Eruditi , fioriva  il  difegno  : e tanto  dimollrano  anco  le 
lettere  in  effo  Vetro  incavate  , le  quali  per  effer  die  parimente  ben  fatte, 
ponno  fupporli  fatte  avanti  che  la  barbarie  de’  baffi  fecoli  guaftaffe  la  lor 
prima  bella  Bruttura . 
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Nel  Vetro  , che  è della  foprappofla  grandezza  , ed  ovale  figura  , vi  fi 
ftorge  incavato  un  Vecchio  , che  fi  appoggia  ad  un  battone  , il  quale  è cir- 
condato da  un  Serpente  , ed  alla  di  lui  delira  fcorgeli  una  Giovanetta  , che 
tiene  un  virgulto  , o fia  ramo  d’albero  in  mano  ; e fotto  le  figure  vi  fo- 
no incavate  quelle  lettere  VALE  V I F.  Nella  figura  del  Vecchio  ognuno 
ravvilàr  può  facilmente  Efculapio  , ed  in  quella  della  Giovanetta  , Igia  fua 
figlia  , benché  altri  penfi  , che  non  fia  Igia  , non  fcorgendole  in  mano 
nè  la  Patera  , nè  il  Serpente  , fenza  il  quale  non  fuol  vederli  negli  anti- 
chi Monumenti  effigiata  , c che  per  ciò  fia  una  qualche  nobile  Giovanetta  , 
che  abbia  ricuperata  la  fanità  , e che  fia  il  fuo  nome  VALE  ria  ; poi- 
ché quella  parola  VALE  con  qual  ragione  può  determinarfi  a dir  VALÉrà 
piuttofto  che  VAL  Ejìa  , o VALE  ma  , o VALE riana  , o VALE  Mina, 
oVALE  ntiniana  , mentre  quelli  nomi  fi  trovano  negli  antichi  Monumenti 
pretto  il  Gruferò? 

Efculapio  fi  vede  nel  Vetro  , che  ha  indotto  non  già  la  Toga  , vette 
Romana  , donde  i Romani  furon  detti  legati  ; ma  , come  che  Greco  era, 
ha  indotto  il  Pallio  , vette  Greca  , il  quale  con  giri  , c raddoppiamenti  af- 
fai diverfi  da  quelli  della  Toga  , conforme  fi  può  vedere  nel  Vetro  , dopo 
eflirglifi  ragunato  in  un  gruppo  di  pieghe  fono  il  finittro  braccio  , gli  fi 
raddoppia  fòpra  la  fpalla  delira  , dalla  quale  poi  per  di  dietro  gli  va  a 
tiufeire  alla  finittra  ; e dalle  pani  di  Pallio  in  quella  guifa  congiunte  , c 
foprappofle  , ebbe  origine  , coire  cflèrvò  il  foprammenrovato  Signor  Buo- 
narroti Tav.  V.  fig.  3.  il  dirli  duplicare  il  pallio  : le  cui  pieghe  , ficco- 
mc  che  nel  Vetro  appajeno  a luoghi  fipeflè  , a luoghi  rade  , con  ordine  ed 
accuratezza  dilìribuitc  , ebbe  Tertulliano  C.  4 , dove  parla  appunto  del  Pal- 
lio , a chiamarlo  P allium  morofiui  ordinatimi, 

Efculapio  , conforme  è noto  , vuolfi  , che  fotte  figlio  di  Apollo  , e 
di  Coronide  Ninfa  , e che  fotte  altresì  1’  inventore  della  Medicina  , ben- 
ché il  merito  di  quella  invenzione  da  alcuni  venga  attribuito  ad  Apollo 
fuo  Padre  , da  altri  a Chirone  fuo  allevatore  , da  altri  a Promettco  , e 
da  altri  ad  altri . 

Ebbe  Efculapio  più  figliuoli  , e figliuole  , e tra  quette  una  chiamata 
Igia  , la  quale  però  alcuni  credettero  , che  non  fotte  figlia  di  Efculapio  , ma 
moglie  , ingannati  da  un  certo  Inno  , che  fuppofero  fatto  da  Orfeo  in  onore  di 
Efculapio  , in  cui  fi  legge  : 


Stirpi  Pbabi  preclara  , tbori  cui  fpUndida  confort 
Eft  tìyguca  , granii  morkorum  pulfor  & bojlis  . 


Ma  quell’  Inno  inficine  cogli  altri  , che  vengono  attribuiti  ad  Orfeo  , 
rienfi  dagli  Eruditi  , che  fia  fuppofitizio  , c che  Orfeo  fia  un  nome  fà- 
volofo  , ficcane  fi  può  vedere  nella  Scoria  Ecclefiattica  del  Padre  Natale 
Alettandro  alla  quarta  età  del  Mondo  cap.  XVI.  Nè  fenza  mifterio  pare, 
che  Igia  fia  fiata  data  per  figlia  ad  Efculapio  ; imperciocché  ellendo 
egli  creduto  Dio  inventore  della  Medicina  , ragion  volca  , che  gli  fotte 
attribuita  per  figlia  la  Salute  , cioè  Igia  , che  in  greco  fallite  li- 
gnifica . 

Di  qui  , fc  con  certezza  aflcrir  fi  potette  , che  Aquileja  ne’  tempi 
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antichi  forte  (lata  , come  lo  è in  quelli  , infettata  dall'aria  infalubre  , non 
mancherefabevi  forfè  chi  s’ idearti  , che  gli  Aquilcjefi  forte  e particolar  ra- 
gione averterò  avuta  di  eleggerfi  un  tal  Nume  , che  dall’  aria  infelice  gli 
guardarti  , e prefervartigli  irteli  : e fpezialmcnte  quando  oflèrvar  fi  volerti , 
Coronide  Madre  di  Elculapio  elfer  figlia  di  Flcgia  , c Pblegyat  in  greco 
non  lignificar  altro  , che  il  calor  del  Sole  , il  qual  calore  è quello  , che 
col  purgare  e rarificar  l'aria  , temprata  e falubre  la  rende  : Coronide  ftef- 
fa  non  lignificar  altro  , come  vuole  il  Mitologo  Natal  Conte  , che  aeris 
temperamentum  : avere  i Romani  per  cagion  dell’  aria  edificato  il  Tempio 
di  Efculapio  fuori  della  Città  , cioè  nell'  Ifola  Tiberina  , che  allora  era 
fuori  del  Pomerio  , quod  furiar  , ( come  oflèrva  Plutarco  Quzft.  Rom. 
9j.  ) & falubritr  fit  iter  extra  , quàm  intra  urbem  : Paulània  finalmente 
nelle  cofe  Achaiche  infegnare  , che  per  Efculapio  altro  intender  non  puofli 
che  l'Aere  , e per  /già  non  altro  , che  la  Salute  , a fanità  , prodotta  dalla 
temperie  dell'  aere  morto  e contemprato  dal  calor  del  Sole . 

Delle  molte  , e già  note  cofe  , che  di  Efculapio  , e di  Igia  fenderò 
gli  Antichi  , mi  piace  di  ricordarne  qui  alcune  poche  in  poche  parole  , per- 
chè fervano  a dar  qualche  lume  prefentaneo  alle  figure  , ed  alle  lettere  del 
nortro  Vetro. 

Più  Efculapj  ci  annovera  Cicerone  nel  terzo  de  Natura  Deorum  . Il  nortro 
è quello  , che  nacque  , come  li  è detto  , di  Apollo  , e di  Coronide  in  Epi- 
dauro  , Città  famofa  del  Peloponefo  , dove  in  onore  di  lui  Giochi  quinquennali 
celebravanli  dopo  gl'lftraii  , e prima  de’  Megarefi. 

Sebbene  alcuni  degli  Antichi  rapprefentarono  sbarbato  Efculapio  , i più 
però  gran  barba  gli  attribuirono  , ficcome  fi  oflerva  nelle  antiche  Pietre  e 
Medaglie  , ed  anche  nel  nortro  Vetro . Quindi  approdò  Luciano  , acerrimo 
derifore  non  meno  degli  Uomini  , che  degli  Dei , fi  legge  in  Jove  Tr aga- 
llo : Quare  ne  te  ( coftui  era  Apollo  ) adolejcentulum  erga  nos  gerat  , fed 
qua  tibi  vidtntur  , e a loquere  animo  intrepido  , nec  revereare  , quod  imber- 
bi: concionerà  babeas  , cum  babeas  filium  tam  ingenti t , ac  promijfa  barba  . 
Quindi  anche  Dionifio  Tiranno  di  Siracufà  , che  con  feftevoli  motteggi  era 
lblito  di  ricoprire  le  foe  empietà  , non  tantorto  ebbe  adocchiata  nel  Tempio 
di  Efculapio  la  di  lui  Statua  con  gran  barba  d'oro  , che  ghia  fece  tagliare, 
coll’ addurre  , che  era  cofa  troppo  difdicevole  , che  il  Padre  eflèndo  fenza  bar- 
ba , il  figlio  l’ averte  si  grande. 

Gli  ammalati  ricevevano  lòvente  in  fogno  ( come  vuoili  ) da  Efculapio 
nei  di  lui  Templi  rifpofte  metodiche  per  guarire  ; e torto  che  n’erano  guari- 
ti , foleano  appendere  ai  muri  de'  medefimi  Templi  Tabelle  , non  folamcnte 
in  ringraziamento  della  ricuperata  falute  , cd  in  memoria  de’  voti  fciolti  per 
ricuperarla  , come  fuolfi  fate  anche  in  oggi  nelle  noftre  Chiefe  , ma  anche 
perchè  fervilfcro  d' infegnamento  agli  ammalati  delle  medefime  malattie , come 
fi  ha  anche  in  Tibullo  i.  tj. 


nam  pejje  mederi 
Pitia  docet  templi!  multa  tabella  tuù . 


Di  quelle  Tabelle  confervanfene  alcune  in  Roma  approdo  i Maflfei  , che  fu- 
rono trovate  nel  Tempio  di  Efculapio  nell’ Ifola  Tiberina  ; una  delle  quali 
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ini  piace  di  riportar  qui  per  compiangere  la  gran  cecità  de'  Gentili  ingannati 
e fedotti  da  quello  Jor  falfo  Dio  , o piutrofto  Demonio  , poiché  fono  omnes 
Dii  tentium  Deemonia  , come  fi  ha  nel  Salmo  jj.  Ella  è fcritta  in  lingua 
greca  , c fu  tradotta  nella  latina  come  fegue  : Lucio  affefìo  lateris  dolore  , 
<S t dejperato  ab  omnibus  bomimbus  , ofaculum  reddidit  Deus  ; venne:  , & ex 
ara  tolleret  cinerem  , & una  cum  vino  commifcerec  , & ponerct  fuper  tatui  ; 
& con  va  lui!  , & public  è gratini  egit  Deo  , & poputui  congratulatui  ejl  illi. 

Tiene  Efculapio  , come  fi  vede  nel  Vetro  , un  ballotte  nella  finiflra  , 
appunto  come  ce  lo  dipinge  Ovidio  Metam.  XV.  V.  654  , dove  dice  ; ba- 
culutnquc  tenem  agrejle  finijtra  . E quello  baitene  vicn  circondato  con  più 
giri  da  un  Serpente  . £ noto  , che  Efculapio  vencravafi  da’  Gentili  anche 
in  forma  di  Serpente  , e le  molte  ragioni  perchè  il  vencraflero  in  tal  figura, 
poficno  vedeifi  apprettò  Igino  , Eufebio  , Plinio  , cd  altri  , delle  quali 
una  fola  , che  fi  ha  apprelfo  il  Giraldo  , e '1  Cartari  bramo  di  ramme- 
morare in  poche  parole  , come  più  piacevole  , febbene  non  meno  fàvolofa 
delle  altre  . Mir.ollè  Re  di  Creta  , rllcodegli  morto  il  figliuolo  Glauco  , 
pregò  Efculapio  , che  volelle  tornarglielo  in  vita  . Nè  volendo  quelli  ac- 
cettar l'imprefa  , che  riputava  imponibile  , Mincffe  il  fece  rinchiudere  in 
certo  luogo  con  minaccia  di  non  lafciarnelo  ulcire  fc  non  dopo  refa  Ja  vita 
al  morto  figliuolo  . Di  che  molto  addolorato  Efoulapio  , mentre  fe  ne  da- 
va appoggiato  penfando  , non  come  ritornar  vivo  il  morto  , ma  come  po- 
ter fuggir  di  là  , gli  venne  veduto  una  Bifcia  gallargli  davanti  , la  quale 
avendo  egli  col  battone  uccifa  , indi  a poco  ne  vide  un  altra  venire  , che 
con  certa  erba  , che  portava  in  bocca  avendo  toccata  la  tetta  della  morta  , 
la  ritornò  fubito  viva  . Efculapio  , che  quello  vide  , pigliò  fubito  quell’ 
erba  , c lattone  il  medefimo  intorno  al  capo  morto  di  Glauco  , ritornò 
lui  in  vita  , e fe  in  libertà  . E'  noto  il  curiofo  , c folenne  trafporto  , 
che  fecero  i Romani  di  Efculapio  in  forma  di  vivo  Serpente  da  Epidauro  in 
Roma  , deferitto  da  Livio , e da  Valerio  Malfimo , ed  accennato  brevemen- 
te da  Claudiano  de  Secund.  Confi.!.  Stiìic.  in  que1  verbi 


Die  depulfurus  moria  Epidauriul  Hofpea 
Repiamt  placido  trafìu  , ve  fi  um  que  per  undai 
Infula  Premuta  texit  Tiberina  draconem  , 


Quindi  anche  Igia  fila  figlia  fpello  fi  vede  negli  antichi  Monumenti  con 
un  Serpente  in  mano  , e fperialmente  nelle  Medaglie  . N’ebbi  una  di  bron- 
zo in  Aquileja  affai  llravagantc  , nella  quale  da  una  parte  fi  vede  la  Dea 
Salute  , cioè  Igia  fedente  , che  fagrifica  ad  Efculapio  , il  quale  efee  dall’ 
Ara  in  figura  di  Serpente  , coll’Epigrafe  COS.  III.  S C.  , e dall’altra 
patte  fi  feorge  parimente  la  llefl'a  Dea  Salute  ftante  , che  tiene  nella  delira 
lo  Hello  Serpente  , e picelo  nella  Patera  , che  tiene  nella  finilfra  , coll' 
iflelfa  Epigrafe  COS.  III.  SC.  E penfo  , che  fia  Hata  battuta  fotto  di 

Adria- 
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Adriano  , nelle  di  cui  Medaglie  fi  vede  quella  Deità  flauti  ; e fedente 
colla  medefima  Epigrafe  ; e che  il  Monetale  in  vece  di  pigliar  il  conio 
della  cella  di  Adriano  , per  far  con  elTo  il  diritto  deila  Medaglia  , abbia 
per  inavvertenza  prefo  quello  dell'altra  Salute  , e l'abbia  battuto  dove 
andava  la  tclla  , facendo  cosi  una  Medaglia  di  due  rovefei , e di  niun  di- 
ritto . La  Medaglia  è quella . 


Nel  nollro  Vetro  Igia  , fe  pure  c Igia  , non  tiene  il  Serpente  , per  cui 
figurava!!  Efculapio  , forfè  perchè  l’Artefice  più  ingegnolò  , o più  capric- 
ciofo  degli  altri  , giudicò  fe  non  improprio  , almcn  fuperfiuo  il  rappre- 
fentar  Efculapio  in  un  illeflò  tempo  e luogo  fotto  due  fórme  di  Uomo, 
e di  Serpente  , o per  altra  cagione  a me  occulta  ; ma  in  vece  di  Ser- 
pente ella  tien  nella  delira  un  ramo  , il  quale  , quando  non  fia  quell' 
erba  con  cui  Efculapio  tornò  in  vita  Glauco  figliuolo  di  Minoilc  , può 
ellèr  d’  Alloro  , Pianta  dedicata  ad  Efculapio  , come  rimedio  di  molti 
morbi  ; quòd  ea  tubar  ( dice  Fello  ) plurimorum  fi t rcmediarum  ; c confe- 
guentemente  propria  anche  di  fua  figlia  la  Salute. 

La  Salute  , o vogliati)  dire  Igia  , feorgefi  ne’  Monumenti  antichi  tal 
volta  fola  , e tal  volta  in  compagnia  di  Efculapio  , come  Ha  nel  nollro 
Vetro  . Così  in  alcune  Ifcrizioni  del  Grutero  pag.  LXV1II.  e feguenti  fi 
vede  accoppiata  con  Efculapio  . Cosi  anche  Terenzio  Sttc.  III.  aa.  gli  ac- 
coppia in  que’  verfi. 


Male  metuo  , ne  Pbìh;men<e  morbus  adgr ave fiat , 

Quod  te  , AZfcuJapi , & te  , Salti! , ne  quid  fit  bujut  oro 


In  Roma  però  quelle  due  Deità  fcparatamente  erano  venerate  in  due  di- 
verbi Templi  . Quello  di  Efculapio  era  , come  fi  è detto  , nell’ Ilòta 
Tiberina  , e quello  della  Salute  , o Igia  era  fulla  cima  del  Monte  Qui- 
rinale . Quello  fu  fatto  fabbricare  , come  narra  Livio  IX.  4}.  da  C. 
Giunio  Bubulco  Cenfore  , e fu  dipinto  , come  fi  ha  in  Plinio  XXX.  4. 
da  Fabio  Pittore  l’anno  450.  dopo  la  fondazione  di  Roma. 

Igia  , benché  fi  feorga  nel  Vetro  alla  delira  di  Elculapio  , non  dee 
per  quello  crederli  , ch’ella  occupi  il  luogo  più  degno  ; Imperciocché  il 
fuddetto  Signor  Senator  Buonarroti  nella  mentovata  fua  Opera  fopra  i 
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Veti  i , Tav.  XXI.  ci  fa  o(Tervarc  , che  la  delira  era  luogo  tr.en  degno 
delia  Gnillra  ; e giullifica  quella  fua  Ollòrvazionc  con  varie  ragioni  , ed 
clcmpli  ; tra  quali  egli  ci  fa  vedere  , che  Apollo  benché  alla  deftra  di 
Giove  , non  occupava  il  luogo  più  degno  , come  nemmeno  Tiridate  , 
lebbene  alla  delira  di  Nerone  ; nè  Coftantino  ancor  giovane  , febbene 
alla  delira  di  Diocleziano  ; c così  neppure  le  Mogli  , febbene  dipinte  ne’ 
fuoi  Vetri  alla  delira  de’  lor  Mariti  ; Poiché  le  Mogli  , come  egli  olìèr- 
va  , cficndo  conflituite  come  in  una  fpezic  di  fcrvitù  , fotto  la  podellà 
de'  Mariti  , quelli  per  tal  riguardo  ccnllituivar.o  fempre  il  Primo  Luogo , 
ovunque  erti  li  folfao  . Per  giuftifìcar  maggiormente  , fe  bilegno  ne  lòf- 
io , quella  Olfervazione  , altro  forte  argomento  potrebbe  trarft  dal  noflro 
Vetro  . Poiché  fe  il  Marito  , ovunque  egli  fi  rr.ettelle  , conflituiva  fem- 
pre il  più  degno  luogo  fopra  la  Moglie  , per  eller  qucfla  conllituita  come 
fava  lotto  la  di  lui  podeftk  , tanto  più  lo  dovette  conlìituire  fopra  i fi- 
gliuoli , i quali  , come  è noto  , fono  apprelìo  il  Padre  in  aliai  più  ballò 
grado  di  fervitù  , che  noti  è la  Moglie  apprtlfo  il  Marito  . Da  quello 
Vetro  dunque  , in  cui  lgia  figlia  , e quali  ferva  di  EfcuSapio  , fi  vede 
Ilare  alla  di  lui  delira  , pare  che  polla  più  che  d' altronde  inferirli  , che  la 
delira  non  fu  fempre  il  luogo  più  degno. 

Dopo  oflèrvate  le  figure  di  Elculapio  , c d’Igia  , farà  oramai  tempo 
di  p tiare  alle  lettere  , che  fotto  di  elle  figure  fi  veggono  incavate  nel 
Vetro  , c fono  quelle  VALE.  VI.  F.  , le  quali  penlò  , che  pollano 
fpiegarfi  così  : VALE  Vite  Felix  . Quello  Vetro  con  tali  lettere  e 
figure  lavorate  ad  incavo  , ognun  vede  , che  ad  altro  ufo  non  potè  an- 
ticamente fcrvire  , che  a far  delle  impronte  , ed  a figillarc  ; Ma  tutti 
forfè  non  veggono  quali  cofe  con  elio  Vetro  figillallèro  gli  Antichi  delle 
molte  , che  cllì  aveano  in  ufo  di  figillarc  . Elfi  figillavano  , come  fi  ha 
nel  Trattato  de’  Sigilli  di  Giorgio  Longo  Cullcdc  della  Biblioteca  Ambro- 
riana  , Tellamenti  , Patti  dotali  , Conflitti  , Epillole  , Contratti  , Scrigni , 
Borfe  , Vali  , ogni  fetta  di  fuppellettili  , ogni  forta  di  cibi  , c vivande  , 
e per  fino  il  falc  nella  làliera  , ed  i rafani  nelle  celle  . Niuna  peto  delle 
cofe  dal  Lcrgo  annoverate  io  penfaei  , che  con  quello  Vetro  anticamente 
fi  figillallèro,  ma  piuttollo  altre  , che  da  lui  non  s'annoverano,  cioeadire 
Amuleti  , c pape  medicinali  . Nè  di  ciò  farebbe  da  làrfcnc  maraviglia  ; 
poiché  fe  fopra  le  fuddettc  cofe  , che  fono  affai  meno  pregevoli  di 
quelle  , che  riguardano  la  Salute  , ufarono  la  cautela  de’  bolli  , e de’ 
figlili  , tanto  più  fcjra  quelle  dovettero  ufatla  , dalle  quali  dipende  la 
fiìlute  , che  fu  in  ogni  tempo  in  grandiffimo  pregio  tenuta  , cioè  fopra 
gli  Amuleti  , e pape  medicinali  . E'  già  noto  , qualmente  fopra  gli 
Amuleti  , chiamati  anche  1 alijmani  , formavano  gli  Antichi  varie  figure 
di  Deità  , di  Uomini  , di  Mollri  , di  Lettere  , di  Numeri  , e di  vari 
Geroglifici  ofeuti  , e moflruofi  , alle  quali  fuperflizìofc  figure  attribui- 
rono grandi  virtù  : E quelli  Amuleti  poi  in  tal  guifa  figurati  dai  fe- 
guaci  di  quel  Balilide  , che  ape  fiatò  dalla  vera  Religione  , e fporcò  con 
lue  fuperfiizicni  ed  crelie  il  lècondo  fecolo  , venivano  venduti  agl’idioti, 
cd  agl’  incauti  per  veli  prefavativi  della  lànità  , e per  veri  rimedi  del- 
le malattie  . Molti  di  quelli  Amuleti  , come  fi  vede  apprelfo  Giulio 
Reichelto  , ed  altri  , erano  formati  in  metallo  , molti  in  pietre  , e 
molti  ancora  in  pajìe  . Uno  in  bronzo  tempo  fa  io  n’  acquillai  in  Aqui- 
leja  , fopra  cui  fi  vede  formata  una  Rana  con  dei  numeri  , o fieno 
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lettere  incognite  , all’intorno  ; la  quale  farà  forfè  limile  a quella  , che 
portava  per  Amuleto  Mecenate  , come  fi  ha  apprefl'o  M*.  Baudelot 
dell’  Utilità  de’  Viaggi  totn.  II.  pag.  415  , dove  parla  appunto  de’ 
Talifmani  ; ovvero  a quelle  , delle  quali  Plinio  libro  ji.  cap.  $. 
ebbe  a dire  : „ addunt  edam  num  alia  magi  , qu*  li  vera  fune  , 

„ multo  utiliores  vita;  exiftimantur  tante  quam  leges  . „ Altro  pari- 
mente n’  ebbi  in  palla  , che  non  è troppo  dura  , ed  è di  color 

negro  , e di  fapor  dolce  , fopra  cui  fi  vede  improntato  un  Cervo  in  at- 

to di  correre , come  nella  feguente  copia . 


XXX1LL 


Altro  pure  n'  ho  avuto  dopo  cominciato  a vergar  quello  foglio  , tro- 
vato anche  quello  già  pochi  giorni  in  Aquileja  , ed  è di  palla  nera  , 
dura  , e lucente  come  vetro  , ed  ha  nelle  colle  due  buchi  , che  parta- 
no da  una  parte  all’altra  , per  li  quali  pub  infilarli  , per  edere  appefo  e 
portato  addotto  come  prefervativo  , o rimedio  di  qualche  morbo  : e 
molti  folcano  portarne  addorto  , ipezial  mente  gli  Orientali  , come  fi  ha 
nella  prima  parte  del  primo  tomo  del  donillimo  Padre  Calmcc  dove  alla 
pag.  202.  dice  ; «annuiti  Hi  onujìi  incedane  , fiuta  brachiti , & colla  tir. 
cumligantes  . Sopra  quella  palla  , che  fuppongo  di  Vetro  , li  vede 
improntata  a mezzorilevo  , come  nel  qui  fottopollo  dilegno  , la  certa  di 
una  Giovinetta  , che  rartomiglia  alquanto  quella  di  Igia  , incavata  nel  Ve- 
tro di  Elcuiapio. 


XXXIV. 


Da  ciò , e da  quanto  fono  per  aggiugnere,  pare , che  porta  conghietturarfi , 
e dedurli  , che  il  noftro  Vetro  incavato  , abbia  potuto  anticamente  fervire 
a far  delle  impronte  fopra  tali  Amuleti  , o pajle  medicinali , le  quali  così 
bollate  e ligillare  poteano  più  fàcilmente  dillinguerli  , e ravvifaifi  mediaoti 
particolari  e proprj  fimboli  e lettere  impellevi  fopra  , cd  anche  più 
difficilmente  diminuirli  o adulterarfi  prima  che  pafiartero  nelle  mani  di 
coloro  , che  aveano  a metterle  in  ufo  . Gran  conghiettura  ancora  , e 

H a 
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forfè  prova  convincente  ne  fono  le  Pelle  figure  e parole  del  Vetro, 
dachè  fi  vede  in  elio  Vetro  rapprefentato  il  Padre  della  Medicina  Efeuia- 
pio  , e 1’  e fletto  della  Medicina  fieflà  , cioè  la  Salute  di  lui  figlia  ; e 
nelle  parole  VALE  Vive  Felix  un  acclamatone  , o piuttoflo  annun- 
zio , o comando  indirizzato  a quelli  , che  doveano  valerli  de'  farmaci  , 
con  efiò  Vetro  bollati  . Al  vale  non  di  rado  foleafi  aggiugner  il  vive  , ’ 
f.ccome  aggiunto  fi  vede  nel  Vetro  . Cosi  predo  Svctonio  , Augufto 
moribondo  dille  a Livia:  ncf’ri  coniugii  memor  vive  ac  vale  . Cosi  Plau- 
to in  Mil.  Confcrvi , ccnfervarque  omnes  valete  & vivile . E quella  acclama- 
zione , o comando,  vive  , o vivai  ufavafi  anche  ne'  Conviti,  e fpeflo  non 
ptima  di  bere  , come  fi  ufi  oggidì  , ma  dopo  , come  fi  ha  in  Dione, 
che  nel  lib.  LXXII.  racconta  , qualmente  a Ccmmodo  , dopo  eh'  egli 
ebbe  bevuto  in  un  fiato  un  gran  bellicone  di  vin  dolce  , prefentatogli  dal- 
la Moglie  , confePim  omnes  acclarrarunt  id  , qued  in  conviviis  dici  folet, 
vivai , Al  vive  parimente  non  di  rado  aggiungcafi  il  feìix  , o leatui  . Così 
Orazio  z.  ferm.  fat.  6.  dum  licet  in  rebus  fccundis  vive  beatus  . Cosi 
Virgilio  nel  III.  deH'Eneida. 


Vivite  felice i quibus  eli  fortuna  peradta, 

r 

Sopra  queflo  verfo  di  Virgilio  Servio  ricerca  , fc  meglio  fia  dire  in  mo- 
do imperativo  vive  , o in  ottativo  vivai  , e dice  , che  meglio  è dir 
vivai  in  ottativo  i e ne  adduce  la  ragione  , che  c quella  ; Optati  emm 
foffunt  , non  imperati  bona  , vel  adverfa  . Con  tutto  ciò  in  bocca  del 
Dio  Efculapio  pare  , che  meglio  Pia  vive  in  imperativo  , ordinando 
eoli  , e comandando  , fe  fi  vuole  rimetterfi  , o confrrvarfi  in  falure  , 
che  fi  pigli  la  medicina  bollata  col  Vetro  . E così  io  parimente  termi- 
nando di  annoiarvi  con  tante  ciance  , vi  prego  dal  vero  Iddio  Salute , e 
Vita  Felice,  dicendovi,  con  buona  licenza  di  Servio  , anche  in  modo  im- 
perativo , cerne  fa  il  Vetro,  VALE  Vite  Felix, 


Dopo  fcritto  il  qui  fovrappoflo  Difcorfo  , in  cui  dubito  , fe  antica- 
mente Aquileja  foflè  infèPata  da  aria  infalubre  , Vitruvio  , che  viveva 
fotto  di  Giulio  Cefare  , mi  accerta  , che  ne’  primi  tempi  , cioè  prima 
degl’  Impcradori  , 1’  aria  delle  paludi  di  Aquileja  era  infàlubre  , e che 
fi  refe  falubre  non  folamente  in  quelle  di  Aquileja  , ma  in  quelle  ancora 
di  Aitino  , c di  Ravenna  , col  far  delle  folle  , per  le  quali  entrando 
ed  ufeendo  , co’  fuoi  Puffi  e refluffi  , l'acqua  amara  e faifa  del  Mare, 
l'aria  divenne  faluberrima  . Fcjjìi  enm  dulìit , fit  aqu<e  exitrn  ad  httus. 
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ér  ex  mari  tempejlatibus  aitilo  , in  palude s redundantia  motionibut  concita- 
tur  , amarifque  mixtionibui  , non  patitur  bejliarum  palu/lrium  genera  ibi  na- 
fei  , quaque  de  fuperhribus  lodi  notando  proximè  listai  perveniunt  , in- 
con f net  a Jaljìtudine  necantur  . Exemplar  attieni  bufus  rei  , Gallica  palude t 
poffunt  effe  , qua  circa  Altmum  , Ravennam  , Aqudegiam  , aliaque  qua  in 
ejufmodi  lodi  municipio  funi  proxima  paludibai  : quod  bis  rationibui  babent 
incredibilem  falubritatem  . Sono  parole  di  Vitruvio  nel  lib.  I.  cap.  IV  , 
colle  quali  ei  ci  ricorda  , o c’  infegna  , coll’  esperienza  alla  mano  , il  ve- 
ro  modo  , per  cui  potrebbefi  , e dovrebbefi  restituire  ad  Aquileja  la  fa- 
lubrica  dell*  aria  . 


Altri  due  Amuleti  , o vogliam  dir  Talifmani  acquistai  in  Aquileja , 
dopo  mandato  il  Ibprafcritto  Difcorfo  al  Signor  Conte  Fiorio , i quali  non 
voglio  lasciare  di  aggiugnere  in  quello  luogo . 


Quello  c di  vetro  , di  color  nero  e lucente  j ma  opaco , e nella  colla 
ha  due  piccoli  buchi , che  padano  da  una  parte  all*  altra , e vi  li  vede 
improntata  fopra  una  fella  incoronata  di  lauro  , o d‘  olivo , o d’  altro , 
che  raflomiglia  alquanto  a quella  di  Maflìmiano  Erculeo  , o di  Ercole 
Olivario.  Quello , che  legete  parimente  è di  vetro  lucido  e trasparente  , 


XXXVI. 


e vi  fi  feorge  improntato  fopra  un  Leone  , che  corre . 
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In  quello  luogo  parimente  mi  par  bene  di  aggiugnere  un  Marmo 
Aquilegie  , come  appartenente  forfè  alla  Salute  , intagliata  nel  foprap- 
pollo  Vetro  di  Efculapio  . L’ Ifcrizione  , incifa  in  quello  Marmo  , fu 
pubblicata  da  Wolfango  Lazio  Commcnt.  Re'rp.  Rom.  lib.  XII.  fedi.  V. 
cap.  Vili.  , dove  egli  ommette  la  prima  riga,  la  quinta  , e la  decima, 
c 'I  Marmo  prefentemente  fi  trova  nella  Villa  di  Cervignano  , nella  Cafa 
de  i Cozzi , colà  trafportato  da  Aquileja  tre  miglia  o poco  pili  dilcofta  , 
dal  quale  io  ne  tradì  la  fegucntc  copia . 
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S A S 
IN  HON  O R 
L VALER  I 
NYMHOD  OT 
VI  VIR  RT  DDATr 
X C STATI  PRIMI  G 
ET 

IN  MRMORIAM 
C STATI  HEVRRT 
VI  VIR  ET  DD  AVG 
ALYPVS 
LIB 


Avendo  io  partecipato  quello  Marmo  a due  celebri  Letterati,  nacque  fra 
lor  contelà  lepra  la  ipiegazicne  delle  tre  lìgie  della  prima  riga  , potendoli 
per  alito  fpiegar  facilmente  le  altre,  che  iègueno,  così.* 


IN.  HONORra 
L ucii . VALERI! 

N Y MPH  O DOT  « 

VI  VIR».  ET.  Decreto  Dccttrhnum  AVG uflalic 
ET 

IN.  M EMORI  AM 

C aj.  SI  ATI.  HEVRETir 

VI.  VIR».  ET.  D ecreto  D ecurionum  AVG vfUlis 

ALYPVS 

LI  Ber/ w 
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La  contefa  fu  quella  . Uno  di  dii  volea , che  la  prima  riga  fi  fpie- 
gafle  Saluti  Aquileja  Sacrum.  Altre  le  ne  incontrano  , egli  mi  dicea  , 
erette  per  la  Salute  della  Città  , come  quelle  predo  il  Grutcro  pag. 
XIX.  6.  PRO.  SALVI  E.  COLONI AE.  ET.  ORDINIS. 
DECVRIONVM.  ET.  POPVLI.  TVDERT1S . Dedica- 
zioni fatte  direttamente  alla  Salute  fono  quelle  , pag.  X.  n.  4. 
SALVTI.  CELEIAN.  A V G ujlalii  , che  era  Sacerdote  Augullale 
di  Cila  , 0 Celeja ; Pag.  CX1II.  n.  a.  SALVTI.  PERPET  VAE. 
AVGVSTAE,  e pag.  CCXXIV.  a 7.  SALVTI.  PERPE- 
TVAE.  DOMw  A V G ujì<e  . La  fpiegazione  delle  fuddette  tre  figle 
dipende  dal  faperli  , che  la  Lapida  è Hata  trovata  in  Aquileja  ; perchè 
fc  folle  Hata  trovata  nell’Africa  , come  dall’Africa  è Hata  portata  una, 
che  li  trova  in  Firenze  , che  comincia  come  la  nollra  , con  dette  figle 
S.  A.  S,  dovrebbe  fpiegarfi  Saluti  Africa  Sacrum. 

L’altro  volea  , ch’eliè  figle  dovellero  fpiegarfi  Saturno  Auguflo  Sacrum. 
Diverfa  cofa  , egli  mi  dicea  , è la  Sanità  , c la  Salute  di  Pietro  , o di 
Paolo  , o di  una  Famiglia,  0 di  una  Città,  dalla  Dea  Salute  . Quella  , 
cui  fi  offerifeono  Are  , e Voti  , è la  Dea  , cioè  un  attratto  immaginario; 
ma  quella  Salute,  che  è realmente,  o può  elfere  negli  uomini,  è una  qua- 
lità , intorno  alla  quale  verfano  i Medici  , c non  i Divoti . Di  quale  di 
quelle  intendano  le  Lapide  è facililfimo  conofcerlo , poiché  quando  parlano 
della  Salute  qualità  , porgono  voti  per  ella  a qualche  Deità  , ma  non  ad 
efià  , e dicono  fro  Salute  Imperatori!  &c,  ma  all’incontro  quando  venerano 
la  Dea  Salute  , dicono  Saluti  &c.  Non  può  dunque  in  alcun  modo  quella 
Lapida  fpiegarfi  Saluti  Aquile ja , perchè  la  Salute  d'  Aquileja  non  c una 
Dea , ma  un  benellere  della  Citta  , per  il  quale  fi  pregherebbe  qualche 
Nume  dicendo  Pro  Salute  Aquile} a , Populi  , Colonia  &c.  ma  il  primo 
ripigliava  , perchè  mai  volete  voi  , che  S.  A.  S.  dica  Saturno  Augujìo 
Sacrum  , e non  piuttollo  SOLI.  AUGUSTO.  SACRUM, 
ovvero  SILV  ANO-A  VGVSTO.  SACRVM,  o SERAPIDI. 
AVGVSTO-SACRVM  , mentre  Ifcrizioni  fi  trovano  in  tutte  quelle 
maniere  f La  contefa  tuttavia  pende . 

Tutti  e tre  i perfonaggi  Aquilejefi  , mentovati  nel  foprappoflo  Marmo 
fi  veggono  mentovati  anche  in  un  altra  Ifcrìzionc  pur  d’ Aquileja  , riferita 
dal  Grutero  alla  pag.  MCCCLXXXVI1I.  n.  1.  come  legue: 


XXW1I1.  SAVFEIVS.  SABDA.  ADIECIT.  IN 
FR.  P.  Vili.  IN.  AGR.  P.  XXXII 
SIBI.  ET.  SVIS.  IN.  HONOREM.  L. 
VALERI.  NIMPHODOTI.  C 
STATI.  PRIMIGENI.  ET.  IN.  ME 
MORI  AM.  C.  STATII.  HEVRETI 
EVPOR  . LIB 


Ma  quella  Ifcrizione  è compolla  di  due  Ifcrizioni  confulè  inficine . La  fe- 
conda incomincia  dalle  parole  IN.  HONOREM,  e vi  manca  la 
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Deità  , a cui  dovea  clfer  dedicata  la  Lapida  in  onore  dei  nominati , il 
che  chiaramente  fi  rileva  dal  feguente  Marmo  deferitto , e pollo  in  di- 


XXXIX. 


legno  da  Benedetto  Ramberti  nel  fuo  Codice  alla  pas.  185  , dove  egli  di- 
ce, che  l’Ifcrizione  fi  trova  nella  Cbiefa  di  San  Felice  in  Aquileja  fopra 
un  bel  marmo  bijìoriato  di  mezzo -rilevo  pelli  altri  tre  quadri  di  belhjjime 
figure  antiche-,  il  qual  marmo  però  ora  non  fi  fa  dove  fia. 
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iAl  me  de  fimo  Signor  Come 

FRANCESCO  FLORIO. 


SEnopre  più  va  crefcendo  il  numero  delle  Deità  Aquilejelì  da  aggiun- 
gerli a quelle  , che  produlfe  ed  illullrò  Monfignor  del  Torre  nell* 
eruditilfimo  fuo  Libro  d' Anzio  . Da  un  Marmo  finora  inedito,  che  nel 
Monifierio  d'Aquileja  fi  vede  inferito  nei  muri  del  Parlatorio  dalla  parte 
di  dentro , fe  ne  ricava  un  altra . 11  Marmo  è quello . 


XXXX. 


SPE  1 • AVG 
SACK 

l-corn-potit 
V • S ■ LM 


Quella  è un  Ara  confagrata  alla  Dea  Speranza  da  Lucio  Cornelio  Po- 
tifo  in  memoria  di  un  voto  da  lui  fcioito  ; e può  leggerli  così  : SPEI 
AVG ujl*  S A C R um  L uciut  C O R N eliut  P O T IT ini  , o piuttoiìo 
POTIT*/  V otum  Solvit  L ìbens  Merito. 

Allora  che  tutti  i Dei  fuggirono  le  fccleratezze  della  Terra  , altra 
Deità  rimalla  non  v*  era  , che  la  fola  Dea  Speranza  , ficcome  di  lei  cantò 
piangendo  in  Ponto  Ovidio  Eleg.  7. 

Hec  Dea  cum  fugerent  federata!  Numina  terrai 

In  Dii  invita  fola  remanfit  bumo . 


I 
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A quefla  Deità  porgevanfi  , come  fece  in  quelli , o in  altri  tempi  , anche 
il  noftro  Cornelio  Potilo  , i voti  dai  miferi  Mortali , i quali  benché  ab- 
bandonati da  tutti  i Dei,  non  vollero  prima  di  ufeir  di  vita  ufeir  di  Jpe- 
ran^a  > giuda  il  documento  di  Teocrito: 


Sperandum  ed  vivis  , non  eft  [pei  ulla  fepultis. 

L’antico  Delubro  , in  cui  porgevanfi  preghiere  , voti,  e fagrifizj  alla  Dea 
Speranza  in  Roma  , era  fui  foro  Oluorio  , e la  folcnnità  della  dedicazione 
di  eflò  Delubro  folea  fard  al  primo  di  Agoflo  , come  fi  vede  nel  Calen- 
dario di  Lilio  Gregorio  Giraldo.  Un  nuovo  Tempio  nel  fettimo  Rione  di- 
ce , che  vi  era  , il  Padre  Banduri  nell'Opera  delle  Medaglie  , efprcfio 
fui  rovefeio  di  una  Medaglia  di  Erennio  Etrufco  , con  quattro  colonne  in 
facciata  . Nelle  Medaglie  , che  nel  rovefeio  portano  il  tipo  della  Dea  Spe- 
ranza , fi  vede  , che  con  varj  attributi  ella  era  invocata . Cosi  fopra  quelle 
di  Settimio  Severo  , e di  Pefcennio  fi  legge  bona  Spet  . Sopra  quelle  di 
Marco  Giulio  Filippo  Spei  felicitati i Orbis  . Sopra  quelle  di  Élagabalo  Spet 
perpetua.  Sopra  quelle  dì  Adriano  Spet  pepali  Romani.  Sopra  quelle  di  Co- 
llante , e di  altri  Imperadori  Spei  Reìpubhce  . Sopra  quelle  di  Vittore  e 
di  Magno  Mafiìmo  Spei  Romance um . Sopra  una  rara  Medaglia  , che  io  ho 
di  Emiliano  , e fopra  altre  ancora  Spei  pnblica.  Sopra  quelle  di  Caligola  , 
di  Claudio,  di  Vefpafiano  , di  Adriano , e di  Diadumcniano  SPES  A V- 
GVSTA;  e’così  nella  nofira  Lapida  ancora  SPES  A V G , epite- 
to , che  come  è noto  , fignifica  lo  Hello  , che  Santa  , e che  fpelfo  era 
dato  alle  Deità,  come  fi  può  vedere  nelle  antiche  Lapide,  a’  Dei  confa - 
grate  . 

Sulle  Medaglie  parimente  fi  vede  il  fimulacro  della  Dea  Speranza  , che 
fempre  tiene  nella  delira  un  fiore,  e colla  fini  lira  raccoglie,  e follcva  alquan- 
to da  terra  la  gonna,  che  nelle  pitture  folea  farfi  di  color  verde  , colore 
dedicato  alla  Speranza  ; e intorno  ad  elio  fimulacro  leggonfi  i fuddetti  at- 
tributi , che  lignificano  la  buona  Speranza  , che  i Principi  , in  cui  onore 
le  Medaglie  eran  battute  , davano  di  fe  Iteifi  al  Pubblico  , o che  il  Pub- 
blico di  e (fi  avea  già  conceputa  . Cosi  Diadumcniano  approdo  Lampridio 
parlando  a’  faldati  ebbe  a dire  : ego  ameni  elaboralo  ne  defim  nomini  Anto - 
ninorum.  Cosi  Virgilio  dille  di  Marcello:  Magna  [pei  altera  Roma. 

Dopo  i fiori,  fuol  dirli , che  vengono  le  frutta,  e per  quella  cagione  gli 
Antichi  pelerò  un  fiore  in  mano  alla  Dea  Speranza  , acciochè  con  quello 
ella  annunziaflc  il  frutto  , cioè  il  futuro  bene  , ch'ella  vuol  che  fi  fperi  . 
Quello  fiore  , che  le  fi  vede  nella  delira  , divifo  in  tre  fòglie  , detto  per- 
ciò dagli  Antiquari  trifidm  , è ferma  opinione  de’  medefimi  Antiquari , che 
fia  il  giglio;  Imperciocché,  come  dice  Pietro  Valeriano  ne’  fuoi  Geroglifici 
lib.  L V.  pag.  JJ2.  F.  guattivi!  fit  bare  forum  omnium  prerogativa,  ut  noi 
fperare  bene  jubeant , unni  tamen  precipua! , qutppe  hlium , uno  omnium  ccnjenfu 
bieroglyfid  bujul  primai  obtinet.  Urne  in  antiquorum  monumentii  cum  infcriptkne 
SPEI,  libi  potiut  figuram  , quàm  alterni  cujufquam  fiorii  Jpeciem  c jìentat; 
Quafiché  tre  fole  foglie  in  veduta  non  pollano  rapprefentar  altro  fiore  che  il 
giglio;  e vogliono  a viva  forza  , che  il  g’glio  indichi  il  frutto,  o fia  il  bene 
dalla  Speranza  protnello  . Ma  come  mai  quello  fiore  può  eflcr  indizio. 
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o può  far  fperar  alcun  frutto  , fe  egli  , come  e noto  , non  produce 
mai  frutto  alcuno  ? Si  poco  noti  forfè  erano  i fiori  e le  loro  proprietà 
agli  Antichi  , che  uno  tra  tanti  fceglierne  non  aveller  fàputo  , il  quale  fof- 
fe  fruttifero  , e che  meglio  per  ciò  Halle  in  maoo  alla  Dea  Speranza , 
come  (imbolo  , o promellà  del  frutto  t o del  bene  , eh'  ella  volea  , che 
fi  fperaflè  ? Coliamo  Landò  , di  cui  nella  Biblioteca  nummaria  il  celebre 
Padre  Banduri  ne  fa  onorata  menzione  , nel  Libro  , in  cui  egli  fpiega  al- 
cune Medaglie  pag.  no.  meflòfi  a invclligare  la  cagione  , per  cui  gli  An- 
tichi ( meglio  forfè  avrebbe  detto  gli  Antiquari  ) pofero  in  mano  alla  Dea 
Speranza  , come  (imbolo  del  futuro  frutto  , il  giglio  piuttofio  che  altro 
fiore  , dice  , perchè  il  giglio  col  fuo  candore  jmholeggia  la  bellezza , e la  pu- 
dicizia , e perchè  il  giglio  col  fuo  lungo  pelo  l' innalza  [opra  gli  altri  pori . 

Ma  qual  rapporto  può  avere  , o quale  analogia  1’  altezza  e’  1 candor 

d’ un  fiore  col  frutto.,  o col  bene,  di  cui  li  vuole  , eh' ei  lia  prenunzio? 

Il  giglio  fecondo  le  favole  , ed  i Mitologi  non  era  dedicato  alla  Dea  Spe- 
ranza , ma  bensì  a Giunone  , alla  quale  facevano  ghirlande  di  bianchi  gi- 
gli , i quali  chiamavano  refe  di  Giunone , perchè  tinti  del  fuo  latte  diven- 
tarono bianchi  : Imperciocché  Giove  , dicono  le  favole  , mentre  eh’  ella 
dormiva,  le  attaccò  Ercole  ancor  fanciullino  alle  mammelle  , acciocché 
nodrendolo  ella  del  fuo  latte  non  l’ avelie  come  matrigna  in  odio  poi . 

Ma  Ercole  poppando  con  troppa  avidità  fece  sì  , che  Giunone  fi  deftò  , e 
riconofciutolo  , da  fe  lo  ributtò  fubito  , in  modo  che  il  latte  , che  ancora 

ufeiva  per  lo  più  fi  fparlc  per  il  Cielo  , e quivi  fece  quella  lilla  bianca  , 

che  fi  vede  ancora  , chiamata  dagli  A Urologi  Via  Lattea  , e'1  reftante 
cadde  giù  in  terra  (òpra  i gigli  , che  rimafero  tutti  bianchi  . Se  quello 
fiore  , che  la  Speranza  tiene  nella  delira  , io  credefli  , che  folle  un  giglio, 
e che  credelfi  di  farvi  ridere  , e che  tal  rifo  fempre  giocondo  vi  rendelTe,  \ 

un  altra  cagione  vorrei  addurre  , per  cui  la  Speranza  tiene  in  mano  piut- 
tollo  il  giglio.  Plinio  Lib.  x x i.  Cap.  xix.  trattando  del  giglio  dice;  le  ra- 
dici del  giglio  per  molti  modi  nobilitarono  il  por  loro  contro  i morfi  delle  ferpì , 
bevuto,  con  vino  , e contro  il  veleno  de'  funghi  ; per  li  calli  de'  piedi  fi 
cuocono  nel  vino  . Il  fimulacro  della  Dea  Speranza  in  ogni  ' antico  Monu- 
mento fi  alza  in  modo  da  terra  la  vede  che  viene  a mollrar  i piedi . 

Ora  è egli  •forfè  imponibile  il  penfare  , che  ella  gli  mollri  come  guariti 
dai  calli  colle  radici  del  giglio  , che  tiene  in  mano  appunto  con  idea  di 
far  fperare  il  frutto  , -o  il  bene- della  guarigione  a chiunque  calli  nc’  piedi 
avelie  ? Ma  per  llarvene  fempre  lieto  e giocondo  Voi  non  tenete  bifogno 
di  quelle  ridicole  e più  che  vifionarie  cagioni  . Altre  , che  meritano  ogni 
flima  ve  ne  fomminillra  quella  Speranza  , di  cui  Platone  Lib.  x 1 1 1.  della 
fua  Repubblica  Dialog.  I.  „ Qui  nullius  ìnjuriz  libi  confcius  eli  , huic  ju- 
„ cunda  fpet  femper  adell  , optima  fcneélutis  nutrix  , quemadmodum 
„ Pindarus  aie  : quicunque  videlicet  juftè  , fandtèque  vitam  exigit  , dulcis 
„ eum  fpet  comitatur  , cor  nutriens  . „ e quella  , che  accenna  David  nel 
Salmo  tx.  „ Lrtabor  , & exultabo  in  te  , pfallam  nomini  tuo  Altiflime. 

„ Sperent  in  te  qui  noverunt  nomen  tuum  , quoniam  non  derclinquis  qu*. 

„ rentes  te  Domine  . &c.  „ 
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Altra  Lapida  , dopo  fcritta  la  foprappofta  filaftrocca  , ofTervo  nel  Libro 
d' Anzio  di  Monfignor  del  Torre  alla  pag.  331.  dedicata  alla  Dea  Speranza 
da  Caio  Sacconio  Varrcne  , Tribuno  della  Coorte  Imilitana  di  Delmatini  ; 
la  qual  Lapida  fu  trovata  al  Fonte  del  Titnavo  , dove  anticamente  era  Ù 
Tempio  di  Diomede  , e dove  ora  è quello  di  San  Giovanni  del  Carfo. 
La  Lapida  è quella  . 


XXXXI.  SPEI.  AVGVSTAE 

C.  SACCONIVS 
VARRÒ.  TRIB.  CO 
H.  IMILITANAE 
DELMATARUM 
V.  S 


E Ha  anche  nel  Grutero  alla  pag.  c n.  n.  3.  con  qualche  differenza , cioè 
come  fegue  . 


SPEI.  A VG.  G.  SACCONIVS.  VARRÒ 
TRIB.  COH.  I.  MILIARI AE 
DELMAT ARVM 
M.  V.  S 


v 
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t Al  me  de  fimo  Signor  Conte 

FRANCESCO  FLORIO. 


QUando  per  commeflione  del  celebre  no  (Irò  Monflgnor  d*  Andra  io 
mi  portai  fulla  Rocca  di  Ofopo  a copiare  la  Lapida  di  Santa  Co- 
lomba , eh*  egli  pi  fece  intagliar  in  rame  , e pubblicolla  nell’eru- 
dito fuo  Comenrario  (òpra  quella  Santa  Vergine  , alcune  altre  Lapide, 
jaflù  elidenti  , io  prefi  in  copia  , e gliele  mandai  inliemc  con  quella  di 
Santa  Colomba  . Tra  quelle  una  ve  n’era  confagrata  da  Cajo  Audio 
Pulcro  alla  Dea  Fortuna  , che  da  lui  fi  riferifee  in  eflb  fuo  Comentario  al 
Cap.  x avi  n.  pag.  109,,  e che  qui  io  ricopio  , acciocché  anche  quella 
Deità  aggiugner  li  pila  a quelle  , che  Monflgnor  d' Adria  produflé  nel 
fuo  Librio  ù Anzio. 


XXXXII 


FORT.  AVO 
SA  CR 

C-AVCT  PV'L 
V-  S L M 


Quella  Lapida  elfo  dottiamo  Monflgnor  d‘ Andra  nel  fovraccennato  luogo 
affenjce  , effere  un  voto  alla  Fortuna  <Augufla  , quale  era  una  Statua  venera- 
ta nell'intimo  gabinetto  degl'  Imperatori . Sopra  quella  adendone  non  v’w- 
crcfca  , che  con  qualche  mia  , comechè  debole  oflervazione  , io  v'  intertenga 
alquanto. 

Parrebbe  altrui  , che  la  Fortuna  ia  quell’  Ara  votiva  chiamata  ^fugufia , 
non  porcile  clTer  quella  Fortuna  , che  fi  venerava  ne!  gabinetto  degl'  Impera  Jori, 
nè  vi  mancherebbero  forfè  , fe  non  argomenti  , almeno  conghictture  affai  for- 
ti , fu  cui  fondare  altra  opinione  . Ma  primamente  oflèrvar  fi  ptrebbe  l’ ori- 
gine del  culto  dì  quella  Deità  . Paufania  nelle  cofe  Melfeniache  dice  , che 
Omero  fu  il  primo  de’  Greri  , che  faceffe  menzione  della  Dea  Fortuna  in  un 
Inno  a Cerere  , in  cui  annoverando  egli  le  figlie  dell’Oceano  > che  giocavano 
con  Proferpioa  fanciulla  , annovera  anche  Tycbe , cioè  la  Fortuna,  come  una 
delle  figlie  di  eflo  Oceano  , ne’  feguenti  verfi . 
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„ (Jnà  ooancs  vario  per  prara  comantia  fiore 
„ Leucippe  , Phatnoque  & Elcélra  , & Janthe  , 

„ Mdobafifquc  Ty cheque , Se  Ocyrhoe  pulcriocula . 


Di  quanto  qui  narra  Paufania  il  Giraldo  molto  fi  maraviglia  , aderendo 
egli  nel  Sintagma  xvi.  degli  Dei  , che  Orfeo  ne  faceftè  menzione  affai  prima 
di  Omero  nell'Inno,  che  elio  Orfeo  cantò  alla  Fortuna  . Imperciocché  Orfeo 
giuda  la  Cronologia  del  P.  Briezio  vide  cinque  fecoli  prima  di  Omero  , o fi 
linfe  che  viveffe  di  quel  tomo  . Dopo  di  Omero  poi  ella  fu  , come  è noto  , 
nobilitata  da  molti  Scrittori  ; Imperciocché  prima  di  quelli  Poeti  ella  non  eb- 
be , che  fi  fappia  , alcun  nome  . Nè  quello  nome  greco  Tycbe  è nuovo  ne’ 
ned  ri  Marmi  Aquilejefi  , due  de’  quali  piacemi  di  addur  qui,  perchè  fi  vegga 
la  differente  pronunzia  di  quello  vocabolo,  giacché  i Greci  moderni  intendono, 
che  fi  debba  pronunziare  per  I , e gli  altri  per  E . Quefto  che  fegue , fi  ve- 
de inferito  nei  muri  di  una  Cafa  dei  Macroni  appreffo  la  Piazza  di  San  Gio- 
vanni in  AquUeja  . Nel  principio  dove  è mancante  fi  potrebbe  fupplire  come 
fegue  : . 


L.  LI CINIVS 
FECIT.  SIBI.  ET 

talché  apparine  , che  L.  Licinio  Placido  fu  figlio  di  L.  Licinio  , che  per 
difiinguerfi  dal  Padre  fi  preiè  il  cognome  di  Placido. 

4'EtriT7T'TTX'T  .... 

XXXXIIL 

&■  L1CI  N IO-PLAC  I DO  \ 

FILI  0 ANNORXUX 

L1C1N1AETYCH1N1MATR1 

E1VS 

MAGIAEREPE  NT1NAE 
martialiserannorxvi 

LM  lN  FRPXXll  lN-  AGR. 

PED-LX 

La  parola  TYCHINI  in  quefto  Marmo,  ìr  vece  di  TYCHENI» 


Digìtized  by'Google 


XXXXIV.  LE  ANTICHITÀ  D'AQU ILE) A.  yr 

come  nel  feguente  , favorifce  la  pronunzia  de’  Greci  moderni  , e lignifica 
Fortunati na  in  diminutivo  per  vezzo  , ne’  nomi  delle  Donne  frequente- 
mente ufato  negli  antichi  Monumenti  . L’  altro  Marmo  sii  cui  lì  legge 
TYCHENI,  è inferito  nei  muri  della  Cafa  dell’ Ermagora , fituaca 
fulla  Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquilcja , ed  è quello . 


XXXXIK 


SVRT1  AE’TY 
CHENI  • EPA 


\ PHRODITVS  • X 
VICTOR  PILI 
MATRI  • PIENT 
D-S-  B M 


Il  primo  è inedito  ; e quello  fu  pubblicato  da  Monfignor  d’  Adria  nel  fi- 
ne del  fuo  Libro  d’ Anzio  pag.  393.  ma  egli  non  fu  fedelmente  fervito  da 
chi  glielo  mandò  in  copia  , liccome  col  confronto  della  mia  colla  di  lui  co- 
pia fi  riconofce  . Egli  lo  riferifcc  come  fegue. 


D M 

SVRTIAE.  TYTI 
CHENIAE.  PA 
PHRODITVS.  E 
VICTOR.  FILI 
MATRI.  PIENT 


Dove  oltre  le  giunte  ed  ommilfioni , egli  ommette  anche  i due  polli  al 
di  fopra  dell’  Epitafio  incili  , Quelli  egli  non  pare  già  , che  fieno  di 
quelli , che  trìpudianti  chiama vanfi  negli  Augurj  , talché  indicafièro  , che 
ì due  fratelli  Epafrodito  e Vittore  fòdero  due  Sacerdoti  Pullarìi  ; ma 
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piuttofio  di  quelli  , che  combattevano  , giacché  , come  fi  vede  , fianno 

in  atto  di  beccarli  e di  combattere  : combattimenti  , che  non  tolo  in 

Atene  , come  racconta  Eliano  Ver.  Hiji.  1 f.  folcano  per  Legge  , fatta 
dagli  Areniefi  dachè  vinfero  i Perfiani  , rapprefentarfi  ogni  anno  pubbli- 
camente nel  Teatro  , ma  anche  in  Roma  , ficcomc  racconta  Erodiano 
lib.  III.  in  quelle  parole  : intcr  fe  fretta  ( fìii  Severi  ) edendii  cotur- 
nicum  pugni t , gallinaceorumque  confliflihut  exorta  di/cordia  : difeordia  , che 
crebbe  poi  tanto  , che  I*  un  fratello  ammazzò  l’ altro  in  grembo  alla 
madre  . E Giacomo  Guterio  de  Jure  Manìum  lib.  II.  cap.  XXVIII. 
dice  , fenza  però  infegnare  di  ciò  la  cagione  od  il  millcrio  , che  tra  le 
molte  colè  , che  fi  veggono  fu  i Sepolcri  antichi  fi  oficrvavano  foventc 
anche  galli  gallinacei  pugnante t , ficcome  fi  veggono  fcolpiti  anche  lòpra 
una  Lapida  prelfo  il  Grutero  alla  pag.  DCCCCXV1II.  y.  Ma  lafciamio 
ornai  la  pugna  de’  galli  , che  m’  avea  tratto  fuor  di  fenderò  , e ritor- 
nando a parlar  della  Dea  Fortuna  , deve  ellèr  noto  , che  il  culto  di  lei 

era  già  in  fiore  al  tempo  d’ Ilàia  , che  profetava  1 66.  anni  dopo  la 
morte  di  Omero  , leggendoli  nelle  di  lui  profezie  fecondo  l’interpretazione 
di  San  Girolamo  al  cap.  LXV.  num.  XI.  qui  poniti i menfam  Fortuna  , 
tì  ièatit  fuper  cam  ; ovvero  come  i Settanta  efpongono  : qui  parati t For- 
tuna menfam  , & impletii  D ameni  poculum  , tei  mixtam  potionem.  Vuoili 
da  alcuni  , che  quella  Dea  fia  Hata  fatta  dagli  Uomini  per  coprire  la  lo- 
ro ignoranza  , dalla  quale  erano  indotti  a dar  colpa  a coltei  di  tutto  ciò, 
che  loro  accadeva  di  bene  e di  male  , lènza  che  fapeflèro  prevederlo  , nè 
renderne  ragione  . Di  qui  Giuvenale  ebbe  a dire  di  lei  nella  Satira  X.  v. 
366. 


- - --  --  --  no;  re, 

Noi  facimut  Fortuna  Deam  , Caloque  locamus  . 


e Dea  cosi  potente , che  il  Petrarca  nella  Canzone  Tacer  non  pojfò  e temo 
Sue.  le  mife  in  bocca  quelli  verfi  : 


Io  fon  d' altro  poter  che  tu  non  credi  , 

E fo  far  lieti  e trifìi  in  un  momento , 
Più  leggiera  che  vento 
E reggo  e volgo  quanto  al  Mondo  vedi . 


Quindi  gl’Impcradori  Romani  , che  molto  temevano  quella  Deità  per 
la  fua  inllabilità  , foleano  tenere  continuamente  e venerare  nel  loro  gabi- 
netto la  di  lei  fatua  d'Oro,  che  per  ciò  dicevali  la  Fortuna  Aurea, 
talché  morto  l’ Imperadore  veniva  torto  trafportata  appreflò  quello  , che 
gli  fuccedeva  nell'  Imperio . Così  Capitolino  in  Antonino  Pio  cap.  XIL 
,,  tertia  die  cum  fe  gravati  videret  , M.  Antonino  Rempublicam  & fi* 
,,  lium  , prxfentibus  Pratfèéìis  commendavk  , Fortunamque  Aurtam  , qu* 
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„ in  cubiculo  Principis  poni  (olebat  , transferri  ad  cum  juffìt  . „ Quella 
ifiefi'a  Fortuna  da  Sparziano  in  Severo  Cap.  XXIII.  vien  chiamata  Regia  : 
„ Fortuaam  deinde  Regiam  , qua:  comitati  Priucipes  , & in  cubiculis  poni 
,,  folebat  , geminare  llatuerat  , ut  facratifiimum  fimulacrum  utrique  re- 
„ linqueret  filiorum  . ,, 

L’Epiteto  Augujìo,  attribuito  nel  noflro  Marmo  alla  Fortuna,  lignifica  , 
come  fi  ha  nella  Diflèrtazione  del  Dio  Beleno  di  Monfigoor  d’ Adria  , di 
Tua  origine  fanto  e confutato  . Così  Ovidio  ne’  Falli  lib.  I.  v.  609.  chia- 
ma Augujle  le  cofe  fante  ed  i Templi  : 


„ Sanila  vocant  augujla  patres  : augujla  vocantur 
„ Tempia  , Sacerdotum  ritè  dicata  marni . 


E ficcome  Augujli  chiamavanfi  i Templi  , così  con  maggior  ragione  i 
Numi  che  dentro  de’  medefimi  adoravanli  , fi  chiamavano  ora  Augu/lì, 
ed  ora  Santi  . Che  i Dei  fi  chiamafièro  Augujli  non  mancano  efempj 
nelle  antiche  Lapide  . Il  Reinefio  nella  pillola  a Ruperto  pag.  654. 
ne  adduce  moke  , alle  quali  potrebbe  aggiungerli  quella,  non  pubblicata 


) 

xxxxr.  I L.  OC]  AVIVS.  L.  F.  RVSTiCVS 
L.  GRANIVS.  Al  F.  BALBVS. 
JE  D I S 

VICTORIAE.  AVGVSTAE 
SACRVM.  D.  S.  P 

A NT 


) 


nè  da  lui  , nè  dal  Gruferò  , nè  forfè  da  altri  , che  Ita  nel  Codice  ine- 
dito del  Rambcrii  alla  pag.  174,  da  lui  copiata  in  Makaca  , Città  di 
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Spagna  nella  Betica  . E quello  epiteto  di  Augufto  , attribuito  di  Tua 
prima  origine  a’  Dei  , fu  di  poi  , come  è noto  , attribuito  dal  Senato 
ad  Ottaviano  , e fu  avidamente  abbracciato  dagl’  Imperadori  , che  gli 
fucccdettero  , affine  di  renderfi  uguali  a'  Dei  fteffi  , e come  loro  venera- 
bili , altro  non  lignificando  quello  epiteto  , ficcome  fi  rileva  anche  dalle 
Medaglie  greche  > nelle  quali  avendolo  i Greci  dal  latino  tradotto  , per 
ritenere  la  proprietà  del  vocabolo  , difléro  2EBA2TOT  , che  altro  non 
lignifica  che  venerabile  , o adorabile  . E ficcome  quelli  due  epiteti  Augu- 
fio  , c Santo  erano  Anonimi  , così  una  lidia  e loia  Deità  or  la  chiama- 
vano Augufia  ed  or  Santa  ; nè  ciò  lenza  ragione  , fe  fi  guarda  la  pro- 
prietà di  quelli  due  vocaboli  , o il  rapporto  , che  hanno  tra  di  loro  , 
aliai  bene  efprellò  da  Aufonio  nel  fuo  bel  Ringraziamento  , quando 
dille  : ,,  unus  omnium  Gratianus  potellate  Impcrator,  virtute  viélor,  au- 
„ gufiti/  fanflitate  , Pontile*  religione  , indulgentia  pater  . „ Così  il  Dio 
Silvano  in  alcune  Ifcrizioni  , e tra  quelle  in  quella  inedita  , efilìente  io 
Cala  del  Signor  Conte  Daniele  Antonini  fui  colli  di  Rofazzo , 11  chia- 
ma Augufio  . La  Ifcrizione  è quella . 


SILVANO 

XXXXVI.  AVG.-SAC 

IN.  M E M O R 
P.  M V T I L I I 
LAURENTIN 
F I L.  ET 
P.  M V T I L I I 
GL  YCONIS 
C O N I V G.  D.  D 

ed  in  altre  l’ifteflb  Silvano  in  vece  di  Augufto  li  chiama  Santo  come  in 
quella  del  Grutero  pag.  LX1I.  n.  7.  che  incomincia 

SILVANO.  SANCTO 
ET.  MERCVRIO 
ET.  LIBERO.  PATRI  &c. 
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L’ifteflà  Fortuna  ancora  fu  chiamata  talvolta  Augujìa  come  nel  foprap- 
pofto  Marmo  Ofopiano  , ed  in  molti  altri  raccolti  dal  Reinefio  , dal  Fa- 
bretti , e da  altri  ; e talvolta  fu  anche  chiamata  Santa  , come  tra  gli  "altri 
in  quello  del  Grutero  alla  pag.  MLXXli.  n.  Vili,  che  è quello  , che 
qui  adduco.  * 


fortvnae 

SANCT.  S A C R 
VOTO.  SVSCEPT 
MERITO 
L I B E N S 
T E R E N T I A 
T ALLVSSA 
FECIT, 


Se  dunque  l'epiteto  Augujìo  , che  lignifica  lo  flerto  che  Santo  , e con- 
fagrato  era  comune  , come  di  l'opra  s‘  e tocco  , alle  cofe  Sante  , ed  ai 
Templi , e tanto  più.  alle  Deità  , che  ne’  medefimi  adoravanfi , perchè  non 
farà  egli  flato  comune  alla  Fortuna  , o lia  alle  varie  Fortune  , chiamate 
con  varj  cognomi  , come  Equejìre  , Vergine  , Virile  , Muliebre  , Obfe- 
quente  , Barbata  , e parecchie  altre  , le  quali  adoravanfi  , come  è noto  , t 
in  varj  Templi  fparfi  per  la  Città  di  Roma  è Ed  eiléndo  comune  detto 
epiteto  a dette  altre  Fortune  , per  qual  particolar  ragione  vorrà  dirli  , 
che  la  Fortuna  nel  noflro  Sarto  chiamata  Augujìa  , fia  quella  , che  chia- 
mavafi  Aurea  , e Regia  , c che  veneravajì  nel  gabinetto  degli  Imperadori  , 
piuttollo  che  alcuni  delle  altre  , che  vencravanfi  in  detti  Templi  , alle 
quali  parimente  detto  epiteto  era  comune  ? La  Fortuna  nella  qui' fo- 
prappofla  Ifcrizione  chiamata  Santa  , epiteto  comune  , e generico  anche 
quello  , come  Anonimo  di  Augujìa  , dovrà  forfè  crederfi  , eh’  ella  fia  la 
Fortuna  Aurea  degli  Imperadori  , cui  Terenzia  Tallufla  abbia  fatto  vo- 
to , non  già  per  le  fuc  bifogne  , ma  per  onorare  , o adular  1’  Im- 
peradore  , come  vorrebbe  il  dottilfimo  Arcivcfcovo  , piuttollo  che  al- 
cuna delle  altre  Fortune  , che  godevano  1'  onore  e la  prerogativa  del 
Tempio? 

Che  alla  Fortuna  , 0 fia  alle  Fortune  , almeno  a quelle  , che  venera- 
li a 
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vanii  ne’  Templi  cofivenifle  e folle  comune  , come  di  (òpra  s*è  detto, 
l’epiteto  Augufia  , eccone  un  efempio  nella  Fortuna  Reduce,  chiamata  Au- 
i»fia  nel  qui  lotto  delcritto  Marmo  , che  fi  legge  appreflb  il  Grutero 
pag.  LXXill.  9. 

FORTVNAE.  A V G.  S AC 
PRO.  SALVTE.  I T V.  ET 
R E D I T V.  6 D.  N N 
M.  AVREL.  ANTONINI.  PII 
A V G.  ET.  P.  SEPTIMII 
GETAE.  NOBIL1SS.  CAES 
C I V.  B A T A V I 
FRATRES.  ET.  AMICI.  P.  R 
V.  S.  L.  M 


Quelle  parole  ITV.  ET.  REDITV  nel  fecondo  e terzo  verfo 
non  ci  lafciano  dubitare,  che  quella  non  fia  la  Fortuna  Seduce  , la  quale 
anch’ella  avea  il  luo  Tempio  in  Roma.  Lo  dice  Marziale  nel  Lib.  Vili. 
Epig-  59- 


„ Hic  ubi  Fort  unte  riduca  fulgentia  latè 
i,  Tempia  nitent . 


e fé  noi  dice  He  egli  ee'l  direbbero  le  antiche  Medaglie,  delle  quali  appref- 
fo  il  Padre  Banduri  le  ne  veggono  in  Treboniano  Gallo  , e in  Poftumo  , 
che  non  fidamente  ce’l  additano  , ma  ci  mettono  ancora  lotto  gli  occhi  in 
dilegna  il  Tempio  della  Fortuna  Reduce  , anzi  non  un  fol  Tempio  , ma 
due  di  differente  firuttura  . In  quelle  di  Treboniano  Gallo  vi  fi  veggono 
due  Imperadori  paludati  , che  infieme  con  altre  figure  fàgrificano  alla 
Fortuna  Reduce , avanti  il  di  lei  Tempio , il  quale  ha  in  facciata  lei  colon- 
ne , col  nome  lenito  al!  intorno  della  Fortuna  , ivi  chiamata  Reduce  . In 
quelle  di  Pollumo  vi  fi  vede  una  figura  di  una  Donna  fidata  , che  è 
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quella  della  Fortuna  Reduci  , fedente  in  un  Tempio  rotondo  , e di  altra 
bruttura , foflenuto  da  due  colonne  foie  , col  nome  anche  quella  ferino  all' 
intorno  della  Fortuna  Reduce . 

Se  dunque  i Templi  chiamavano  Augufii , tanto  più  la  Fortuna  Reduce 
dovea  chiamarli  Augura  : anzi  di  fatto  fu  chiamata  Augura  , come  fi 
vede  nel  Marmo  qui  fopra  addotto  . Quindi  fi  vede  , che  febbene  anche 
cortei  godea  l’epiteto  Anguflo  , da  quello  non  potea  inferirli  , che  ella 
folle  la  Fortuna  , che  fi  adorava  nel  gallinetto  degl'  Jmperadorì  , ma  bensì 
quella , che  fi  adorava  ne’  fuoi  propri  Delubri . Anche  Claudiano  fa  men- 
zione del  Tempio  della  Fortuna  Reduce  ne’  feguenti  verfi. 


„ Aurea  Fortuna:  Reduci  fi  Tempia  priore* 

„ Ob  reditum  vovere  ducuti)  , non  dignius  unquam 
„ Hzc  Dea  prò  meritis  amplas  fi  pofeeret  ardes. 


Ne’  quali  verfi  li  vede  ancora  , che  alla  Fortuna  Reduce  fi  facevano 
voti  pel  buon  ritorno  de’  Capitani  , e de’  Principi  ; ciò  che  fi  vede  anche 
nel  foprallegato  Marmo  pur  della  Fortuna  Reduce  , a cui  da  Baiati  fi 
fa  voto  pel  fano  ritorno  de’  due  fratelli  Caracalla  , e Geta  , e non  alla 
fortuna  Aurea  degli  Imperadori  ; alla  quale  , non  conila  almeno  a me  , 
che  mai  precifamcnte  fi  faceflero  voti  ; ma  bensì  molti  fc  ne  veggon 
fatti  alle  altre  Fortune  , che  vcoeravanfi  ciafcuna  di  effe  ne’  lor  proprj 
Templi  , chiamate  ora  Augufle  , ora  Sante , ed  ora  con  altri  onorifici  ag- 
giunti , lor  diflintivi  , e proprj  . 

Come  dunque , e da  qual  efempio  , od  antica  tertimonianza  indotti 
creder  dovremo  , che  il  voto  fiuto  da  Caio  Audio  Pulcro  , fia  flato  fat- 
to alla  Fortuna  Aurea  , piuttorto  che  ad  alcuna  delle  altre  Fortune  , che 
veneravanfi  ne'  Templi  , con  qualfivoglia  epiteto  lor  proprio  chiamate, 
alle  quali  conila  , che  foleano  indirizzarli  dagli  Etnici  i lor  voti  ? Efcm- 
pj , e tertimonianze  in  favor  delle  altre  non  mancano  , oltre  quella  della 
Lapida  del  Grutero  , qui  fopraddotta  , e quella  , che  fpicca  da'  verfi  di 
Claudiano  , ne’  quali  anzi  fi  vede  rito  contrario  , cioeadire  , che  per  li 
Principi  , e per  gl’  Imperadori  rteffi  , febbene  aveano  la  Fortuna  Aurea 
ne'  lor  gabinetti  alla  Fortuna  Aurea  non  dirizzavanfi  le  preghiere  ed 
i voti  nemmen  per  la  loro  falutc,  o per  i loro  felici  viaggi  o ritorni  , ma 
bensì  alla  Fortuna  Reduce  . A quelli  due  atteftati  , due  altri  foli  fe  ne 
aggiungano  de’  molti  che  addur  fi  potrebbero  in  prova  del  rito  di  porger 
voci  alle  altre  Fortune  . Appreso  il  Grutero  pag.  Lxxn.  y.  fi  vede  un 
antica  Ifcrizione  , che  incomincia  con  quelli  verfi  eroici 

TV.  QVAE.  TARPEIO.  COLERIS.  VICINA.  TONANTI 

VOTORVM.  VINDEX.SEMPER.  FORTVNA.  MEORVM 

ACCIPE.QVAE.  PIETAS.  PONIT.  TIBI.  DONA.  MERENTI 

Quella  non  era  già  la  Fortuna  Aurea  , che  tener avafi  nell'intimo  gali. 
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netto  dell'  Imperadore  , ma  altra  Fortuna  , che  fi  venerava  in  qualche 
Tempio  , vicino  a quello  di  Giove  Tonante  fui  colle  Tarpejo  , ovvero 
dentro  dell' ifteffo  Tempio  di  Giove  . Altro  efempio  di  voto  fatto  e fciolto 
alla  Fortuna  , detta  Barbata  fi  vede  in  una  Lapida  apprettò  il  Picrico  alla 
voce  Fortuna , ed  è quello. 


FORTVNAE.  BARBA  TAE 
S A C R 

L.  AVRELIVS.  MARCELLI  A N V S 


A V G.  LIBERTVS.  EXCERPTOR 
V.  S.  L.  M 


I Gentili  per  ottener  bella  barba  porgevano  lor  voti  alla  Fortuna 
Barbata  , ficcome  fi  vede  appreflb  Sant’  Agoltmo  de  Civ.  Dei , dove  et  gli 
deride  . 

Da  tutto  ciò  par  , che  ne  rifulti  non  lieve  fondamento  , fe  non  di  cre- 
dere , almeno  di  dubitare  , che  la  Fortuna  , a cui  ricorfc  per  le  fue  bi- 
fogne  il  noflro  Caio  Audio  Pulcro  , non  fofie  la  Fon  una  Aurea  degl'Im- 
pcradori  , come  allerifce  il  dottilfimo  Prelato  , ma  piuttoflo  qualunque  al- 
tra Fortuna  , ovvero  la  Fortuna  confidcrata  fenza  altra  dillinzione  di  epi- 
teti , o cognomi  , fe  non  con  quello  di  Augujìa  , epiteto  generico  , comune , 
£ adattabile  a qualunque  Fortuna , ed  a qualunque  altra  Deità . 
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Aggiungo  qui  un  alfro  Monumento  della  Fortuna  , che  ritrovai  in 
Aquileja  , cioè  una  piccola  Medaglia  antica  di  ftagno  , o Oa  di  piom- 
bo , in  cui  da  una  parte  fi  vede  il  tipo  della  Fortuna  col  Timone  di 
nave  nella  delira  , c col  Cornucopia  nella  finiftra  , e dall’altra  ia 
mezzo  di  una  Corona  le  due  ligie  S.  C.  La  Medaglia  è quella. 


Mr.  Baudelot  tom.  II.  pag.  576,  e feguenti  nega,  che  vi  fiano  Meda- 
glie di  ftagno,  o di  piombo  avanti  di  Probo,  Aureliano,  e Diocleziano. 
Avant  Probus  ( dice  egli  ) Aurelien,  & Dìockticn  , je  nc  fiat  fas  q u'il  y 
ait  dct  exemples  de  meaailles  d‘  etaìn  dans  /’  Empire , ni  qu  aucun  Auteur  en 
parie  . Coirefempio  di  quella  mia  Medaglia  pare  che  polfa  moftrarfi,  che 
vi  follerò  Medaglie  di  ftagno  , o di  piombo  anche  prima  di  Probo  , di 
Aureliano  , e di  Diocleziano  ; perchè  ai  tempi  di  quelli  Imperadori  era 
già  difmeflò  1’  ufo  di  mettere  nelle  Medaglie  le  due  ligie  S C , dal- 
le quali  fi  ricava  , che  quella  Medaglia  fu  battuta  affai  prima  di  quc’ 
tempi . 

Non  voglio  qui  ommettere  un  altro  Monumento  Aquilejefe  della 
Dea  Fortuna  , già  pubblicato  ne!  Libro  d’ Anzio  pag.  359.  da  Monfi- 
gnor  del  Torre  , che  Io  copiò  dal  MS.  del  Marcanova  , il  quale  met- 
te eflb  Monumento  nel  portico  della  Chiefa  di  San  Felice  in  Aquileja  ; ed 
è quello  . 


xxxxrn : levcae.  anspa 

NI  AE.  L.  OCCVSIA 
VENVSTA.  MAG 
DEAE. OBSEQVEN 
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In  Roma  era  il  Tempio  della  Fortuna  Objequénte  vicino  alla  Porta 
Capena . Da  quella  Ifcrizione  fi  rileva  , che  anche  in  Aquileja  era  ado- 
rata la  Fortuna  Obfequente , che  fi  ravvifa  in  quelle  due  parole  DEAE. 
OBSEQVENTI. 
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lAlmedefimo  Signor  Conte 

FRANCESCO  FLORIO. 


DOpo  avervi  preferitati  tutti  que'  Numi  , che  fin  ora  ho  potuto  /co- 
prire , i quali  furono  adorati  dall’  antica  noilra  Aquileja  , c che 
per  ciò  aggiugner  potrebbonfi  a quelli  , che  difeoperfe  ed  illuflrò  Mon- 
lignor  del  Forre  nel  tuo  Libro  d’ Anzio  , c dopo  da  me  ufata  ogni  di- 
ligenza per  ifeoprirne  degli  altri  , altri  non  ho  potuto  trovarne  che  que- 
lli , che  ora  fono  a rapprelèntarvi . La  turba  però  di  quelli  è fi  gran- 
de , fe  fede  vuol  darli  agli  Autori  , che  le  brame  di  qualunque  più 
curiofo  ed  ingordo  indagatore  , non  che  le  vollre  c le  mie  , dovrebbe- 
ro rimanere  annnjate  , non  che  fazie  c contente  . Quelli  fono  i Dei  Lari, 
cioeadire  tutti  i Dei . 

Che  i Lari  foliéro  adorati  in  Aquileja , Io  ricavo  da  due  Marmi  ignoti 
al  Pubblico  . Uno  , che  è aliai  ben  conli-rvato  , ed  in  niuna  parte  man- 
cante, fi  trova  in  Aquileja  nella  Cafa  de'  Signori  Bacini,  ed  è quello. 


XXiXJX. 


SEX.  FABIVS.  SEX.  L.  STEHANVS 
SEX.  FABIVS. STEPH  ANI. L.LAETVS 
DE.  PECVNIA.SVA.  LARIRVS.S  ACR 
D E D E R E 


L'altro  , che  non  è intero  , ma  mancante  dove  principiano  , e dove 
finifeono  le  righe  , fu  già  pochi  anni  fcavato  dentro  del  Moniflerio  d’ 
Aquileja,  c da  quella  ISlullrillinia  Badcfla  fatto  .riporre  per  fcalino,  c fia 
labro  del  lavacro,  clillentc  nel  giardino  di  quelle  Dame  a Dio  conlàgrate, 
ed  è quello. 


AVI.  L LIC1N1VS  LARIB.  SACR  EPAGAT.FABII-' 
TAVI.CN.LICIN  MAC.  DANT  TRAE.  SOC.POR.  • 
TILI.L.  L.SINNAE  DIPHILVS.  VIBI.  M 


Il  Mondo  è pieno  d' Uomini , e di  Dei  , ebbe  a dire  Porfirio  nel  fuo 

Com- 
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Commentario  fopra  1’  Antro  delle  Ninfe  ; ed  Omero  credette  come  fi 

vede  ne'  Tuoi  Poemi  , che  noi  vi  fbfTe  alcun  luogo  nel  Mondo  fenza  il 
fuo  Genio  , o Deità  . Sant' Agoflino  parimente  ebbe  a dire  in  quello 
propolito  . Quando  autem  po/fmt  uno  loco  libri  bujus  commemoraci  omnia  no- 
mina Deorum , aut  Dearum , qu<e  illi  grandibui  voluminibut  vix  comprebendcrc 
potuerunt  , fingulit  rebus  propria  di[pertieates  officia  Nummum  ? de  Civ.  Dei 
lib.  IV.  Cap.  Vili.  Quindi  non  è maraviglia  , fc  Efiodo  non  volendo  Ia- 
fciarc  indefinito  il  numero  flcrminato  de’  Dei  , il  fece  afecndere  a trenta 
mila  . Il  nome  di  Lare  , donde  derivò  quello  di  Larario , il  quale  era  un 
gabinetto  in  ciafeuna  Cafa,  in  cui  confervavanfi  c verterà  vanii  i Dei  Lari 
in  piccole  flatue  , è noto  qualmente  da’  Gentili  fu  impollo  a tutti  que’ 
Numi  , che  precedevano  fingolarmente  a qualche  cofa  , e che  erano 
feelti  ed  invocati  dagli  Uomini  , fecondo  i varj  e propri  loro  bifogni , 
e devozioni  , per  lor  protettori  e cullodi  , e venerati  nelle  proprie  Cafc 
e Larari  : come  altresì  è noto  , che  i Lari  furono  fpeliò  confali  dalla 
Teologia  Pagana  coi  Dei  Penati  , e creduti  un'  ideila  cofa  . E quindi 
ne  nacque  , che  per  l’uno  e per  l’altro  vocabolo  furono  nominate  le 
Cafe  . Cosi  il  vecchio  Scolmile  d’ Orazio  Epod.  II.  Juxta  focum  Dii 
j Penatei  , Larefquc  infcripti  . E Tertulliano  nel  Lib.  I.  ad  Nat.  , dove 
egli  deride  quella  parte  d’  Idolatria  dice  : „ Deos  , quos  Lares  Se 
,,  Tenatet  domellica  coofecratione  perhibetis  , domedica  & licentia  incul- 
„ catis  venditando  , pignerando  , prò  neoelfttate  & voluntate  » „ E di 
quelli  Dei  Penati  , o vogliam  dir  Lari  , adottati  o per  bifogno  , o per 
devozione  , il  numero  dovea  efìer  ben  grande  in  ciafeuna  Cala  ; poiché 
delle  loro  llatuctte  ne  riempivano  i gabinetti  , o Lararj  , ficcome  lo 
attefla  Sant’  Agodino  nella  Città  di  Dio  lib.  VI.  cap.  IX.  dicendo  : Quid 
impletis  cubicuìum  turba  Nummum  ? Così  tutti  que’  Numi  , che  li  ado- 
ravano ne’  gabinetti  o fien  Lararj  , erano  Lari  , e potendo  tutti  i Dei 
eflcr  adorati  nel  Larario  , tutti  poreano  eller  Lari  . 

Cofa  poi  lunga  farebbe  , fe  qui  fi  voleffe  ridire  , qualmente  vogliono  , 
che  queda  voce  Lar  venga  dall'  Etrufco  Lari  , o Lartes  , che  lignifica 
Capo  , o Condottiero  ; come  i due  primi  Lari  furono  i figli  di  Mercurio 
c di  Lara,  o fu  di  Mania  ; come  loro  era  confagrato  il  foco,  donde  in 
Tofcana  derivò  il  vocabolo  di  focolare  , c neila  nodra  lingua  natia  quello 
di  Lari i dal  fuc  ; come  alcuni  credettero  , che  i Lari  ed  i Genii  fof- 
féro  una  deda  cofa  , penfimdo  che  ognuno  avefie  due  Lari  , un  buono 
ed  un  cattivo  , ficcome  noi  Cridiani  diciamo  , avere  due  Angeli  un 
buono  e l’altro  cattivo  , ma  non  nati  con  noi  , come  elfi  penfavano  del 
Genio  , e del  Lare  ; e le  molte  altre  cofe  intorno  a’  medefimi  Lari 
fcritte  da’  Mitologi  , da’  Genealogifli  , e da  que’  Dottori  Cridiani  , che 
per  combattere  l’  Idolatria  colle  fue  proprie  armi  , curiofamente  raccol- 
fero  ogni  minuzia  fpettante  all'  Etnica  Teologia . 

Rimarrebbe  lolamente  a fard  qualche  olfervazione  fopra  i Sagrifiz.j., 
menzionati  ne’  nodri  due  Marmi  , nel  primo  con  quella  formola  LARIB. 
SACR.  DEDERE  , c nel  fecondo  con  quella  SACR.  MAC.  DANT. 

Avendo  io  con  mie  lettere  partecipato  ad  un  Amico  quede  due  Ifcri- 
zioni  , egli  ebbe  a rifpondeimi  così  : „ La  formola  facrum  dederunt  è 
„ rariffiina  , e nel  gran  Corpo  Gruteriano  trovali  una  fola  volta  pag.  IV. 
„ i».  Ne  parla  il  Vedovo  Tomafini  nel  Lib.  de  Dcmanit  Cap.  I.  nel 
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„ fine  , eflendofi  al  fuo  tempo  {cavata  in  Padova  una  Lapida  ooa  la 
medefima  forinola  dedit,  in  luogo  di  dedicavi  . „ Io  oc  offerto  un  altre 
efetnpio  nel  Ramberti  alla  pag.  9 , dove  ci  adduce  una  Lapida  , che  non 
ho  veduta  nel  Grutero , nè  in  altri  , nella  quale  fi  vede  , come  un  tal 
Vetrio  Centurione  della  Legione  XXX.  usò  l' iftellà  forinola  SACR.VM. 
DEDIT.  L’Ifcrizione  è quella. 


LI, 


L.  V E T T I V S.  C.  F 
CENTV.  LEG.  XXX 
II.  V I R.  ITERVM 
C.  C.  G.  IVL.  SACRVM.  DEDIT 


Sopra  l'altra  forinola  della  feconda  Ifcrizione  mi  rifpofè  : „ di  non  fa- 
„ perno  il  lignificato  , quando  non  voleflè  dire  MacarS  , o Macarius  , 
„ cioè  beati,  f elicei , o pur  Uri  , il  che  dovrebbe  applicarli  ai  nomi  delle 
„ perfone  dedicanti , cioè  Uti  doni  , cioè  afferuet  . „ 

Offerivano  a’  Dei  Lari  incenfo  , vino,  uve , ghirlande  di  fiori , o di  fpi- 
ghe  di  formenro  , e anche  de*  porci , e quelli  forfè  a’  Lari , chiamati  da 
Romolo  pundili  , in  onore  di  quella  bianca  fcrofà  , che  partorì  trenta 
bianchi  porcelli  , de'  quali  è proprio  il  gruuire  ; del  qual  parto  in  Virgilio 
lib.  V1IL  dell’Eneida  , li  legge: 

Litoréii  lugens  invmta  fub  ìlkihui  fui , 

Trigìnta  capitar»  fatui  enha  , jacebit  , 

Alba  , fola  rteubant  , albi  etreum  ubera  nati . 

Dell' incenfo  e del  vino  ne  fa  menzione  Plauto  nell'  Aulularia  , dove 
dice  : 

eia  mihi  cottidie 

„ Aut  tburt  , aut  vino  , aut  aliqui  fupplicat . 

Delle  ghirlande  di  fiori  , e novamence  dell*  incenfo  Plauto  nell*  iftefia 
A ululare: 

„ Nunc  tbufculun 1 «ni , & hafee  coronai  fior  eoi . 

„ Hate  imponentur  in  foco  nollro  Lari  , 

„ Ut  fortuwtas  faciat  gnatac  nuptias . 
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Delle  corone  di  fpighe  , e deli’ uve  ne  parla  Tibullo  Lib.  I.  Eleg.  X. 
v.  21.  dove  dice  di  un  Lare: 

„ Hic  placatus  crac  , feu  quia  libaveric  uvam  , 

„ Seu  dedcrit  Santffx  fpicea  feria  coma:  . 

Del  porco  ne  parla  Orazio  Lib.  II.  Sat.  III.  v.  164. 

immolec  rcquis 

,,  Hic  porcum  Laribus . 

ma  quello,  che  era  affai  peggio  , fagrili cavano  anticamente  ai  Lari  , o alla 
madre  dei  Lari , fanciulli  , di  che  ne  fa  tellimonianza  Macrobio  ne'  Satur- 
nali I.  8.  dove  , dopo  narrata  l’origine  di  tali  crudeli  Sagrifizj  , dice  : 
„ idque  aliquandiù  obfervatum,  uc  prò  fàmiliarum  fofpitate  pueri  mafia- 
reni  ur  Mani*  Dex  mairi  Larum . „ Dalla  formola  qui  ufata  da  Macro- 
bio di  pueri  mafìarentur  , „ parrebbe  , che  la  formola  della  feconda  Ifcri- 
zione  MAC  . DANT  , poteffe  ifpiegarfi  in  MAC tant  Se  DANT, 
ovvero  MAC  tanta  Se.  DANT  et  , il  che  dovrebbe  riferirli  alle  perfone 
nominate  nei  due  lati  , deliro  e Anidro  di  quello  Marmo  , talché  erti 
avellerò  offèrto  , o fagrificato  ai  Lari  o porci,  o fanciulli  , o altro  ; 
fè  fofpetto  non  doverti  averli  , che  quella,  che  in  MAC.,  ora  è una 
C , non  forti  anticamente  Hata  una  G , la  quale  poi  confumata  in  par- 
te dal  tempo  forti  divenuta  C.  In  tal  calo  potrebbe  fpiegarfi  MAG  fri 
DANT  , ralchè  quel  magifiri  andarti  a riferirli  ai  nomi  , che  fono  inci- 
li nei  lati  del  Marmo . 

Quello  nome  magfier  propriamente  lignifica  podeffà  . Fedo  , magfirare, 
moderari , unde  magifiri  non  folum  dofìoret  artium  , fed  etiam  Pagar  um 
foaetatum  , V forum , Collegiorum , Etjuttum  dicuntur , quia  omnei  ti  magit 
catterii  poffunt  . Cori  chiamavano  magifiri  quelli  , che  prefiedevano  a Col- 
legi , o Società  di  Sacerdoti  . Tale  era  C.  Voconio  de’  Sacerdoti  Salii  nel- 
la feguente  Ifcrizione  del  Grutero  pag.  CCCCLXXXIX.  io. 


C.  VOCONIO.  C.  F 
CALL.  PLACIDO.  AED 
fi.  VIRO.  fi.  FLAMINI,  fi 
QVAESTORI 

SALIORVM.  MAGISTRO 


Quelli  ancora  dicevanfi  Magifiri  , che  aveano  la  cura  di  qualche  Tem- 

L a 
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pio  . Tale  era  Peticio  del  Tempio  di  Diana,  come  fi  ha  nella  Arguen- 
te Ifcrizione  preilo  il  Guterio  de  Vrt.  Jur.  Pont.  III.  J. 

Q.  PETICIO.  M.  F.  FAL 
M AG.  FANI.  DIAN  AE 

Magiari  ancora  chiamavanfi  quelli  , che  difponevano  , ed  ordinavano  i 
Sagrifizj  , come  era  quello  , che  preludeva  a’  Sagrifizj  di  Giunone  nel  fo- 
gliente Epitafio  appreiro  il  fuddetto  Guterio  de  Vet.  Jur.  Pont.  1.  3. 

MAGILLVS.  L.  L.  PHILOM 
AVG.  ALLIFIS.  MAGIST 
IVNONIS.  SA CROR.V M 
SIBI.  ET.  SVIS 

Cosi  ancora  dicevanfi  Mtgiflri  Augujlaiei  quelli,  che  reggevano  il  Gotlc- 
aio  degli  Augurali  , come  in  una  Iterizione  appreso  il  Grutero  pag. 
CXL1X.  1 , nella  quale  fi  legge  difieiàmente  MAGISTRI  . AVGVS- 
TALES  ••  e così  ancora  vi  erano  i Metgìjìri  Larum  , nominati  abbreviata- 
mente nella  feconda  noilra  Ifcrizione  con  quelle  fole  tre  lettere  MAG, 
ficcome  per  extenfum  è nominato  L.  Junio  Mauro  MAGISTER.  LA- 
RVM  in  una  Ifcrizione  Gruteriana  pag.  MLXVIII.  8;  e altri  in  altre. 

Parrebbe,  che  da  tanti  efempj  potette  inferirli,  che  quelle  parole  abbre- 
viate MAC,  o piuttollo  MAG  . DANT  , potettero  fpiegarfi  in  MAGI- 
fin  DANT  et . Con  tutto  ciò  pare  ad  un  mio  Amico,  al  quale  io  non  ho 
voglia  d’ oppormi  , che  dette  due  parole  debbano  fpiegarfi  piuttoflo  in 
MAC  erUm  DANT  ri  , dachè  più  volte  s’incontra  nelle  Lapide  antiche 
la  voce  MAC  eri * per  dinotare  qualche  edificio , o Sepolcro , fia  con  muro 
a fe eco  , o fia  con  calce  , donde  i nominati  lotterò  quelli  , che  tòmmini- 
ftraffcro  i materiali  , MAC  eham  DANT  et  per  la  coftruziooe  del  Monu- 
mento confagrato  agli  Dei  Lari . 

E quelle  fono  le  Deità  , che  fin  ora  ho  potuto  /coprire  in  Aquileja , 
e che  mi  ho  dato  l’ onore  di  pretentarvi . Non  ne  ho  altre  per  ora  . 


Lll 


JNri 


A NJCIA-P. L-GlYCE,RA 

FVI.DIX1.D  E-  VI  TA-MEA 
SATISFV1.PR0BATA 

QVAE- VI  RO  PLACVI.  Bo 
NO-  QV|.  M E-  AB- IMO 
ORDINE-  AD-SVM MVM 
PERDVXIT-  HONOREM 


* forfè  VIXI. 

Quella  Lapida  fi  vede  nel  Codice  inedito  del  Ramberti  alla  pag.  184, 
dove  ci  dice  , che  fi  ritrova  in  una  Cafa  per  mei£o  te  due  Torri  del  Capi- 
tolo in  Aquile j a . E'  fiata  riferita  anche  da  Woltàngo  Lazio  Comm.  Reip. 
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Rem.  lib.  Xlf.  cap.  Vili,  e dal  Grutcro  pag.  CCCLIII.  3.  ma  da  amen- 
due  con  qualche  varietà  , c con  una  onuniiiìone  imolerabile , cioè  di 
quelle  tre  righe 


ARAM 
D E V M 
I N F E R V 


che  ci  fono  Hate  confervate  dalla  diligenza  del  Ramberti  , nelle  quali  fi 
rileva  , che  quella  era  un  Ara  , eretta  agli  Dei  Ìnferi , adorati  dai  nolìri 
antichi  Aquilejefi . 


LUI.  B E L E N O 

MANSVETIVS 
V E R V S 
L A V R.  L A V 
ET.  VIBIANA 
IANTVLLA 
V.  S 


LI/.  BILIENO.  A V G 

NALVIVS.  PINTITVS 


Quelle  due  I finzioni  Aquilejefi  , con  non  poche  delle  altre,  che  feguono, 
dedicate  a)  Dio  Bdeno,  le  ho  tratte  dal  Libro  d’Anzio  di  Moniignor  del 
Torre  , dove  egli  parla  nulla  meno  diffufamente  che  eruditamente  di  quella 
Deità  propria  e tutelare  degli  Aquilejefi  . La  prima  c polla  alla  pag. 
270,  di  elio  Libro  d' Anzio  , e l’altra  alla  pag.  1 63.  Nella  prima 
quelle  ligie  V.  S.  è già  noto,  che  lignificano  l'otum  Sohtt. 
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LV.  B E L E N O 


A V G. 

S A C 

L.  C O R 

N E L I 

V S 

L.  F I L. 

V E L 

L 

S E C V N 

D I N 

V S 

A Q. 

V I L 

EVOC. 

A V G. 

N 

Q V O D. 

I N.  V 

R B 

D O N V 

M.  V O V 

A 

V I L 

PERL 

A T V 

M 

I B E N S. 

POS 

V I T 

L.  D. 

D.  D. 

Lucio  Cornelio  Secondino  era  , ficcome  offerva  Moni! gnor  del  Torre , 
Cittadino  d’ Aquileja  , la  quale  era  afcritra  alla  Tribù  V E LLiaa  , no- 
minata nella  quarta  riga  di  quella  Ifcrizione,  da  citò  Monfignor  pubblica- 
ta nel  Libro  d’ Anzio  pag.  263  ; la  quale  Tribù  fu  così  detta  dal  Lago 
Velino  , ed  era  una  delle  Tribù  Rujlicbe  , le  quali  erano  confiderà  te  più 
nobili  delle  Urbane  . Collui  fu  fcldato  , e dopo  compiuto  l'obbligo  fuo 
di  venti  llipendj  , cioè  dopo  aver  militato  anni  venti  , fu  per  qualche 
grande  urgenza  novamente  chiamato  alla  milizia  : il  che  fi  rileva  da 
quella  parola  della  fettima  riga  EVOC  aiui  . Imperciocché  Evocati  chia- 
mavanlt  quelli  , che  per  aver  compiuti  i lor  venti  Stipendi  , aveano 
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acquifiata  l'immunità  , nè  elTendo  più  tenuti  di  militare  , venivano  per 
efìctto  di  giufiizia  licenziati  ; la  qual  licenza  da'  Romani  chiamava!!  , 
come  è noto  , jufta  m'tjfto  , a differenza  dell’  altra  licenza  , che  bomfta 
diccvafi  , la  quale  veniva  a’  foldati  per  qualche  degna  cagione  concella . 
Caracalla  nella  fpedizione  contro  i Parti  area  le  co  un’  inrera  Legione  di 
Evocati,  da  un  de’  quali  poi  fu  uccifo,  comi  fi  ha  nel  Libro  LXXVIIL 
n.  V.  di  Dione  , che  è un  de’  tre  recentemente  Tcoperti  in  Roma  dal 

benemerito  c dotto  Signor  Abate  Falcone  , dove  fi  legge  „ Ju- 

„ lio  Martiale  , qui  in  Evocatorum  Legione  militabat  , ik  peculiaritcr  An- 
,,  tonino  iratus  erat  ....  eumque  fusione  parvo  percufiic.  „ e quindi  po- 
trebbe rilevarli  , perchè  fieno  fiati  /colpiti  que’  due  pugnali  un  grande  e 
un  piccolo  nella  Lapida  , che  porrò  al  n.  CLV.  Si  rileva  parimente  dal- 
le ligie  dell’  ultima  riga  L.  D.  D.  D , che  quella  Lapida  , dedicata  al 
Dio  Belcno  da  Cornelio  Secondino  in  memoria  del  fuo  veto  , fu  diriz- 
zata non  già  in  luogo  privato  , ma  in  luogo  pubblico  ; poiché  pel  luo- 
go privato  non  era  bifògno  di  chiederne  licenza  ai  Decurioni  , i quali 
erano  i Senatori  delle  Colonie  , come  appare  nelle  fuddettc  ligie  L.  D. 
D.  D,  le  quali  fcglioro  /piegarli  Lecci  Darci  Dccuriorwm  Decreto. 
Talvolta  , benché  di  rado  , nelle  Lapide  premetteafi  al  Decreto  de  i 
Decurioni  l’EX  , come  nella  feguente  , che  adduco  volentieri  , benché 
fòrefliera  , da!  Codice  inedito  del  Ramberti  pag.  y.  perchè  ella  non  fi 
trova  nè  nel  Gruferò , nè  nel  Reinelip , nè  forfè  in  altri . Il  Ramberti  la 
copiò  in  Siviglia  come  fegue. 

LVì.  L V C I O.  M.  F.  & GAL 
T V S G O 

PVBLICE.  EX.  P.  D 


LVlì.  B E L E N O 

A V G 
P.  VIBI-VS 
ABASCANTVS 
inni.  V I R.  A Q.  V I L 
DONVM.  DEDIT 

Anche  quella  fi  legge  predo  di  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d*  An- 
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zio  pag.  , in  cui  fi  commemora  un  dono  dato  al  Dio  Beleno  da  P. 
Vibio  Abafcanto  Seviro  Aquilejefc, 


LV11I.  BELEN.  A V G 

IN.  M E M O R 
I V L I O R 
MARCELLI.  ET 
MARCELLA  E.  ET 
IN.  HONOREM 
I V L I A R V M 
CHARITES.  ET 
MAARCELLAE.  FILIAR 
ET.  LICIN.  MACRON 
IVNIOR.  NEPOTIS 
C.  IVLIVS.  AGATHOPVS 
limi.  V I R . A Q V T L 
L.  D.  D.  D. 

Nel  fuddetto  Libro  d’ Anzio  pag.  263.  „ Eden  vocant  indigena!  , ma- 
„ gnaque  cum  religione  colunt  , Apollineo!  interpretanres  . „ fono  pa- 
role di  Erodiano  lib.  Vili.  cap.  3.  dove  narra  l’alTedio  pollo  da  Malli- 
mino  incorno  la  Otta  d’ Aquileja. 

M 
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LIX. 


FONTI.  BELENO 
C.  AQVILEIENSIS.  DIADVMENVS 
B.  V.  S 


LX.  F O N T I.  B 


Nel  fopraccennato  Libro  d' Anzio  fi  leggono  quelle  due  Ifcrizioni  alla 
pag.  170,  dove  fi  fpiegano  le  tre  ligie  della  prima  B cicco  Vo  tum  Sol. 
vii  , 


M..  H O S T 1 L I V S . 

LX1. 

A V C T V S 
Inni.  V IR 
B.  S.  D 


Nel  Libro  d*  Anzio  pag.  270  , dove  le  tre  lìgie  B.  S.  D , fi  fpieea- 
no  B fieno  S ac  rum  Deche . b 
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LX1J. 


C • AQVILEIE.'N SIS 
DIADVMENVS 
B • V-  S / 


Nella  Villa  di  Belvedere  , due  miglia  o poco  'più  difcofla  "da  Aqui- 
leja  ù vede  quella  Lapida  , fio  ora  inedita  , dedicata  al  Dio  Beleno  da 
Cajo  Aquilejcafe  Oiadumeoo  , nominato  anche  nella  Lapida  qui  fopra . 


T.  MARIVS.  A P T V S 

LX11L 

VERCELLEN 
E T 

A S I A T I C V S 
MAN.  BELENO 
V.  S.  L.  A 

Nel  medelimo  Libro  d’ Anzio  pjg.  170  , e nel  Grutero  pag.  xxxvti. 
1,  che  aggiunge  nel  fine  quelle  due  lettere  P.  C. 


LX1V.  , BELINO 

S E X 

CAESERNIVS 
F A V S T V S 
InTTl.  V I R 
V.  S.  L.  M 

Quella  parimente  (la  nel  Libro  d’ Anzio  alla  pag.  26 j. , e sì  quella  , 
come  le  altre  fovrappoAe  fono  Aquilejefi. 

M a 
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LW.  BELINO.  SACR 

L.  V E C T O N I V S.  L.  L 
SECVNDVS.  limi 


Quella  pure  è Aquilejefe  , e Ila  nel  Libro  d’ Anzio  alla  pag.  165  , e 
nel  Grutero  alla  pg.  MLXVI.  8 , dove  nel  fine  del  terzo  vcrl'o  fi  legge 
la  prola  VIR  , ommelfa  da  Monfignor  del  Torre. 

— „ - 


Quella  Lapida  eretta  in  voto  al  Dio  Bekno  , la  quale  ora  G ritrova 
nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  , è fiata  pubblicata  da  Monti- 
gnor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  z6j  , ma  non  intera  , come  do- 
po la  pubblicò  il  Signor  Conte  Madrifio  , a cui  io  l’avea  partecipata  , 
nella  fua  Apologia  per  lo  Staro  d’ Aquileja  ; avendo  detto  Monligribr  om- 
mefla  l’ultima  riga  , cioè  DOMV.  ALT  IN  AS. 

II  vocabolo  DOMV  , e domo  nelle  Ifcrizioni  antiche  lignifica  , come 
è noto  , Patria  . E'  fiato  da  alcuni  creduto  , che  i Romani  avellerò 
tanta  opinione  della  loro  grandezza  , che  di  tutta  la  Terra  fidamente  Ro- 
ma riputaflèro  Città  , e tutte  le  altre  Città  teneflero  per  Cafe  ; la  qual 
credenza  quanto  Ga  erronea  lì  vede  nelle  Lapide  del  Grutero  in  più  luo- 
ghi , nelle  quali  a Roma  fiefià  è fiato  dato  l’attributo  di  Domo. 

Aitino  fu  Città  affai  nobile  , ricca  , e potente  . In  uno  degli  antichi 
Codici  del  noftro  Archivio  Capitolare  , chiamati  Pajjìoaarj,  in  cui  tra  le 
altre  Vite  de’  Santi  Ila  ferina  anche  quella  di  Santo  Eliodoro  Vcfcovo 
d’ Aitino  , fi  legge  in  ella  Vita,;  tx  Alt  mote  noHIiJJma  , & tpuleatiffima 
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urbe  . c poco  dopo  : bac  namque  avita i ( cioè  Aitino  ) din»  ex  auro  > 
& argento  miri  decorata  , magni i vìribut  pollebat  , atque  inter  cheterai  Ve- 
neri*  Civltates  mbilijjima  diccbatur  , ubi  infuper  ^ (ugufìi  folium  nufquam 
precìofiui  babebatur . Urbi  plani  quondam  opibui  piena  , fuit  deleta  Uc.  Da 
una  Pillola  di  Plinio  il  giovane  , che  è la  II,  del  Lib.  II.  li  rileva, 
che  anche  in  Aitino  vi  era  l’Ordine  Equeflre  , e Senatorio  , cioè  quello 
de’  Decurioni  , che  erano  i Senatori  delle  Colonie  , dove  dice  : Arrianut 
Matum, i Altinatium  efi  princepi  ; cum  dico  princept  , non  de  facvltattbui 
loquor  , qua  illi  largì  juperfunt  , fed  de  capitate  , juftitia  , gravitate  , 
prudentìa  . e poco  dopo  feguendo  a parlare  dello  dello  Arriano  Maturio; 
caret  ambita  ; ideo  fe  in  equejìri  grada  tenui t , quum  facili  poffet  accade- 
re altijfimum  . E quello  grado  altilfimo  dovea  ed'er  quello  del  Senato  , o 
vogliam  dire  del  Decurionato. 

£ fe  la  Città  fu  nobile  e ricca  , il  paefe  ancora  , e lue  fpiaggie  do- 
vean  cflér  amene  e deliziofe  , mentre  Marziale  le  paragona  a quelle  di 
Baja.  lib.  iv.  epig.  xxv. 

ALmula  Bajanii  Alt  ini  litora  Villii . 


BELINO.  A Y G 

LXVll 

S A C R V M 

VOTO.  SVSCEPTO 
PRO.  A.  A Q.V  ILIO 
C.  F.  POM.  VALENTE 
Ini.  V.  I.  D.  D E S I G 
PHOEBV.S 
V.  s.  L.  M 


Quella  Ifcrizione  fi  vede  nel  Libro  d’ Anzio  di  Monlìgnor  del  Torre 
pag.  ed  in  ella  ft  vede  , che  Aulo  Aquiljo  Valente  , figlio  di  Ca- 
30  , era  della  Tribù  POM  ptma  , cosi  denominata  dalla  Città  Pontia , 
ch'era  ne'  Volici  predo  Terracina  . 

. Siami  qui  lecito  di  riferirvi  un’  alta  Lapida  , parimente  v otiva  , giaq- 
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chè  ella  ci  ricorda  un  altro  Aquilio  , e giacché  può  effe  re  , che  fia  ine- 
dita , mentre  non  fi  ritrova,  nè  prcffo  il  Grutero,  nè  preffo  il  Reinefio, 
nè  forfè  preflò  altri  . Ella  mi  fu  partecipata  dal  dotto  e cortefe  Signor 
Milles  Inglele  , che  prefo  dal  dilettevole  Audio  dell'  Antichità  erudita  i 
va  girando  il  Mondo  in  cerca  appunto  di  cofe  antiche  . Ella  fi  ritrova  , 
per  quanto  egli  mi  fcriffe  , in  un  Villaggio  chiamato  Trajanibcrg  , lima- 
to tra  Cilla  e Lubiana  ; e benché  paja  , che  nella  prima  riga  ci  fia  er- 
rore , egli  mi  afficura  , che  la  copia  è fedele  . L'Ilcrizione  c quella. 


fvantiT 

REG 

R E G A L I S 
I V L I A 
A Q^V  I L I I 
EX.  V O T 


LXV1U. 


APOLLINI 

BELENO 

CAQVILE.IENS 

FELIX 

|qvodvilic| 


Quello  marmo  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  , e 
fu  rifèrito  da!  Grutero  pag.  xxxvr.  la  , il  quale  peto  non  vi  mette  che 
le  prime  quatno  righe  , Accorre  ha  fitto  anche  Monfignor  del  Torre 
nel  libro  d’ Anzio  pag.  ajj.  Le  due  feguenti  fono  fiate  da  me  aggiun» 
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te  , c partecipate  al  Signor  Conte  Madrifio  , il  quale  le  pubblicò  nella 
fua  Apologia  per  lo  Stato  d’ Aquileja  . Detto  Monfignor  nel  fine  della 
terza  riga  aggiunge  due  lettere,  che  non  fono  nel  Marmo,  in  cui  fi  legge 
C.  ^fqudejem  , c non  Aquilejenfii  . Quivi  olferva  quello  dottiflìmo  Prela- 
to contro  l’opinione  del  Reinefio  , che  il  C.  della  terza  riga  non  lignifica 
Colonia  , come  elfo  Rcinefio  vorrebbe  , ma  Cajo  prenome  di  ilejefe 
Felice  , ivi  giuftìficando  con  valide  ragioni  la  fua  allèrzione  contro  quel- 
la  del  Reinefio  . Altra  gran  ragione  potrebbe  cavarfi  ancora  dalle  due 
ultime  righe  , non  fapute  nè  da  Monlignore  , nè  dal  Reinefio  , col  di- 
re , che  l’Officio  di  Vilìco  Summorum , che  è lo  fleflò  che  Rationalii  Sun/- 
marum  , o Rationalii  Summx  Rei  , conferiva!!  a qualche  Colono  , ma 
non  a Colonie  intere. 


LXIX.  A P O L L I N I 

BELENO.  A V G 
IN.  HONOREM 
C.  P E T I T I.  C.  F.  P AL 
P H I L T A T I.  EQ.  R 
PRAEF.  AED.POT 
PRAEF.  ET.  PATRON 
COLLEGIORVM 
FABR.  ET.  CENT 
DIOCLES.  LIB 
DONVM.  DEDIT 
L.  D.  D.  D 

Quella  Ifcrizione  Aquilcjefe  fu  pubblicata  dal  Gruferò  pag.  xxxvr. 
*1.  , e poi  da  Monfignor  del  Torre  pag.  159.  Cajo  Petitio  Pbiltato  , fi. 
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glio  di  Cajo  , era  della  Tribù"  PAL atina  t come  fi  vede  nella  quarta 
riga  , la  qual  Tribù  fu  così  nominata  dal  Monte  Palatino  ; ed  era  nel 
numero  delle  Tribù  Urbane  . Coftui  fi  vede,  che  era  EQeer  R omanus 
PRAEF  etìus  AED  Mia  POT  ejìaie  PRAEFrd?»;  ET  PATRON  ut 
COLLEGIORVM  FABR  orum  ET  CENT  enatiorum. 


A P O L L I N I 
BELENO.AVG 
TIB.  CLARISTIO 
ET.  CORNELIA  E.  Q.  TICILIAN 
CON  IV  X.  C V M.  F1LIS.  CLAVD 
CONSTANTE.  FEROCLANO 
EVTICHIANE.  ARISTI  ONE 
EX.  VOTO.  POSVER.  SIGNVM 
CVP1DINIS.  L.  D.  D.  D 


LUI.  D E O.  SOLI 

DIOCLETIANVS.  ET.  MAXIMIANVS 
INVICTI.  A VGG 

Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’  Anzio  , dove  parla  del  Dio  Beleno  , 
riferilce  quefie  due  Ifcrizioni  Aquilej'efi  , la  prima  di  Apollo  Beleno  alla 
pag.  1S9-  e l’altra  del  Dio  Sole  alla  pa®.  28 1 j dove  eruditamente  di- 
nriollra  , Beleno  edere  lo  Hello  che  Apollo  ; c Beleno  o Apollo  eflèrc  un 
Dio  differente  dal  Dio  Sole  , benché  da’  Mitologi  fia  fiato  confufo  l’uno 
coll’altro  ; cioeadire  Apollo  , o fia  Beleno  prefo  Moncamente  o favolofa- 
me.ite  annoverarli  fra  i Dei  Animali  , cd  il  Sole  fra  i Dei  Naturali  . 
A Beleno  dunque  , o fia  ad  Apollo  ppartiene  piuttofio  che  al  Sole  , la 
Statua  , longa  due  piedi  e mezzo  , (colpita  da  bravo  maeffro  in  marmo 
bianco  finirtimo  , che  qui  (otto  porrò  in  difegno  , la  quale  nel  1725-  I"u 
fcavata  poco  lunge  dal  Momfterio  d’Aquileja  , cd  acquiftata  dal  Dottor 
Mozzi  , Co.ifellóre  di  quelle  Monache  . Quella  Statua  ci  rapprclena 
(Macino  , giovanetto  amato  da  Apollo  , da  cui  fu  trasformato  nel  fiore 
di  quello  nome  , dopo  averlo  , giocando  con  lui  , inavverrentemente  uc-. 
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cifo  col  Difco  ; il  quale  era  una  mafia  rotonda  di  fallo , o di  piombo , o 
di  ferro , col  gitto  della  quale  i giovani  tra  loro  eflerciravanfi  e combatte- 
vano , e quello  diveniva  vincitore  , che  o più  alto  , o più  oltre  lo  fpazio 
Aabilito  il  gittava  . Il  Pignoria  nelle  Annotazioni  alle  Immagini  del  Car- 
tari pag.  507.  racconta , che  nello  Audio  del  Signor  Federico  Contarmi  Pro- 
curacor  di  San  Marco  , li  vedeva  una  bclltflima  Corniola  antica , nella  quale 


LXXIL 


ftando  a vedere  Cupido,  Apollo  fcriveva  in  un  fiore,  quelli  caratteri  IA,  e 
nel  fiore  era  inferito  , come  in  quella  Statua  , un  bellifiimo  giovanetto 
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fino  al  bellico,  che  con  le  brace»  aperte  pareva,  che  fi  bgnaffe  della  fua 
miferia  . Quella  favola  li  può  vedere  appiedo  Ovidio  nel  Libro  x.  delle 
Metamorfofi  , alla  quale  allude  Marziale  ne'  legnerai  due  verlì  xiv.  164. 

Splendida  cum  tolti  ant  Sparlasi  pondera  difcii 
EJIe  procul  pueri  , fu  femel  èlle  nocens  . 


LXX11J. 


Per  capo  della  pazza  fchiera  degli  Dei  Aquilejeli  , difeoperti  da  Mon- 
fignor  del  Torre,  e da  lui  prodotti  nel  Tuo  Libro  d’Ànzio  alla  pag. 291,  e 
feguenti,  egli  ci  adduce  il  qui  fovrappollo  fimulacro  di  Giove  Brotonte,  cioè 
Tonante , il  quale  da  Aquilcja  fu  trafportato  nel  nobilìlhmo  Palazzo  Gri- 
inani  in  Venezia. 


Digitized  by  Google 


LXXIV.V:  LE  ANTICHITÀ  D'AQVILEjA.  99 

' 1 1 

LXXiy.  F O N I O N I 

S A C R 

SEIA.  IONIS 
M A G 
D D 

Aquile}*  prope  S.  Siepbanum. 

Nel  Libro  d’ Anzio  pag.  19 j.  fi  vede  quell’ Ara  dedicata  a Fonione, 
cioè  a Marte. 


/ 


111 

LXW.  VI.  D I V I N A E 

S A C R V M 

C.  VETTIVS.  C.  F 
C A V O L V S 


Nel  medefimo  Libro  d’ Anzio  pag.  196.  fi  legge  quella  Infcrizione, 
confagrata  al  Fato  , intefo  fotco  quelle  parole  VI.  DIVINA  E. 


N 2 
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/ V 

SOLI.  D E O 

Lxxyi. 

,1  N V I C T O 
S A C R V M 

FERONIVS.  CENSOR 
S I G N I 
V.  S.  L.  M 

Aquile}*  in  domo  afud  T urrìtn  vulgo  d' Arena. 


Quella  Iferizione  , che  fta  nel  Libro  d’ Anzio . alla  pag.  300  , è già 
Hata  da  me  riferita  nel  Difcorfo  di  Feronia  , e la  metto  anche  qui , 
acciocché  veggiatc  tutte  le  Deità  difcoperte  da  Monfignor  del  Torre  , 
fecondo  l’ ordine  da  lui  tenuto  nel  fuo  Libro  d'  Anzio  , in  cui  quella  è 
la  quarta  . Dopo  le  qui  foprappolle  quattro  Ifcrizioni  Aquilejefi  , già 
note  al  Pubblico  , mi  piace  di  riferirvene  una  forelliera  , che  gli  è forfè 
ignota  , come  fu  ignota  al  Grutero  , ed  al  Reinelio  , che  non  1’  hanno 
nelle  lor  gran  Raccolte  , giacché  anche  quefla  ci  porta  un  Ccnfore  , 
affai  più  nobile  del  Feronio  della  qui  foprappofta  , fe  pur  fu  Cenfore  di 
Officio  , e non  piuttoffo  di  Cognome  . Ella  fi  legge  nella  Raccolta 
inedita  del  Ramberti  alla  pag.  3*  , che  la  mette  in  Ifpagna  in  un  luo- 
go detto  Vilches  , ed  è quefla. 


TIT.  CAES ARI.  AUG-  F 

LXXVJI. 

VESPASIANO.  IMP 
PONT.  TRIB.  POT.  VT 
CONS,  DES.  VT.  CEN 
S O RI . D.  D 
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lei 


LXWIU. 


LXX1X. 


V 

SILVANO 
A V G 

ELEVTHER 
C.  ARR 
C.  P.  P.  V I L 
D D 

Aqmlejtt  in  domo  Cafodalti. 


SILVANO 
A V G.  S A C 
C.  OPETERIVS 
AGATE.  MER 
V.  S.  L.  M 

^Aquile}*  in  fronte  Ecclefue  della  Belgna. 
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LXXX.XI. 


LXJOL  SILVANO 

SACRVM 
C.  PETORINVS 
ANDRONICVS 
EX.  VISO 

In  Infula  Cradenft  in  Cemeterio. 

Lxm.  SILVANO 

A V G.  S A C 
IN.  MEMORIAM 
C.  RVFI.  ANTHI 
Inni.  VIRI 
TALLVS.  LIB 
D . D 

Aquile}*  apud  Ecckfiam  Mctropolitanam . 

Quefte  quattro  Ifcrizioni  dedicate  al  Dio  Silvano  veggonfi  nel  Libro 
o Anzio  di  Monfignor  del  Torre  alla  pag.  301. 
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ioj 


LXXXIL 


SILVANO 
A V G 

C.  STATIVS 
C.  ET.  L.  L I B 
E V T I C H V S 
MANIANVS 
V.  S 


Fu  da  me  comunicata  quella  Lapida  al  Signor  Conte  Madrilio  , che 
primo  la  pubblicò  nel  fine  della  fua  Apologia  per  Io  Stato  d*Aquiieja  , 
dove  egli  omife  di  accennare  il  luogo  , in  cui  prel’entemente  fi  ritrova  , 
cioè  nella  Villa  di  Cervignano  , poco  difeofta  da  Aquileja  . Di  que- 
lla filvefire  Deità  molti  Poeti  c Mitologi  ne  parlano  . Ovid.  nelle 
Metani,  lib.  i. 


Sunt  mibi  femidti  , funt  ruflica  numina  Fauni , 

l 

Et  Nympba  , Satirone  , & montitela  Silvani . 


Plinio  Lib.  I.  cap.  1 1.  Quìa  & Sylvanot  , Faunofque  , & Deorum 
genera  Jylvii  , ac  fua  numina  tanquam  è cerio  attributo  credimut  . Bravi 
anticamente  in  Aquileja  , come  vedrete  più  fiotto  , un  Corpo-,  o li* 
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Collegio  di  DenJroforì  , così  chiamati  con  voce  greca  , che  fjpiega  la  lor 
profeliiooe  , che  era  di  tagliare  , e portare  gli  .alberi  nella  Otta  . In 
una  antica  Ilcriziooe  prefifo  il  Gruferò  pag.  LXIV.  7.  fi  vede  , che  quello 
Dio  era  dai  Dcndroforì  chiamato  anch’egli  Dendroforo  , come  folle  anch’ 
egli  un  tagliatore  o portator  di  legna  , o fòrte  loro  di  ajuto  in  tagliarli 
e portarli  . L'  Ifcrizione  è quella. 


SILVANO.  DENDROPHORO.  SACRVM 
M.  POBLICIVS.  HILARVS.  MARGAR.  Q.  Q.  P.  P.  CVM.  LIBERIS 
MAGNO.  ET.  HERMONIANO.  DENDROPHORIS.  M.D.  E.  DE.  SVO.  FECIT 


VI 

DITI 

PATRI 

A.  BARACHVS 
T.  VIVA.  S I B I 


Aquikj*  in  Eeclejia  Monialium. 

Quello  Sepolcrale  Monumento , dedicato  a Plutone  da  Giulia  Baracho, 
mentre  era  ancor  viva  , Ha  regiflrato  nel  tante  volte  nominato  , e molte 
più  da  nominarli  Libro  d’ Anzio  pag.  joj.  Dal  Codice  del  Ramberti 
pag.  ao9.  par  , che  fi  ricavi  , che  quivi  Monfignor  del  Torre  abbia 
confufa  una  Ifcrizione  coll'altra  , facendone  di  due  una  fola  , cioè  con- 
giungcndo  la  Lapida  Sepolcrale  , che  Giulia  Baracho  vivente  fi  avea  pre- 
parata , coll’Ara  dedicata  a Plutone  Diti  P*tri  . L'Ara  nel  Codice 
inedito  del  Ramberti  fi  vede  da  lui  dilegnata  come  qui  lòtto, 


LXJÌX1II. 


I V L I 
FECI 
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JLXXX1/1. 


c dice  , che  fi  ritrova  nHI'intrar  della  Cbìefa  del  Monajlerìo  di  San  Bene - 
detto  in  Aquileja  : e l’altra  Lapida  efiftente  in  altra  parte  della  medeli- 
ma  Chicfa  , è quella. 


LXXX1F. 


IVLIA*  BARACVS 
FECIT*  VIVA*  SIBI 


Donde  parrebbe  , che  quelle  due  pietre  follerò  allatto  dillinte  , c che 
non  avcffe  che  fare  , come  vorrebbe  Monlignor  del  Torre  , l’una  coll’ 
altra  , effondo  la  prima  fatta  Diti  Patri  , e l’altra  a Giulia  Baracbo  , 
che  fede  viva  f ibi  . Mi  conforma  nel  mio  penderò  il  Bellone  , il  quale 
nel  fuo  Codice  rilèrifce  follmente  il  fuddetto  Epitafio  di  Giulia  Baracho, 
e non  l’ Ara  di  Dite  t da  lui  nemmen’  oflèrvata . 


. O 
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VII 

LXXXV.  IVNONIBVS.  SACRVM 

' M.  MAGIVS.  M.  L.  AM ARANTVS 

inni,  v i r . et 

MAGIA.  M.  F.  VERA.  MAGIA.  M.  L.  ILIAS 
AEDEM.  SIGNA.  III.  PORTICVM.  MACERIS.  II 
CVLINA.  ET.  LOCVM.  IN.  QVO.  EA.  SVNT 
VOTVM. SOLVERVNT 
LOCO.  PRIVATO 

Aquile}*  apud  Metropolitanam  Ec  eie  firn. 

Il  Grutero  pag.  XXIV.  2.  pubblicò  quello  Marmo  Aquilejefe  , dedi- 
cato alle  Giunoni  , cioè  ai  Genj  muliebri  , come  mollra  Monlìgnor  del 
Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  304.  dove  anch’egli  lo  rifèrifee  . 


V J IL 

LXXXVl.  BONAE.  P AG  AN  AE 
RVF  RIA.  C.  F.  FESTA 
CAESILIA.  Q.  L.  SCYLACE 
MAGISTRAE 
D.  P.  S 


Aquile}*  in  quadam  domo  Capituli. 
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D ECIDI  A.  L L.  PAVLINA 

LXXXV1I. 

ET.  PVPIA.  L.  L.  PEREGRINA 
MINISTRAE 
BONAE.  DE  AE 
AEDEM.  FECERVNT 

in  eadem  domo. 

LXXXV1II.  AVGVSTAE.  BONAE.  DEAE 
CERERIE.  SACRVM 

YSTIS.  L.  TIC  H E.  AEDEM 

I.  DE.  PEC  VN  IA.  SV  A.  FECIT 

FAST  V S.  BARBONIVS 
III  I.  V I R.  D.  D 

Quelle  tre  Ifcrizioni  parimente  fono  nel  Libro  d’ Anzio  alla  pag.  309., 
dove  fi  può  vedere  , chi  folle  la  Bona  Dea  Pagana  . Nell’  Ifcrizione  di 
Decidia  Paulina  il  Bellone  aggiugne  nel  fine  quefte  due  figle  P.  S , le 
quali  ci  fanno  fapere  , che  fabbricarono  Pecunia  Sua  . Aggiungo  qui 
una  Lapida  , che  fi  legge  nel  Codice  inedito  del  Bellone  , la  quale  io 
non  fo  che  peranche  fia  fiata  pubblicata  da  alcuno  , giacché  anche  quella 
nelle  due  figle  B.  D . della  feconda  riga  ci  ricorda  la  Bona  Dea  , e nell* 
ultima  Pontone  , cioè  Marte  , già  mentovato  di  fopra  in  altra  Lapida  di 
Moafignor  del  Torre  . La  Lapida  del  Bellone  è quella. 

LXXX1X.  SCIALONIS.  ET.  CORNELIA.  EPHYRE 
MAGISTRAE.  B.  D 
PORTICVM.  RESTITVERVNT 
AEDICVL AM.  FONIONIS 

O z 
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/ X 

XC.  A V C V S T A E.  B 

CASTRENSI.  EX 

FERONIA.  LIB  ANI.  LIB 
TI.  CLAVDIVS.  STEPHAN 

Aquile)*  in  fronte  cujujdam  domus  Capitali. 

XC/.  D O M N A E . B 

S A C R V M 
SEX.  BEBIVS 

BAI.  FIL.  VET.  EX.  CIBASSE 
VE  STI  A RI V S 
V.  S.  L.  M 

h alia  demo  Capitali. 

Nc!  terzo  vcrfo  di  quella  il  Bellone  fa  BAEBIVS. 

In  quelle  due  Ifcrizioni  polle  alla  pag.  311.  nel  Libro  d’ Anzio  , la  pri- 
ma delle  quali  , già  da  me  di  fopra  prodotta  nel  Ragionamento  di  Fc- 
ronia  , efifle  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  , pare  a Monti- 
gnor  del  Torre  di  riconofcere  la  Dea  Bellona  , ovvero  Giulia  Domna 
moglie  di  Settimio  Severo. 


XCJL  X 

D I A N 
A V G.  S A C 

FLAVIVS.  SEVERVS 
CVM.  SVIS.  LAB 
R E S T I T V I T 

Aquile)*  in  domo  Nobb.  de  Nordis . 

Nel  Libro  d’Anzio  pag.  313.  fi  legge  quella  Ifcrizione  , confagrata  a 
Diana  , Deità  aliai  nota. 
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XI 

XC1J1.  I S I.  S A C R 

L.  MAGIVS.  PHILEAS.  VÌ.  VIR 
A Q_ V I L.  O B 
SALVT.  GRATTIANI 
FILII.  ET.  GRATTIAE 

Benché  io  v’  abbia  riferita  quella  Ifcrizione  anche  di  fopra  dopo  il 
Dilcorfo  di  Serapide  , ciò  non  ottante  quivi  parimente  io  la  riporto  , per 
ferbare  l’ordine  e’1  numero  delle  Deità  difeoperte  da  Monfignor  del  Tor- 
re , delle  quali  quella  è 1'  undecima . 


XClf,  XII 

DEO.  RVBIGO 
S A C R V M 


In  Villa  Comitum  de  Manina  in  fuburbano  Forìjula. 

Nel  medefimo  Libro  d’ Anzio  pag.  316  , dove  Monfignor  del  Torre 
ci  moftra  eruditamente  chi  fòlle  quello  Dio  Rubigo  ; ma  nulla  ci  dice 
della  Dea  Rubigo , o Rubigine  , la  quale  anch’  ella  , com’  egli  , era  dagli 
Antichi  adorata  , acciocché  non  nuocedè  alle  biade.  Al  DioRobigo,  o 
Rubigo  , dice  Monfignor  del  Torre  , che  facrificavafi  il  cane  e la  pecora  , 
dove  in  prova  di  ciò  adduce  que’  due  veri!  di  Ovidio  preli  dal  quarto  Libro 
de’  Falli. 


Tbura  focil  , vinumque  dedit  , fihrafq-,  bidenti 1 
Turpiaque  obfceruc  vidimus  ora  canis . 


Ma  quello  Sacrifizio  ficcali  non  già  al  Dio  Rubigo  , ma  alla  Dea 
Rubigine  , come  chiaramente  fi  trae  dai  due  verfi  , che  adduco 
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prefi  dal  mcdefimo  fopraccitato  Libro  d‘ Ovidio  , e da  Monfignore  ad  arte 
ommeflì  io  favore  del  iuo  Rubigo  , e fono  ; 

Flamen  in  antiqua  lucutn  RVBIGINIS  ibat , 

Ext  a cani i Jlammis , cxta  daturus  ovn. 


In  grazia  del  mcdefimo  Rubigo  egli  ha  anche  alterato  quel  palio  di  Var- 
rone  , ch’egli  ivi  adduce  così  : Quarto  ROBIGVM  , & Floram  &c. 
mentre  il  Coqueo  nelle  fue  Note  l'opra  Sant'Agoftino  de  Civit.  Dei  Lib. 
IV.  Cap.  XXL  legge  : Quarto  RVBIG1NEM  , & Floram  &c.  E que- 
lla Dea  Rubigine  li  vede  , che  era  ben  nota  a Sant'Agoflino  nel  luo- 
go qui  fcpraccennato , come  anche  a Tertulliano  Lìb.  de  Speli.  Cap.  V, 
cd  a Lattanzio  Lib.  i.  Cap.  XX. 


Xlll 

XCV.  C.  VELLAEVS.  A.  L.  EROS 

SEX.  V IR . ARAM.  SEDILIA 
STRATVM. DAT 

T ori J uhi  in  botti!  olita  Venojìorum. 

Hoc  loco  , ( dice  Monlignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  J 18  , 
dove  egli  adduce  quella  Ifcrizione  ) infcriptionem  tane  Forojitlicnjtm  pro- 
feto , quod  Diis  dicatam  perfenpti  ibarafìcres  prodaut  . Per  quello  iltef- 
fo  motivo  io  parimente  addurrò  qui  fotto  alcune  Lapide  dedicate  ai  tul- 
li Dei  , benché  il  lor  nome  in  clic  non  li  feorga  , come  non  li  feorge 
nemmeno  in  quella  . Ma  prima  di  paliàrc  più  avanti  olfervo  una  picco- 
la inavvertenza  di  Monfignor  del  Torre  verfo  il  fine  della  pag.  319.  del 
Libro  d’  A tizio  , dove  egli  fpiega  la  prima  riga  di  quella  Udizione  così: 
Cajus  Vcllaus  Eros  Caia  Libcrtus  . Cajo  Velico  non  era  Liberto  di 
Capa  , ma  di  Aulo  , come  fi  rileva  dalle  due  ligie  A.  L.  della  prima 
riga  della  medefima  Ifcrrzione  , le  quali  ognun  vede  , che  deono  fpiegarli 
Aulì  Libertut  , e non  Cajar  Liberi  ut. 


Dopo  il  qui  foprappoflo  Marmo  di  C.  Velleo  , un  altra  Deità  de’  no- 
flri  Antichi  Friulani  , cioè  Diomede  , ci  produce  Monlignor  del  Torre 
.colla  tcflimonianza  di  Strabene  c del  Cluverio,  i quali  collocano  il  Tetri* 
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pio  di  Dhmede  pretto  il  Timavo  . Di  quella  Deità  San;’  \ pollino  d;  C: v. 
Dei  lib.  XVIII.  cap.  X\'I.  ne  fa  menzione  eoa  quelle  parole  : Grati 
nifi  orci  Trojan  dereìinquentet  , & ai  propria  remeantei  , diver/ir  & bor. 
rendi s cladibus  dilacerati  atque  contriti  funi  : cr  tamen  etiam  ex  eìt  Deo - 
rum  juorum  numerum  auxerunt  . Nam  & Diomedem  fecerunt  Deum , 
quem  pana  divinimi  irrogata  perbibent  ad  fuos  non  re  vertice  , ejufquc 
focioi  m volucres  fuiffe  converfos  . Nel  medelìmo  luogo  predò  il  Timavo, 
dove  era  il  Tempio  del  Dio  Diomede  , fu  ritrovata  una  fittola  di  piom. 
bo , fopra  cui  fiava  fcritto  : 


levi.  A Q.  V A.  DEI.  ET.  VITAE 

come  anco  la  feguente  Lapida  . 

XCV11.  S.  A.  I.  PROSAI 

A Q.  V I L I N I 
VILICI.  A V G G 
ET.  T I T I.  I V L I 
A CLV  ILINI 
I V L I A 

STRATONICVS 


Anche  il  Gruferò  pag.  CXV.  7.  riferifee  quella  Ifcrizione  , ma  con 
qualche  varietà  ; Poiché  altri  nel  principio  legge  S.  A.  S ; altri  SAC. 
PROSSAI;  altri  PRO.  SAL;  altri  VILICI;  altri  VILLICI;  altri  nel  fine 
S T R A TONICI  ; altri  STRATO  N ICE  > e finalmente  altri  ag- 
giunge V.  S.  Dall’aggiunta  di  quelle  due  ligie  , che  fogfiono  fpiegarfi  in 
Votum  Solvie  , e dalla  fuddetta  lezione  PRO.  SAL.  fi  può  rileva- 
re , che  Giulia  Stratonica  fece  e fciolfe  quello  voto  per  la  falute  di 
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fuo  marito  , Villico  degli  Augu  (li  . Altra  Lapida  predò  il  Grutero 
pag.  DCVI.  9.  trovata  in  Torrenjlcm  , ci  fa  fapere  , che  quello  noflro 
Aquilino  morì  finalmente  in  età  di  46.  anni  . La  Lapida  gli  fu  eretta 
da  Giulia  Stratonica  fua  moglie , ed  è quella. 


1CV1U.  D.  M 

AQVILINI 

C A E S V I X 

AN.  XXXXVI 
I V L I A . S T R A 
TONICE.  CON 
I V G I.  P I E N 
TISSIMO 
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Quella  parimente , che  fi  ha  nel  Grutero  alla  pag.  CXXX.  7 , fu  ri- 
trovata nel  luddetto  luogo  apprclfo  il  Timavo. 


C. 


Dìgitized  by  Google 


LE  ANTICHITÀ ' D'AjQUILEJA. 


C.  I. 


**3 


fs, acT 

yiACI  LI  A 
GALA  TEA 
£ TTI A ■ P L^ 

P LATE/ 




Quando  non  debba  fupplirfi  , come  pub  effere  , la  prima  riga  con 
D.  M , e che  per  ciò  quello  inedito  frammento  , che  fi  trova  nella 
mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  , fia  fepolcrale  , quel  S A C R della 
medefima  riga  potrebbe  dinotare  , effer  quella  un  Ara  , facra  a qualche 
Deità  , il  di  cui  nome  manca . 


CI. 


(CIS-  SACR 
ÌM-  COIRA 

P 

Ì.T1VSVF 

ÀETIVSLP 


Quello  frammento  parimente  è inedto  , e lì  trova  nella  medefima  mia 
Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  , dedicato  anche  quello  a qualche  Deità  , il 
di  cui  nome  è dimezzato  nella  prima  riga  , e fèrie  alle  Parche , mentre  effa 
prima  riga  pare  che  dica  ParCIS  SACRum  ; e di  Are  confagratc  alle  Parche 
non  ne  mancano  più  elctnpj  nel  Grutero  alla  pag.  XCVII- 

P 


Digitizcd  by  Cooglc 


*4 
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ciliii. 


cu. 


“MA  K I TÉi 
ANVS  VETÌI 
LEG  XUI  G 
VLS 


Quella  Lapida  inedita  è nella  Cafa  de'  Signori  Conti  Strafoldi  nella 
Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquileja  . Eflendo  tutte  le  Lapide  votive , 
conforme  è noto  , dedicate  a qualche  Deità  , quella  che  è votiva  , come 
li  rileva  dall’  ultima  riga  , che  dice  V otum  L ibem  S olvii  , è d'  uopo  , 
che  a qualche  Deità  folle  dedicata  , il  cui  nome  non  appare  . Nemme- 
no può  rilevarli  il  nome  intero  di  chi  la  dedicò  , nè  di  lui  può  faperli, 
fe  non  che  era  un  Veterano  della  Legione  decima  terza  Gemina  . Il  nu- 
mero delle  Legioni  apprefiò  il  Grutero  non  palla  3y.  ma  fu  cosi  incerto 
il  numero  delle  medefime  , che  Dione  nel  Lìb.  LV.  dubitò  fe  al  tempo  di 
Augullo  fòlfero  23.  o 15.  Appiano  Lib.  V.  Civ.  racconta  , che  al  tem- 
po della  confederazione  di  Modena  erano  43.  ma  che  poi  furono  ridotte 
al  numero  di  i8.  Una  Colonna  de’  Maffei  preffo  il  Grutero  pag.  DX11I. 
3.  ne  numera  33.  dopo  i tempi  di  Trajano  . In  una  libazione  di  Monli- 
gnor  Fabrctti  cap.  IX.  pag.  619.  fe  ne  numerano  40  ; e tante  appunto 
egli  fuppone  , che  follerò  prima  che  Augullo  le  diminuiffe . 


Nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  li  vede  l’Ara  votiva  , che 
portò  qui  fotto  , dedicata  anefeg  ^qualche  Deità  , il  di  cui  nome 

/ \ 

CUI.  | MA  R C I ATSf  , 

optlegiiad 
P • F 

PROSALVTE 

sva-’esvorm: 

VS  I M 


manca . Quella  Ifcrizione  fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro 
d’Anzio  pag.  396  , ma  non  con  tutta  quella  cfattezza , bramata  dal  diti- 
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cato  gatto  degli  Eruditi  . Egli  delle  due  prime  righe  ne  fa  una  fola.  La 
penultima  riga  , che  nel  Marmo  fta  così  SVA.  "E.  SVORVI,  egli  la  fi 
cosi  SVA.  ET.  SVORVM  . Si  vede  , che  quett'Ara  fu  eretta  a qual- 
che Nume  da  Settimio  Marciano  , Aiutante  nella  Legione  feconda  Adiu- 
trice , Pia , Fedele  per  la  falutc  fua  , e de*  fuoi  , c potrebbe  leggerli,  e 
fupplirli  come  fegue. 

SEPTIM  lui 
MAKCIAN  ut 

OPT  io  LEG  ionis  fccwsdtc  AD  jutricit 

P ite  Fidelit 

PRO  SALVTE 

SVA  ET  SVOR  um 

V otum  Solvi t Librai  M trito . 

Optio  , dice  Fello  dove  tratta  delle  cofe  militari  , quello  fi  chiama  , if 
quale  da  qualche  Decurione  o Centurione  veniva  defiderato  per  minittro 
delle  cofe  private  , per  potere  coll’ajuto  di  quello  più  agevolmente  efer- 
citare  gli  Offici  pubblici  . E quello  che  fi  chiamava  Optio  , così  detto 
da  optando  , per  avanti  era  detto  Accenfus  , il  quale  dal  Tribuno  mili- 
tare veniva  alfegnato  per  Aiutante  al  Centurione  . Plauto  nell*  A (inaria  t 
Optiontm  tibi  fumito  Leonidem  . E Calittra»}  nel  Lib.  VI.  De  Jure  Im- 
muti. dice  : Eum  qui  in  palatina  militia  id  ipfum  agat,  quod  in  exercitu 
O pilotici , jure  arbitror  dici  Optioneia. 


civ. 


Aggiungo  quella  Statuetta  di  Mercurio  , da  me  avuta  in  Aquileja  : 
la  qual  Città  venendo  chiamata  da  Giulliniano  Imperadore  opulcntum  Em - 
porium  , dovea  adorare  quello  Nume  , che  comunemente  llimavafi  avere 
grao  forza  Copra  i mercati  . Celare  Lib.  VL  de  Bello  Gallico  : Deum 

Mcrcurtum  colunt butte  ad  quaftui  pecunia  , mercaturafque  babere 

vira  maximam  arbitrabantur  . Porta  il  Gruferò  pag.  LV.  x.  una  Lapida 

P * 
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dedicata  Mercurio  Negotiatori  . E un  altra  il  Reinefio  dalli  I.  80.  Mer- 
curio Nvndinatori  . A quella  Statuetta  , che  è di  bronzo  , il  tempo  ha 
levato  la  mano  lìniltra  , con  cui  dovea  tenere  il  Caduceo  , e gli  ha 
levato  anco  le  ale  talari  : Non  gli  ha  però  potuto  levare  quelle  , che 
tiene  fui  cappelletto  , nè  la  boria  de'  denari  , che  nella  delira  tuttavia 
tien  Aretta  ; colla  quale  lò leali  dipingerlo  per  dimoArarlo  Dio  de'  gua- 
dagni . Ipfum  Deum  lucri  dìcunt  , unde  (t  cum  ], acculo  pmgitur  , dille 
di  lui  Cornuto  l'opra  la  V.  Satira  di  Perlìo. 


Dopo  le  Deità  , profeguendo  a modrarvi  le  Antichità  Aquilejefi  , farà 
bene  , che  in  quello  luogo  io  vi  moAri  , per  ferbar  qualche  ordine  , i 
Sagri  fizj  , e le  cole  ai  Sagrilìzj  appartenenti  , e poi  anche  i Sacerdoti  . 
QueAa  è una  copia , che  ho  prela  come  meglio  ho  potuto  , di  un  Sagrifizio 
antico  , inedito,  che  A vede  nella  noAra  Metropolitana  Chiefa  d’Aquileja, 


prelTo  la  Cappella  di  San  Girolamo  ; e mi  pare  uno  de’  piò  bei  Mo> 
numenti  de'  pochi  , che  ci  fono  rimaAi  dell'antica  Aquileja  ; le  di  cui 
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figure  (colpite  in  pietra  bianca  a mezzorilevo  , eccedono  due  piedi  dj 
altezza  : ma  ad  ogni  figura  manca  la  teda  , con  (carpello  fciaurata- 
mcnte  cancellata  , forfè  ai  tempi  di  Teodofio  Imperadore  , per  cui  Edit- 
to , conforme  fi  legge  appreso  il  Baronio  , cominciò  la  demolizione  de* 
Templi  de’  falli  Dei  , e la  frattura  de’  lor  SimoJacri  , che  durò  poi 
molti  anni  . Vedete  primamente  a man  defira  il  Popa  , cioè  il  Vitti- 
mano , che  conduce  la  vittima  , fuccinto  , come  cantò  Prop.  lib.  4. 


„ Succiati  calent  ad  nova  (aera  Pop* . 

Indi  il  Tibicìae  , che  Tuona  le  tibie  , di  cui  , e delle  quali  Cicerone 
de  Cìar.  Orat.  fi  tibìce  inflatae  non  referant  fonum  , abjiciendas  (ibi  Ti- 
bieca  putet  . Il  Camillo  , cioè  il  raìniffro  , che  porta  1’  acerra  , cioè 
la  Calfetta  dell’incenfo  , della  quale  Orat.  Od.  III. 


„ Quid  velint  flores  , & acerra  thuris 
„ Piena  miraris. 


L' Ara  ignita  in  mezzo  > della  quale  Virgilio  nell’Eneid.  III.  v.  23 1. 


Infiruimus  menfas , Ari/q;  reponimus  igoem . 


Vedete  il  Sacerdote  , che  fagrifica  fpandendo  dalla  Patera  , che  tiene 
nella  delira  , o fiori  , o vino  fopra  1’  Ara  , e che  tiene  nella  finifira 
un  Volume  , ficeome  lo  tiene  anco  1’  altra  figura  , che  gli  fta  appref- 
fo  , che  pare  velata  il  capo  all’  ufo  de’  Sacerdoti  , de’  quali  Servio 
nell’Eneid.  Lib.  III.  v.  40J.  Sacrificante 1 capita  velare  confuetos  , oh  hoc 
ne  fe  inter  religionem  aliquid  vagii  afferrct  obtutibui  . Una  cofa  io  non 
fo  ben  conofcere  , cioè  quella  , che  fi  vede  ftefa  fopra  l’Ara  , che  è 
fatta  a guifa  di  una  piccola  colonna  , non  avendone  io  mai  ne’  Sagrifi- 
zj  antichi  , che  ho  veduti  fopra  le  Medaglie  , ed  altrove  , olTervata 
una  limile  . Sarebbonn  eglino  per  avventura  due  vali  , o urceoli  porti 
piede  con  piede  uno  vicino  all’altro  , vuoti  de’  liquori  foliti  a fpargerfi 
fopra  il  fuoco  , o preparati  per  raccogliere  il  fangue  della  vittima  è 


Nella  Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquileja  , avanti  il  pubblico  Pa- 
lazzo , li  feorge  un  Marmo  bianco  , quadro  , alto  da  terra  quafi  cin- 
que piedi  , corniciato  all’intorno  con  lavoro  aliai  fino  , ed  è fin  ora 
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alle  Libazioni  ne’  (agri fi zj , In  un  Paflionario  antico  Aquilejefe  fra  le  altre 
Vite  de’  Santi  evvi  anche  quella  di  San  Pachcmio  Abbate , dì  coi  nella 
medefima  fi  legge  : „ quia  & antea  cum  paucuium  deguflaffet  de  vino 
„ hbationU  dxmonum  protinùs  illudi  evomucrit  . „ Della  Patera  fi 

ha  in  Macrobio  Saturo.  V.  „ Patera  , ut  ìpfum  nomen  indicio  e fi  , 
„ poculum  planum  & patena  eft  . Sacrili ciis  erat  deftinatum. 
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li? 


CVll.  Q.  C A E D I V S.  P.  F. 

PVP.  S E X V I R 
TARGESTE.  V.  F 
VINISIA.  Q..  F.  MAXVMA 
V X O R 

APVSIDIA.  C.  F.  SEGVNDA 
M A T E R 

CAEDIVS.  P.  F.  FRATER 


Quefta  Lapida  approdo  il  Gruferò  pag.  CCCXXIX.  j.  fu  dall’ 
Appiano  , e dallo  Scardeonio  attribuita  a Padova  , e dal  Sigonio  a 
Feltrc  . Ma  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  3 54.  ci  fa 
làpere  , eh’  ella  fi  trova  in  Cividale  , poco  lunge  dalla  Chiefa  di  San 
Domenico  . E in  oltre  ci  ricorda  , che  la  Città  di  Triefte  , Patria  di 
Q^  Cedio  , era  aferitta  alla  Tribù  VV  Elida  ; il  che  e /Tendo  più  che 
vero  , la  parola  PVP.  del  fecondo  verfo  deve  emendarli  in  PVB  ; altri- 
menti parrebbe  , che  Triefte  forte  non  della  Tribù  P VBlida  , ma  della 
PVPinia  . Anche  da  Wol  fango  Lazio  fu  pubblicata  quefta  Lapida  di 
Cedio  , Comm.  Reìp.  Rom.  lib.  XI.  cap.  II.  , dove  anch'  egli  dice  , 
che  fi  trova  in  Cividale  , e non  in  Padova  , nè  in  Fcltre  . Il  Lazio 
nell'  ultimo  verfo  aggiunge  il  prenome  di  Cajo  a Cedio  fratello  di  Quinto, 
ommeflò  da  Monfignor  del  Torre. 


Quefta  , che  fegue , è la  facciata  di  un  Sarcofago  , che  fi  vede  nella 
Cafa  del  Signor  Goatto  in  Aquileja  , e fu  da  me  partecipata  al  Signor 
Conte  Madrifio  , il  quale  la  pubblicò  nel  fine  della  fua  Apologia  per  lo 
Stato  d’Aquileja  : ma  egli  vi  omife  il  difegno  de’  quattro  Delfini  , che  fi 
veggono  fcolpiti  a baflorìlcvo  , come  anco  della  Patera  , e Vafo  anfato, 
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c dell’erba  la  quale 
per  eflèr  vicina  al 
Vaio  ( fe  quello  per 
avventura  folle  quel- 
lo dell'Acqua  Lu- 
crale ) parrebbe  , 
ch’ella  avelie  fervi- 
to  di  Afpergillt  : c 
alcuni  penfano,  che 
lia  la  Verbena  , con 
cui  anche  foleanlì 
ornare  gli  Alt  ari  ,e  le 
Vittime.Cosi  Terent. 
Andr.IV.  j.  ex  ara 
fumé  hinc  verbena i . 
/opra  il  qual  lungo 
il  Donato  dice:  Verbe- 
na fuKt  redimicula 
arar u m , fwe  omnes 


ìEZStSUil 


ad  ara i coronandas. 
Cosi  il  mifero  Afra- 
nio,  il  quale  li  avea 
confagrato  in  voto 
perla falute  di  Cali- 
gola  ,fu  condotto  co- 
me vittima  pubblica 
al  precipizio,  ornato 
di  verbena  , con- 
fórme i acconta  Svc- 
tonio  in  Caligola 
Cap.  ii.  „ alterum 
„ qui  fc  peritu- 
„ rum  ea  de  cau- 
„ fa  voverat,  cun- 
„ étantcm  pueris 
„ tradidit  verbena- 
„ tum  , infulatum- 


lamente  le  Are  , e 
le  vittime  ornavan- 
fi  di  verbena  , ma 
anco  gli  flefli  fagrifi- 
canti,  come  fi  ha  in 
Virgilio  Eneid.  lib. 
XII.  v.  r 1 7. 

Velati  lino,&  ver- 
bena tempora 


ANTICHITÀ'  D‘ AQUILE] A.  C 

CVJ1J. 
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Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d' Aozio  , dove  parla  della  Colonia 
Forojulicfe  pag.  364  , e feguenti  , ci  porta  le  conghietture  , che  lo  in- 
ducono a penfarc  , che  la  nota  I un I . V I R . nelle  Ifcrizioni  Aqui- 
lejelì  , benché  priva  della  parola  A V G , che  fi  legge  nelle  Ifcrizioni 
delle  altre  Colonie  , denoti  ciò  non  oflante  l’ Augujìahtà  ; talmente 
che  ovunque  ne’  Marmi  Aquilejefi  fi  vegga  aggiunta  a qualche  pcrfo- 
naggio  quella  nota  limi.  VIR  , fcnza  veruna  nota  di  Auguftalità  , 
debba  ciò  non  oflante  Tempre  intenderli , che  tal  perfonaggio  era  uno  de’ 
fei  Sacerdoti  Augultali  , e non  mai  uno  del  Magiftrato  de'  Giufdicenti,  co- 
me pensò  il  Reinefio,  confutato  dal  Cardinal  Noris  ne’  Cenotafj  Pifani  Diff. 
I.  Cap.  VI.  In  conferma  di  dò  fi  potrebbe  aggiugnere , rilevarli  chiariilima- 
mente  da’  Marmi  Aquilejefi  di  quella  mia  Raccolta  , che  il  Magiftrato  de’ 
Giufdicenti  , chiamati  IIII.  VIRI.  I uri  Dicundo  , era  compoftd  di  quattro 
Uomini  , e non  di  fei  . Altra  congliiettura  , che  i Seviri  Aquilejefi  follerò 
Sacerdoti,  e non  Magiftrati  , forfè  trarfi  potrebbe  dal  Sarcofago,  che  qui  ho 
addotto  , non  faputo  nè  dai  Cardinal  Noris  , nè  da  Monlignor  del  Torre  , 
nè  dal  Reinefio  , nè  da  altri  , avanti  che  folfe  pubblicato  dal  Signor  Con- 
te Madrifio  , da  me  comunicatogli  . E quella  congbiettura  trar  fi  potreb- 
be dalla  Patera  , e dall’  Urceolo  , e fpezialmente  dai  quattro  Dolfini , fcol- 
piti  fopra  quello  Sarcofago , le  quali  cofe  , fe  non  fempre,  almen  per  lo  più , 
denotano  Sacerdozio , e non  Magiftrato.  Sopra  tutto  dò  non  vi  manchereb- 
bero altre  difficoltà  , e fpezialmeme  una  , che  nafeer  potrebbe  dalla  Ifcrizio- 
ne  , che  di  fopra  ho  aggiunta  al  Difcorfo  di  Elculapio,  alnumero  XXXVII. 
nella  quale  fi  legge  due  volte  VI.  VIR.  ET.  D.  D.  AVG.  , cioè  Sexvir  ET 
Decreto  Decurionum  AVG  ujirtin  , dove  pare  che  il  Sevirato  fia  cola  affatto 
diftìnta  , e feparata  dall ’ Augujìahtà  . Ma  lafcio  ogni  difficoltà  , non  tanto 
per  non  annoiarvi  maggiormente  , quanro  perchè  nel  vallo  Oceano  dell’  An- 
tichità rellano  a me  molti  Paefi  incogniti. 


L 

. ACESTIO.  L. 

L 

S 

A T V R N I N 

O 

S T A T I N I A 

T H Y M E L E 

V 

X O R.  FECI 

T 

Si  vede  quello  Marmo  in  un  Calale  verfo  la  Beligna  , chiamato  il 
Mufone  , due  miglia  dillante  da  Aquileja  , dove  io  il  copiai  nel  1728. 

Q. 
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Nella  parola  Statina  anche  nel  Marmo  la  prima  I è piti  longa  delle  al- 
tre lettere  , il  che  fpelfo  lì  offerva  praticato  nelle  Ifcrizioni  antiche  per 
capriccio  de’  Scarpcllini  . Hoc  prò  libito  ufurpatum  patti  ex  tabuli i Ancyra- 
mi , ebbe  a dire  in  quello  ideilo  propolìto  il  Cardinal  Noris  nc’  Cenotafj 
Pifani  Dilli  IV.  Cap.  li.  Ciucilo  Marmo  è inedito  . Quello  , che  fu 
prodotto  non  pochi  anni  prima  da  Monlignor  del  Torre  nel  Libro  d’ An- 
zio alla  pag.  367.  limile  a quello  , li  ritrova  , come  egli  alTcrifce  , nel 
Palazzo  Grimani  in  Venezia. 


CX.  N N I V S.  L.  F 

R V N C H O 
Inni.  V1R.  D 

h porta  Romatino  ex  Concordia'. 

Quello  parimente  è nel  Libro  d*  Anzio  pag.  343.  trafportato  da  Con- 
cordia  nel  Porto  Romatino  , ora  Porto  Gruaro. 


CXJ.  T I B.  CL.  ASIANVS 

Inni.  V I R.  A Q.  V I L 
TVTILIAE.  MEDAMAE 
CON 

Nel  fuddetto  Libro  d’ Anzio  fi  trova  regillrato  anche  quello  alla 
pag.  367,  dove  Monlignor  del  Torre  dice,  che  il  Marmo  extat  Aquile}* 
ad  S.  Cofmar. 

CX 11.  V S.  T.  L 

limi,  v 
v s.  L 


L 

Quello  frammento  inedito  li  trova , al  dir  del  Ramberti , che  lo  riferifee  nel 
fuo  Codice  , poco  lunge  da  Aquileja  ultra  Monaflerium  in  quadam  [offa  juper 
quadrai  um  faxum  frati um . 
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CXIII.  M.  ARMONIO 

M.  L.  ASTVRAE 

PATRONO.  SEX.  VIR.  FORO 

C O R N E L I.  E T.  S E X.  V I R 

IVLIA.  CONCORDIA 

M.  ARMONIO.  M.  Li  AVCTO 

O P P O N A I.  C.  L.  TERTIAI 

M.  ARMONIVS.  C.  L.  SALVIVS 

SEX.  VIR.  IVLIA.  CONCORDIA 

TESTAMENTO.  FIERI.  IVSSIT 

Dal  Gruferò  pag.CCCLXV.  i.  fu  primamente  prodotto  quello  Marmo, 
efiftente  in  Concordia  ; indi  dal  Palladio  il  giovane  pag.  4.  e poi  da 
Monlignor  del  Torre  nel  Libro  d’  Anzio  pag.  344. 
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cxiy  sca 

T I 

III.  A VG 

PATRONO.  ET 

P.  FABIO.  P.  L.  V ERECVNDO 

\ 

FIL.  AVGVST ALI 
P.  FABIVS.  P.  L.  PH  IL  ET’  S 

imiti,  vir.  v.  f.  et 

FABIAE.  P.  L.  FESTAE.  CONIVGI 
ADAVCTO.  FI L.  ANN.  XX 
FELICI.  FIL.  P.  LIB 
FABIAE.  P.  L.  COMPSE 
LIB.  LIBQ_ 

Huic  fuppofita  efl  ingenti!  magnitudini! 

Arca  Jepulcralìi  cum  bac  lnfcriptione: 

LIBQ.  POSTERISQ,.  EORVM 


Quello  Marmo  fi  trova  in  Cividale  , ficcomc  afferilce  Monfignor  del 
Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  334  , da  lui  regiftraro  nella  pag.  feguentc 
335.  dove  egli  ci  fa  làpere  , che  Cividale  era  afcritro  alla  Tribù  Scapila, 
nominata  nella  prima  riga  di  elfo  Marmo  , la  qual  Tiibù  era  nel  nume- 
ro delie  Rufiicbe  , riputate  più  nobili  delle  altre  chiamate  Urbane.  Anche 
da  quello  Marmo  pare  , che  porta  rilevarli  , altra  cofa  edere  Hata  il  Se- 
varato  , ed  altra  1 ' Augojialità  , mentre  la  nota  dell’uno  e dell'altra  fono 
difgiunte  , e fole  , nella  fella  e ottava  riga  : e ciò  in  conferma  di  quanto 
Iafciò  fcritto  il  Cardinal  Noria  ne’  Cenotafj  Pifani  DilT.  I.  Cap.  III.  ove 
fi  lege  : ,,  cum  leguntur  Seviri  & ^iugu/lalei  , ii  defignancur  , qui  prx- 
„ ter  Augufialìtatem  , Seviratum  in  aliquo  corpore  , feu  Collegio  gef- 
,,  ferunt. 
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CXV. 


ARIVS.  A.  L.  TERTIVS 
A VG 

TESTAMENTO.  STERNI 
IVSSIT 

IN.  QVOD.  OPVS.  EROGA 
TA.  SVNT.'H-  SXXX 


Quella  Lapida  dal  Grutero  pag.  CLII.  3.  vien  collocata  , per  attefhto 
dell’  Apiano  e del  Lazio  , in  Aquileja  . Monfignor  del  Torre  però  nel 
Libro  d’ Anzio  pag.  J6j.  dice  , ch’ella  fi  trova  in  Concordia  , riferen- 
dola cosi  : 

ARITI VS.  A.  L.  TERTIVS.  AVGVSTALIS 
TESTAMENTO.  VIAM.  STERNI.  IVSSIT 
IN.  QVOD.  OPVS.  EROGATA.  SVNT.  H S.  XXX 


CXVl 


T.  ATTICIO.  DOMITIAE.  AVG.  LIB.  VL  VIRO.  AVG 
DOMITIVS.  SOLLERS.  VI.  VIR.  AVG.  ET.  S.  P.  QS 


Il  Grutero  pag.  CCCLXVIII.  a.  rifèrifee  quefla  Lapida  , dicendo  di 
averla  avuta  da  Aldo  , il  quale  la  mette  in  Aquileja  . Le  ultime  ligie 
vorran  dire  Siii  Pofterii  Q ut  Sai/. 
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CWll. 

M. 

PETRONIVS.  M. 

F 

SAENARIVS 

4 

M. 

PETRONIVS.  M. 

F 

R O 

M A N V S.  IfiTTl.  V I R 

Quella  Ifcrizione  , che  è inedita  , da  incifa  fopra  una  pietra  elidente 
in  una  cafa  colonica  in  Boll  ne’  Colli  di  ragione  de’  Signori  Fratelli  Van- 
ni degli  Oncfli  . In  quella  pietra  , che  fu  lafsù  trafportata  da  Aquileja, 
fi  vede  un  bullo  d’uomo  fcolpito  a mezzorilevo. 


CWlll.  T.  VETT1DIVS 

T.  F.  S C A P T 
V A L E N S 

Ini.  V I R.  I V R I D I 
Q_  V I N Q^.  PONT 
S I B I.  ET 
T.  V E T T I D I O 
POTENTI.  FIL 
E CL V O.  P V B L I C O 
A N N O R.  XX.  M.  IIII.  D.  V 
T.  F.  I 

Quella  Lapida  Sepolcrale  , riferita  da  Monlìgnor  del  Torre  nel  Libro 
d’ Anzio  pag.  331.  benché  per  errore  da  altri  fia  data  attribuita  a Pado- 
va , ella  fi  ritrova  in  Cividale  di  Friuli  . Dopo  avervi  qui  fopra  molla- 
te le  Lapide  appartenenti  a’  Sacerdoti  Augudali  , ora  lòno  a mod  rat  vene 
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alcune  appartenenti  a*  Pontefici  ; e tale  è la  qui  foprappofta  , eretta  da 
T.  Vettidio  Valente  , il  quale  , come  fi  vede  nel  quinto  verfo  era 
PONT^rr  . Il  titolo  di  Pontefice  ufUrpato  dagli  Imperadori  Gentili  , 
continuò  anche  negl*  Imperadori  Crifliani  fino  a Graziano  , benché  egli 
Criftiano  folle  , e che  avelie  ragunato  contro  gli  Arriani  un  Sinodo  in 
Aquileja  di  3».  Vefcovi  , tra  quali  vi  fu  San  Valeriano  d’Aquiteja  , San- 
to Ambrogio  di  Milano  , Eufebio  di  Bologna  , ed  altri  perfonaggi  cele- 
bri per  fantità  , e per  dottrina  . Il  P.  D.  Gian  Antonio  Orfato  Monaco 
Benedittino  Calimele  , nelle  Annotazioni  da  lui  fatte  fopra  la  feconda 
parte  de'  Marmi  Eruditi  del  Cav.  Sertorio  Orlato  fuo  zio  , alla  lettera 
VII.  pagg.  166.  167.  pare  che  dubiti  , fc  Graziano  fi  facelfc  chiamar 
Pontefice  . Ma  ogni  dubbio  gli  farebbe  celiato  , fe  egli  olfervato  avelie, 
come  accidentalmente  già  giorni  io  olfervai  , che  Aufonio  Poeta  , c 
Precettore  di  Graziano  , nel  bel  Ringraziamento  , che  gli  fa  per  aver- 
lo creato  Confolo  , lo  chiama  in  due  luoghi  Pontefice  ; in  uno  con  que- 
lle parole  : „ fic  potiùs  , fic  vocentur  qus  tu  Pontifex  Maximut  Deo 
j,  participatus  habuilti . „ c nell*  altro  con  quelle  : „ unus  in  ore  o- 
,,  mniutn  Gratianus  poteflate  Impcraror  , Augullus  fandlitate  , Pontifex 
„ religione  , indulgentia  pater  &c.  „ come  anco  fe  avelie  olfervato  quel- 
la Ifcrizione  Romana  apprelTo  il  Gruferò  pag.  CLX.  4.  nella  quale  fi 
legge  : FL.  GRATIANVS.  P I V S.  FELIX.  MAX. 
VICTOR.  AC.  TRIVMF.  SEMPER.  A V G. 
P O N T I F.  M A X.  &c. 


CXIX.  V E R V S 

A E D.  IIII.  V I R 
Q^V  I N Q..  PONT 
CVM,  PRISCILLA 
F I L.  D.  D 

Afuilejee  in  pomario  ad  duat  Turrei . 

In  quella  Ifcrizione,  che  fi  legge  nel  Libro  d’ Anzio  alla  pag.  330.  ab- 
biamo  un  altro  PONT  efice  Aquilcjelè . 
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In  propofito  di  Pontefici  non  v’increfca  , che  per  mollrarvi  un  Mar- 
mo , che  forfè  è inedito  , mentre  non  fi  trova  nc  predo  il  Grutero  , nè 
predo  il  Reinefio  , io  vi  adduca  qui  fra  quelli  Pontefici  Aquilejefi  , un 
Pontefice  Spagnuolo  , del  Municipio  di  Porcuna  , di  cui  il  Cellario  Nor. 
Orb.  Antiq.  lib.  1 1.  cap.  I.  dice  : „ Porcuna  effe  inter  Cordubam  & J.ie- 
,,  nara  , propter  plures  hujus  nomini*  inlcriptiones  ibidem  inventa*  . ,, 
Quello  Marmo  fi  vede  nella  Raccolta  inedita  del  Ramberti  pag.  36. 
da  lui  copiato  in  Porcuna  , td  è quello. 

CXX.  M.  VALERIO.  M.  F.  M.  N 

Q.  PROV.  GAL.  PVLLINO 

IL  VIR.  LEG.  PERPETVO 

MVNIC.  PONTIF 

PRAEF.  FABR.  FLAM 

PONTIF.  A VG.  MV 

NICIPES.  ET.  INCOLAE 


CXXL 


C.  APPVLLEO.  C.  F.  TAPPONi 
PONT V FI  CI 

SEPSTIN I A.  VXOR 


Io  una  cava  fatta  fare  , non  ha  guari  , dalle  Monache  d’  Aquìlefa  poco 
lunge  dal  lor  Moniderio,  ebbi  il  piacere  di  veder  a cavare  moire  pietre  anti- 
camente lavorate  , l'opra  alcune  delle  quali  eranvi  dell.'  Ilcnzioni  . La  qui 
fovrappolla  n’  è una  , eretta  a C Appull  o Tappone  Pontefice  da  Sepdin  a 
fua  moglie . Anco  le  Colonie  aveano  i loro  Pontefici , come  fi  rileva  da 

quelli. 
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quelli  , e da  altri  Marmi  ; c lo  dice  anche  il  Cardinal  Noris  ne’  Ceno- 
tafj  Pifani  DifT.  I.  Cap,  VI.  „ Pratter  Pontifica  etiam  in  Coloniis  Augura 
conflituti  lege  triumvirali  . Ciò  fi  rileva  anche  dalla  feguente  Ifcrizione , 
che  adduco  volentieri  , perchè  non  fi  trova  nel  Grutero  , nè  nel  Reine. 
fio  nè  forfè  in  altri  ; ed  anco  perchè  in  rifa  , come  nella  fovrappofta , 
fi  legge  PONTVFEX  in  luogo  di  PONTIFEX. 


CXXJl.  DIVI.  AVG.  N.  DIVI.  IVLI 
....  IN.  TRIBVNICIA.  POTEST ATE.  T.COS.  II 
PONTVFEX 

CORNELIVS.  BASSVS.  PONTVFEX.  CAE 
SARVM.  D.  P.  S 


Quella  Ifcrizione  fi  ha  nella  Raccolta  inedita  del  Ramberti  alla 
pag.  14.  Sotto  di  quella  il  Ramberti  ne  riferifce  un  altra  , già  prodotta 
dal  Grutero  pag.  CCXXXIV.  a , che  la  colloca  in  Hfpaniìt  . Ma  il 
Ramberti  le  colloca  amendue  più  diflintamente  in  Antccbcra  , la  qua- 
le , come  fi  vede  nel  Cellario  Not.  Orb.  Antiq.  lib.  II.  cap.  I.  è Città, 
della  Bctica  , ed  è la  Antiquaria  di  Antonino  , ora  Antcqucra  , erette  , 
la  prima  da  Cornelio  Baffo  , che  era  Pontufcx  Cafarum  , c l’altra  da 
M.  Cornelio  Proculo  , che  parimente  era  Pontufcx  Cafarum  , ferino  dal 
Grutero  con  la  I , e dal  Ramberti  con  la  V. 


R 
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CXX1II. 


C.  VALER.  C.  F 
VEL.  E VS  EBE  TI 

ini.  v.  i.  d.  ini.  v.  i.  d.  q.  q 

PATRON.  SEPT.  AVRELI 
AVG.  1TTTTI.  V I R.  PATRON 
COLL.  CENT.  ET.  DEND.  AQVIL 
OB.  INSIGNEM.  EIVS.  ERGA.  SE 
LARGITION.  ET.  LIBERALITÀ 
SVFFRAG.  VNIVERS.  EX.  AERE 
COLL.  FAB 
PATRON.  DIGNISSIM 
L.  D.  D.  I) 

1 ' 


Quella  bella  Lapida  , che  è inedita  , fi  trova  nel  Cortile  della  Cafa 
del  Signor  Baron  de  Fin  nella  Villa  di  Fiumicello  , due  miglia  dilatila 
da  Aquileja  . Benché  ella  fia  aflài  ben  conlervata  , non  fi  fc orge  in 
erta  alcun  punto  , che  lèpari  parola  da  parola  . Io  gli  ho  podi  per 
agevolarmi  la  feguentc  lettura  . C ajo  VALER»  Curi  F iho  VEL  ma 
EVSEBETI  Ornati, or  Viro  I uri  D k lindo  Q uatuor  Viro  litri  D kundo 
Q uin-  Q ninnoli  PATRONo  SEPT imita  AVREL iui  AVG  ufìalìi  fex 
VlR  PATRON us  COLL  re» , o COLLegiornm  CENTo nariorum  ET 
DEND ropherorum  AQ\’ IL  ean/itim  OB  INSIGNEM  EIVS  ERGA 
SE  LARGITIONEm  ET  LIBERALITÀ  rem  SVFFRAG  io  VNI- 
VERS  orum  EX  AERE  COLL  egli  FABrorum  PATRONo  DIGNIS* 
SIMo  Lochi  Dalui  Decorhnum  Decreto  . Cosi  pare  , che  polla  dir- 
li , che  Settimio  Aurelio  Sevviro  Augurale  , e Patrono  del  Collegio, 
o de’  Collegi  de’  Centonarj  c de’  Dendrofori  d’Aquileia  ( i quali  era- 
no dati  uniti  infieme  per  una  Legge  di  Coftantino  , come  avverte  il 
Reinefio  in  una  delle  lue  lettere  al  Ruperto  ) eflèndo  dato  beneficato 
da  C.  Valerio  Eufebeie,  gli  tàcede  quella  onorevole  Memoria , cioè  gli  al- 
za (Te  queda  Lapida  ex  are  , cioè  a fpefe,  cd  a pieni  voti  di  tutti  quelli  del 
Collegio  de’  Fabbri  , de'  quali  fi  vede  che  era  Patrono  degnilfimo  il 
fuddetro  Valerio  , e promotore  dell’  opera  fodè  il  fuddetto  Settimio  Au- 
relio Seviro  Augudale  , e Quatuorviro  Quinquennale  , quando  non  vo- 
leflc  dirli  EX  AERE  COLL  ato  FAB  ri  in  nominativo  , talché  quedi 
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meglio  appariffero  gli  erettori  di  quella  grata  Memoria.  Eufekti  in  dati- 
vo è cognome  prelò  dal  greco  , che  lignifica  pio  e religiolò  . In  pro- 
pofito  de'  Fabbri  , de*  Centonarj  , e de’  Dendrofori  , li  legge  nella 
Notizia  del  Pancirolo  , dove  parla  de’  Magidrati  : „ Fabros  ( inquit 
„ Paulus  in  1.  ferri  ijs-  in  fin.  de  verb.  fignif.  ) tignarios  dicìmus  non 
„ eos  tantum  , qui  tigna  dolarcnt  , fed  omacs  qui  redi  fica  rene  . Tigni 
„ verò  appellatione  in  lege  n.  Tabularum  , omnis  materia  continetur, 
„ ex  qua  xdìficia  conllant  &c.  Hos  aliqui  putant  effe  qui  à Condantino 
,,  in  1.  c.  Theo,  de  Centonariis  & Dendroph.  & Vafentinian.  L 2.  c. 
„ The.  eod.  Fabri  Cemonarii  appcllancur  , quorum  Corpori  Conrtanti- 
„ nus  jubet  Dendrophoros  inferi  ; in  L c.  1.  T.  de  Centonar.  Hos  effe 
„ puto  quos  Paternus  fylvam  infindere  fcribit  in  I.  ult.  de  Jur.  Immuri. 
„ & catfas  arbores  ad  Centonarios  deferrc.  &c. 


Sopra  la  prima  carta  di  un  libretto  , fcritto  nel  15  , elidente  nel 

nodro  Archìvio  Capitolare  in  Aquileja  , inficine  con  molti  altri  , limili  a 
quedo  , che  fono  Rotoli  di  certe  didribuzioni , che  in  que’  tempi  faceanfi 
a ’ Canonici  , da  fcritto  : Nomina  Augurum  in  lapide  quadrato  femiruto  , 
e poi  lèguitano  immediatamente  i nomi , anticamente  intagliati  nell'  accen- 
nata pietra  quadra  , mezza  rotta  , de’  quali  nomi  alcuni  pochi  s’ incontra- 
no nelle  Ifcrizioni  di  queda  mia  Raccolta  . I nomi  ferini  in  elfo  Rotolo 
fono  quedi . 


CXXIV.  M.  ATILIVS.  RVFINVS 

SEX.  SALVIVS-  SENILIS  Senilius 
Autronius  C.  AVRRONIVS.  MAXIM VS 
L-  TITVLEIVS.  FELIX 
P.  VALERI  VS.  FESTVS 
M.  IVL1VS.  MAXVMVS  Maxuminus 
C.  IVHVS.  VERVS 

L.  VALERIVS.  VERECVN  DVS 
Cania.  Lai  C.  ANIA.  LAIS 

Calvius  L.  CLAVDIVS.  CLEMENS 
Minitius  T.  MINVTIVS.  VITALIS 
M-  PVBLITIVS.  HISTER 

M.  SOLETIVS.  OPTATVS 
G LOLLIVS.  CONSTANS 

Tarainius  M.  TANIMIVS.  PVDENS 
C.  IVLIVS.  RIPANVS 
VALERIVS.  FIRMVS 


R * 
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C.Domitius  (L  VOMISIVS.  VICTOR 

M.  SEXTILIVS.  MAXIMVS 
Q.  VALERIVS.  CAPITO 

L. Domitius  L.  DONNIVS.  PROBVS 

C.  IVLIVS.  PHILETVS 

L.  CANINIVS.  SVPER 

M,  VALERI VS.  SECVNDVS 

L.  VALERI  VS.  SECVNDVS 

M.  HERENN1VS.  CAPITO 

C.  VALERIVS.  GRATVS  Gocus 
Rabilius  Q.  RVBILLIVS.  MANSVETVS 
M.  CAECILIVS.  RvFVS 
C.  Aquiiius  A-  AQVILIVS.  PHILETVS 
L.  NAEVIVS.  PROCVLVS 
LCaftricio  L.  CASTICIVS.  OMVNCIO 
LGavilius  L.  CAVILLIVI  RVFVS 
C.  VER  ATI  VS.  PRIMVS 

M.  Mulvius  C,  MVLVIVS.  COMODVS 

L.  LOREIVS.  EXORATVS 
L.  LOREIVS.  PROCVLVS 
L.  Sacidius  L.  SATIDIVS.  THALVS  Thallus 

P.  VALERIVS.  SVCCESSVS 
L-  CLAVDIVS.  CASSIANVS 

Il  Ranaberti  alla  pag.  no.  alTerifce  , che  due  fitti  v’ erano  l’uno  all’ 
altro  congiunto  in  una  Cappella  nel  Monillerio  della  Beligna  , che  è due 
miglia  dittante  da  Aquileja  , (opra  uno  de'  quali  (lavano  ferirci  i (addet- 
ti nomi  , e (òpra  l’altro  i (èguenri, 

CXXV.  VALLI  A.  LATI  A 

L.  VALLI  VS . LVCANVS 

Q.  IVLIVS.  PECVLIVS  Peculia... 

L.  VALERIVS.  SILVANUS 

QCeionius  GRIONIVS.  PRIMVS 
T.  FLAVIVS.  SEVERVS 
Q.  Metili»  Q.  METTIVS.  SECVNDVS 

Q.  TAPPI  VS.  SATVRNINVS 
Q.  Attilius  Q.  ATILIVS.  PACATVS 
L.  SENTI  VS.  MAXIMVS. 

L.  PETILIVS.  PVDENS 
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L.  ANINIVS.  PVDENS 
L.  PVLLENVS.  SECVNDVS 
L.  PONTIVS.  MODERATVS 
Q.  UMBRITIVS.  SEVERVS 
L.  SPVRIVS.  VALENS 
C.  VALERI VS.  TAVRINVS 

I nomi  si  del  primo,  come  del  fecondo  fallò  Hanno  anche  apprettò  il 
Gruferò  alla  pag.  CXXVIII  , dove  fi  legge  , che  quelli  falli  fi  trovano 
in  Padova  . Ma  dal  fuddetto  Rotolo,  e dal  Codice  del  Ramberti  fi  ri- 
leva , benché  ora  fi  trovino  in  Padova  , che  non  appartengono  a Padova, 
ma  ad  Aquileja  , come  già  elidenti  alla  Beligna  , poco  da  Aquileja  di- 
nante , e come  di  là  trafportati  a Padova  , o dall’  Orfato  , o da  altri , 
ficcome  di  altri  Marmi  Aquilejefi  è fucceduto  . Nel  Gruferò  fi  leggono 
quelli  nomi , con  quelle  varietà  , che  ho  notate  accanto  di  erti  . Quelli 
Marmi  pofiono  riferirli  ai  tempi  degl’  Imperadori  Settimio  ed  Aleflandro 
Severi  , fe  fede  vuol  darli  a quanto  nel  fopraccitato  luogo  predo  il  Gru- 
ferò da  notato  fopra  il  quinto  nome,  che  è di  Valerio  Fello  , cioeadire: 
bic  militava  fub  Severo  , & tefte  Capitolino  enituit  fub  Alexandro , 


Dopo  avervi  modrate  le  Lapide  appartenenti  alle  Deità,  ai  Sagrifizj,  ed 
ai  Sacerdoti , palio  ora  a inoltrarvi  le  Lapide  Sepolcrali , dedicate  ai  Dei 
Mani , alle  quali  aggiugnerò  Je  Militari. 

11  frammento,  che  feguc,  efidente  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aqui. 
leja  , fu  da  me  partecipato  al  Signor  Conte  Madrilio  , che  lo  pubblicò  nel 


CXXVL 


d m ; 

GERMANV S . SVÌ 
SVO  BENEMER: 
RVFINA.  VO:" 
POSVIT.  QVI.  V: 
SXXXX.  ET.  AM. 
CV.T  * 


fine  della  fua  Apologia  per  lo  Stato  d’Aquileja  , dove  in  vece  di  BENE- 
MER. egli  fa  per  inavvertenza  dello  Stampatore  BEMER.  Le  due  prime 
lettere  di  quello  frammento  D.  M.  fogliono.,  come  è notò  , fpiegarfi  Dii 

Manibus Dis  Manibus  Ma 

Mormora  fella  lego. 
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difTc  Prudentio  Lib.  I.  contro  Simaco  v.  401.  I Dei  Mani  erano  i dcfon- 
ti  de’  quali  i bucai  dicevanfi  Lari  , ed  i cattivi  Lemuri , o Larve  : e 
perchè  i Gentili  non  cosi  facilmente  fapeano  diftinguere  li  buoni  dai  cat- 
tivi , li  di  Aero  tutti  Mani  . S.  Agoftino  lib.  ix.  de  Ch.  Dei  cap.  ir. 
Animai  bominum  damanti  ejfe  , & ex  bommiiui  fieri  Larei  fi  meriti  ioni 
funt  : Lemure 1 , five  Larvai  , fi  mali  . Manti  autem,  cinti  incertum  efl 
honorum  eoi  , (tu  malorum  tfie  meritorum. 


CXW1L  D M 

O N O T N I V S 
R V F I N A E.  K 
C O N.  0 
A N.  XXXV 
S.  S.  V.  F 

Un  altra  Rufina  C ha  in  quello  Marmo  , riferito  dal  Grutero  alla 
pag.  DCCCX1II.  4.  ritrovato  , come  ivi  fi  nota  , nella  vicina  Carnia. 


CXXVU1. 


D M 
M.  VTI.  SABINI 
IVVENIS 
INNOCENTISSIMI 

qvi.  vixrr 

ANNIS.  XX 
CLIENTENTES.  EIVS 


Quella  Lapida  è inedita  , e fi  vede  nell’ accennata  mia  Conferva  in 
Aquileja  . L’ ultima  riga  per  errore  dello  fcarpellioo  abbonda  di  tre  let- 
tere che  fono  ENT  , dove  dovrebbefi  legger  CLIENTES  , e non 
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CLIENTENTES  . In  propofito  de’  clienti  in  Aulo  Gcllio  lib.  V.  cap. 
XIII.  fi  legge  : „ conveniebac  autem  fàcilè  , conflabarque  ex  moribus 
„ Populi  Romani  , primum  juxta  parentcs  locum  tenere  pupillos  debere , 
„ fidei  tutelsrque  noilr®  creditos  : fecundum  eos  proximum  locum  clien- 
„ tei  habere  , qui  le  le  itidem  in  fidem  patrociniumque  noftrum  dede- 
,,  rune  . „ Nè  fidamente  perfone  particolari , ma  Colonie  intere  metteanfi 
„ nella  clientela  de’  Cittadini  pili  potenti  . „ Liberà  adhuc  Republicà  , 
„ colonie  , ac  provinciales  in  clienteli  prxpotcntium  civium  Romanorum 
„ veniebanc  . „ dille  il  Cardinal  Noris  ne’  Ccnotafj  Pifani  Di/T.  tr.  cap.vn. 


CXX1X.  D M 

PASSERI 

) 

R E T 

A E L I A.  CON 
I V X.  BENE 
M E R E N T I 

Benedetto  Ramberti  alla  pag.  183.  riferifee  quefla  Lapida  inedita , come 
elidente  in  cafa  di  Ai  Gabriel  de  Strafoldo  in  Aquileja. 


CXXX. 


D M 

FLORIO.  ANN.  VII 
HEDISTO.  ANN.  VI 
DAPHNE.  ANN.  XXV 
RHOEA.  ANN.  VI 


Quefto  Marmo  , fin  ora  inedito  , elide  nella  Cafa  del  Signor  Goato  in 
Aquileja.  A Dafne  f ed  agli  altri  giovanetti  pare  , che  fiano  adulivi  i fc- 
guenti  due  veri!  di  Giuvenale  Sat.  XV. 

Natura  imperio  gemimui  , cum  funut  adulta 
Vérgini t occurrit  , nec  terra  clauditur  infuni 
Et  minor  igne  rogi. 

Non  fi  abbruciavano  i cadaveri  de'  fanciulli  , fe  morivano  prima  che  gli 
fòdero  nati  i denti  , conforme  dice  Plinio  VII.  1 6.  Hominem  priui  quarti  geni- 
to dente  ere  mari , mot  gentium  non  eji . 
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La  Lapida  , che  porrò  qui  Torto  , fi  trova  nei  Cortile  della  Cafa  de* 
Signori  Conti  Gorghi  in  Udine  , ivi  trafporrata  da  Aquilcja  , e fu  pub- 
blicata da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  399;  dove  per 
inavvertenza  dello  Stampatore  , o del  primo  coprila  , egli  ha  cimmeria 
la  prima  riga  , cioè  D.  M.  Nella  fettima  riga  egli  ha  parimente  om- 
merio  il  primo  punto  ; ommilfione  , che  impedifce  il  leggere  corrente- 
mente Qua  f'ixit  . Di  più  nel  fine  di  quella  irieria  riga  , dove  che 


CXXXI. 


D M 

VALERIAE 
MESSI  LES 

QVAE.  V.  A.  XXX.  D.  L»I 
IVLIVS 
GORGON I VS 
Q.  V.  MEC  A.  XHII 
D.  LVI.  CO  NI  VG I • 
CASTISSIMA  E 


nella  pietra  fla  notato  XI  111,  che  vale  XVIII,  egli  ha  fatto  (blamente 
XI! I , levando  così  cinque  anni  di  vita  coniugale  a Valeria  Mefliles  , 
tome  Te  Elia  foflè  andata  a marito  di  17.  anni  , degli  30  , che  ne  vif- 
fc  . Ma  Giulio  Gorgonìo  ci  fa  («pere  con  quella  pietra  , eh’  egli  la 
prefe  in  moglie  in  eià  di  12.  anni  , e confeguentemente  , eh’  ella  ne 
vide  con  lui  18.  Inavvertenze  , ed  ommiriìoni  , che  mi  fanno  rifov ve- 
nire l’avvertimento  , che  il  Signor  Marchcfc  Scipione  Mnflèi  ci  da  nella 
Prefazione  alle  Complelfioni  di  Caflìdoro  pag.  XXXXVI.  dove  dice  : Qui 
ar.t  <juum  mcnumrntum  ab  exemplari  unico  frimai  eruit  , ac  frofert  , Jatii 
cautum  & circumfpcflum  fe  pra-flarc  vix  fcjjil  ; il  tnim  quid  pofleritati 
ornai  ifgendum  ftt  imperai  ac  jubet . 
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D M 

CXXX11.  DEST.  PHILENIDI 
ANN.  XXX 
L I B 

T.  D E S T I C I 
I V B A E.  C V 

POTENTINVS.  SER.  FEC 


Si  legge  quella  Ifcrizione  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  343.  di  Monfignor  del 
Torre  , il  auale  la  partecipò  a Monfignor  Fabretti  , che  la  pubblicò  nel 
Volume  delle  fue  Ifcrizioni  dimeftiche  Cap.  9.  pag.  6t8.  , dove  alle  nuove 
Famiglie  incognite  agli  Antiquari  aggiunge  la  Dejlicia  , mentovata  in  quello 
Marmo  , il  quale  li  trova  in  Concordia . 


D.  M 

CXXXUl.  C LAELIO.  C.  F.  CLAVD 
EXORA  TI.  fic  DOMO.  IVLIA 
CONCORDIA.  EQVO.  PVBLICO  &c 


Quella  Ifcrizione  li  legge  nel  medefimo  Libro  d’Anzio  alla  pag.  344.  e fu 
pubblicata  anche  dal  Grutero  alla  pag.  DXLIX  7,  ma  più  intera,  cioè  con 
quelli  altri  quattro  veri!  ancora  . 

VIXIT.  ANN.  XXIII.  M.  VI 
D.  XVI.  C.  LAELIVS.  C.  F 
CLAV.  STRIGO 
FILIO.  PI ENT ISSIMO 

emerita  bene  di  efifere  recitata  intera,  giacché  ella  appartiene,  come  li  vede, 
alla  Città  di  Concordia , benché  il  Marmo , al  dir  del  Grutero , il  trovi  in  Roma. 
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cnxir.  d.  m 

RE  VIDI  AE.  MARCELLAE 
FEMINAE.  CASTITATIS 
ET.  VERECVNDIAE 
CVLTV.  SINGVLARIS 
SEX.  EROS 

OB.  INSIGN.  EIVS.  ERGA 
FILI  VM  . SVVM 

Nel  Libro  d’Anzio  pag.  337.  fi  vede  quella  Ifcrizione  , c’1  Marmo  , fu 
cui  Ila  fcricca , fi  vede  in  Cividale  nella  Chiefa  Maggiore . 


CXXXV.  D.  M 

S E R V I A E 
CERVOLAE 
ET.  PRIMITIVO 
A L V M N O.  A . XIII 
O B I T I S 
C A E C I L I A 

P L V S I S.  V.  F.  S I B I.  ET 
TREBIAE.  MAXIM 

-Quella  lfciizione  parimente  Ila  nel  Libro  d’Anzio  pag  395.  e fu  rife- 
rita anche  da  Monfignor  Fabrctti  nelle  fue  Ifcrizioni  dimelliche  pag.  3 53. 
H , e la  Lapida  Ha  in  Aquilcja  nella  Chiefa  di  San  Lazaro  . Alumni 
diceanfi  i fanciulli  , che  confegnavanfi  alle  nutrici  , e qui  Cecilia  Plufis 
dovette  efler  nutrice  di  Primitivo  filo  alumno  , che  morì  in  età  di  XIII. 
anni . 

„ Nutricum  more  tu  populum  pafcis  male  : 

„ Quia  ubi  pramanderis  , in  os  paullulum  ipfi  ingerii , 

„ Tu  vero  triplo  plus,  quam  alumnus  devoras. 

Ariftoph.  Equit.  II.  2. 
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Benedetto  Ramberti  nel  fuo  Codice  inedito  alla  pag.  115.  porta  la  Te- 
gnente Lapida  , aderendo  , eh’  ella  fi  trova  in  LaTifana  / opra  la  riva  del 
T agitamento . 

CXXXV1.  D.  M 

PRIMITIVA.  AVE 
ET.  TV.  QVISQVIS.  ES 
VALE.  NON.  F VER  AM 
NON.  SVM.  NESCIO.  NON 
AD.  ME.  PERTINET 
ALEXANDER 
A C TO  R 

CON  I VGI.  CARIS 

D M 

Anche  il  Bellone  riferifee  quello  Epitafio  , c nel  fine  fa  B.  M.  e non 
D.  M , come  ha  fatto  per  inavvertenza  il  Ramberti  . Quella  ideila 
Ifcrizione  dal  Bellone,  e dal  Ramberti  poda  in  LaTifana  , vien  dal 
Grutero  poda  Melduhe  in  Flaminia  in  cafro.  Pag.  819.4. 


CXXXV1I.  D.  M.  S 

AMPVLENAE.  Q.  F 
SECVNDIN  AE 

In  una  cafa  predo  il  Moniderio  d'Aquileja  fi  trova  queda  Ifcrizione, 
al  dir  di  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  395  , dove  egli 
la  riferifee  . Le  tre  lìgie  della  prima  riga  D.  M.  S.  fpieganfi  Dir 
M an'éut  Sacrarti  . I Sagrifizj  , che  facevanfi  ai  Dei  Mani  , chiamavanfi 
Inferi a.  Inferite  , dice  Fedo  , erant  facrificia  , qua  Din  Marnimi  infere - 
bant  ; e quedi  Sagrifizj  confidcvano  di  Liquori  . Apul.  de  Mund.  p.  7J1, 
Diis  facrificatur  , Geniis  minidracur’,  obitis  Libatione  profunditur  . E 
queda  Libazione  era  o d’acqua  , che  chiamavafi  Mr feria  , o Arferial  , 
aàcendo  Fedo  : Arferia  aqua  , qua  Inferii  libabatuf  ; o di  vino  , dicen- 

S ì 
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do  erto  Fedo  : refperfum  vinum  /unificai  apud  antiquoi  : quia  in  facrii  no. 
veadialibiti  vino  morivi  Jepulcrum  fpargebatur  ; 0 di  latte , e di  fanguc  , di- 
cendo Virgilio  Encid.  III.  66. 

Inferimus  tepido  fpumantia  cymbia  lai de  t 
Sanguini s & j acri  palerai. 

dove  Servio  oflèrva  : ideo  Ialiti  & /augnimi  mentio  falla  efi  , quia  affir- 
mantur  anima  laide  & Janguine  delelìari  . E poco  dopo  , laide  namque 
nutritur  corpui  pofi  anima  conjunlìionem  , & anima  fine  fanguine  nunquam 
efi  , quo  effu/o  recedi t . Li  fuddetti  Sagrifizj  a*  Dei  Mani  fi  facevano  an- 
che con  vittime  , cioè  con  animali  . Cosi  Virgilio  nelf  Eneida  lib.  V. 
v.  94. 

Hoc  magi!  inceptoi  genitori  infiaurat  bonorei 
Incerivi  Genium  loci  , famulumne  parenti / 

Effe  pule!  : calie  quinai  de  more  bidente r, 

Tolque  fi ilei  , tot  idem  nigr antri  terga  juvencoi . 

Cesi  Tacito  Hift.  lib.  II.  Latum  faediffimo  cuique , apud  borni  invidia  fuit  , 
quod  extruliu  tn  campo  Martio  Arti  , In/erias  Neroni  fcciffet  : cafa  publi- 
ta  viciima  , cremataque  , facci  Au gufiate  t fubd'tdere . & c. 


CXXXVIH.  D.  M 

ONESIMVS.  IVSTO 
NEPOTI.  INFE 
LIGISSIMO.  QV I 
VI X I T.  ANNIS 
N.  III.  M.  IIII.  DIEB.  XV 


Quella  Ifcrizionc  Aquilejefe  fi  vede  nel  Libro  d' Anzio  pag.  397.  eretta 
ad  un  fanciullo  di  tre  anni  , quattro  meli  , e quindici  giorni  . Il  giorno 
collumavano  i Romani  di  cominciarlo  dalla  mezza  notte  , e di  terminar- 
lo nella  mezza  notte  feguente . La  ragione  di  ciò  fi  può  vedere  preflò 
Plutarco  Quafi.  Rom.  83. 
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CXXXIX.  D.  M 

M-  LYCIN.  TROPHIM 
NVMISIAE.  ANTONIN 
CON I VG I . C ARISS 
L.  M 


Nell'  Ifola  di  Grado  fi  ritrova  quefta  Lapida  , riferita  da  Monfignor 
del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  397.  Le  due  ligie  L.  M.  è noto,  che 
fogliono  (piegarli  Locui  M onumcnti  . In  quella  Lapida  il  nome  di  Lici- 
nio Ita  fcritto  coir  Y , non  coll’I,  come  nelle  altre  di  quella  Raccolta  , 
e come  nella  Tegnente  , che  qui  adduco  volentieri  , benché  fòrefliera  , 
perchè  potrebbe  edere  inedita  , mentre  non  li  trova  nelle  gran  Raccolte 
del  Grutero  , e del  Reinefio  , Ella  fi  trova  nella  Raccolta  inedita  del 
Ramberti  alla  pag.  96.  da  lui  copiata  in  Bracata  , ed  c quella. 


CXL.  D A 

VALERIO 
LICINI  ANO 
LICINIO 
I VNIORI 
NOB 
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CXLI.  M.  APPONIVS.  FAVSTVS 

P ATRONVS 
PETICI A . PRIMA 
M.  APPONIVS 
M. OPTATVS 
FIERI.  IVSSERE 
ET.  LIB.  LIBERTA  B.  Q. 
SVIS 


Quella  Lapida  Aquilejefè  fla  nel  Gruferò  alla  pag.  DCCCCXXXIL 
4 , come  anco  nei  due  Codici  del  Ramberti  , e del  Bellone  , i quali  la 
collocano  nella  Cattedrale  d’Aquileja  . Quelli  due  Codici  inediti  polTono 
fervire  a migliorar  quella  del  Gruferò , come  qui  lotto 


D.  M 

M.  APPONIVS.  FAVSTVS 
PATRONVS 
PETICI  A.  PRIMA 
M.  APPONIVS.  M.  F 
OPTATVS 
FIERI.  IVSSERE 
ET.  LIB.  LIBERTABQ. 
SVIS 
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CXLII.  D.  M 

C.  LAECINIACV 
MAXIMVS.  SIB 
ET.  VIDI AE.  PESTV 
T A E . VXORI 
LIBERT.  LIBERT 
V.  F 


In  Concordia  , al  dir  di  Monfignor  del  Torre  , (ì  ritrova  quello 
Manno  , da  lui  pubblicato  nel  Libro  d' Anzio  pag.  399.  V.  F.  Viveur 
F ecit 


CXLIII.  D . M 

CAMPILEAE 
AFRODISIAE 
ANN.  XX.  M.  X 


Si  legge  quella  Ifcrizionc  fopra  un'  urna  , inferita  nella  Torre  delle 
Campane  della  Villa  di  Moimaco  appiedò  Cividale  , e nel  Libro  d’ An- 
zio alla  pag.  400. 
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CXLIR.  D.  M 

A N T I S T I A E 
FELICVLAE 
A N T I S T I A 
SYNTYCHE.  LIB 

PATRON.  PIENTISS 
V.  F 

ET.  ANTISTIAE 
F I L I A E 

LIBERT.  LIBQ.  POSTQ.  EOR 
H.  M.  H.  N.  S 

L.  M.  IN.  F R.  P.  XXV 
IN.  A G R.  P.  XX 

Quella  Ifcrizione  Aquilcjefe  , pubblicata  come  qui  fopra  da  Monfìgnor 
Fabretti  nel  Libro  delle  lue  Ifcri/.ioni  dimeftìche  pag.  91.  F.  fu  pubblicata 
anche  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  394.  ma  fenza  le  due 
ligie  D.  M,  c con  qualche  altra  varietà  come  qui  folto. 

ANTISTIAE.  FELICVLAE 

A N T I S T I A 

SINTICHE.  LIB 

PATRONA  E.  PIENTISS 

ET.  ANTISTIAE.  FELICVL 

F I L I A E 

LIBERT.  LIBQ_.  POST^EOR 
H.  M.  H.  N.  S 
L.  M.  IN.  F R.  P.  X X V 
IN.  A G R.  P.  XX 

Le  ultime  righe  è già  noto  , che  deon  leggerli  come  fegue. 

LIBERTI/  LlJìertabwQue  POSTm/Qw  EORmw 
Hoc  Monumentimi  HereJei  Non  Sequitur , o S cquetur 
toc  ni  Monumenti  IN.  FRonte  Veda  XXV 
IN.  AGRo  Veda  XX. 


Digitized  by  Google 


CXLV.VI.VII.  LE  ANTICHITÀ'  D'AQUILE]  A.  14* 

CXLV.  L.  I V N I O.  L.  L 

VEGETO 
ANTISTIA.  SECVNDA 
C O N I V X 

Di  un  altra  Antijlia  , cognominata  Seconda  fi  fa  menzione  in  quello 
Marmo,  ritrovato  nella  vicina  Carnia,  riferito  dal  Grutero  pag.  DCCCC- 
XXXI.  II. 


OLIVI.  D.  M 

SATVLLVS.  VRSIN 

ET.  FINITA.  C R 

ACCI.  VI.  LEG 

GERV.  SIBI.  ET 

finitae 

VI.  A N.  D.  V 

MVS.  VABRE 

Anche  quello  frammento  , che  fi  vede  prcflò  il  Grutero  alla  pag.  DLX, 
3.  fu  trovato  al  dir  del  Lazio  nella  Carnia . 


Nella  Raccolta  del  Ramberti  alla  pag.  184 . fi  legge  la  feguente  Ifcriziooe, 
e fi  ritrova  al  dir  di  elio  Ramberti  in  porta  della  Fojjola  m Aqutleja. 


CXLV  IL  D-  M.  S 

TI.  CLAVDIVS 
appollonivs 
v.  F.  S I B I.  ET 
CLAVDIAE.  APRAE 
PATRONAE.  ET 
CLAVDIAE.  FVSCAE 
L I B.  ET.  CONIVGI 
K ARISSIM  AE 


Fu  pubblicata  dal  Grutero  alla  pag.  DCCCCXXXVL  a.  dove  il  Redi  nel 
fine  del  quinto  verfo  in  vece  di  APRAE  legge  bene  APHRAE. 
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CXLVU1. 


NI.  F1L.  HEMISENO 
VIATRIX 
MARITO 
OPTIMO 
BENEMERENTI 


Quefta  Lapida  Sepolcrale  , riferita  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro 
d’Anzio  pag.  399.  fu  trafportata  da  Aquileja  in  Udine  nella  Cafa  de*  Si- 
gnori Conti  Gorghi,  dove  prefentemente  fi  trova  , eretta  anticamente  an- 
che quella  ai  Dei  Mani . „ Si  quis  piorum  Manfani  locus  , fi  , ut  fa- 
» pientibus_placet  , non  cuna  corpcre  extinguuntur  aninue  , placide  quie- 
» lèas  . „ Tacit.  Agric.  c.  46. 


M 

IZO.  MILEX 
AVD.  VIXIT 
VIL  MILIT.  ANN 
OBITVS . IN 
«ANI A.  BENE 
CIVES . ET 


Quello  frammento  di  Lapida  Sepolcrale  fi  vede  nella  fiala  del  pubbli- 
co granaio  Capitolare  in  Aquileja  , ed  è un  frammento  della  Tegnente 
Lapida  , già  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’Anzio  alla 
pag.  1 3J.  come  fegue. 
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CXLIX.  D.  M 

avrel.  dizo.  milex 

LEG.  XI.  CLAVD.  VIXIT 
• ANN.  XXVII.  MILIT.  ANN 
QVINQVE.  OBITVS.  IN 
MAVRETANIA.  BENE 
MERENTI.  CIVES.  ET 
CO  MM ANIPVLI.  DE.  SVO 
FECERVNT 

Aurelio  Dizo , o Dizone  era  foldato  della  LEG  ione  undecima  CLAVD  ia, 
perchè  eranvi  due  Legioni  Claudie  , una  col  numero  di  XI.  , e 1’  al- 
tra col  numero  di  VII.  chiamate  amendue  Claudie  , perchè  furono 
amendue  in  difcfa  di  Claudio  Imperadore  contro  Camillo  Scriboniano  Pre- 
fetto della  Dalmazia  , che  macchinava  cofe  nuove  . E fu  eretta  quella 
memoria  ad  Aurelio  Dizone  da’  fuoi  Commanipuli  , o Commanipulari  , 
come  fi  legge  nel  penultimo  verfo  . Un  Manipulo  era  di  200.  foldati, 
i quali  ne1  primi  tempi  aveano  per  infegna  un  piccolo  falcio  d’erba  , o 
d'altro  . lfidor.  IX.  J.  Manipolai  ducentorum  eji  militum  . Manipuli  funt 
milite 1 , qui  antequam  figna  effent  manipolo!  fibì  , idefi  fafcibut  flipula  , vel 
birba  alkujui  prò  fignii  faciebaot  , à quo  figlio  manipolare!  militei  cognomi- 
nati funt  . E tanta  in  que’  tempi  ave  fi  riverenza  per  quefli  manipuli , o 
fafei  di  fieno  , quanta  le  n’ebbe  poi  per  l’Aquila  lofticuita  al  fieno  , co- 
me  dice  Ovidio  ne’  Fatti . 

Sed  erat  reverenti  forno 
guantai»  mox  Aquila  Roma  babuere  tua . 


T t 
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Queflo  Marmo,  fu  cui  fi  vede  fcolpito  a mezzorilevo  un  Soldato,  fla 
inferito  nei  muri  di  una  Cafa  , chiamata  la  Cafa  bianca  , un  miglio  di- 
scolia da  Aquileja  . L' Ifcrizione  , che  fi  fcorge  fiotto  i piedi  del  Soldato, 
fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'  Anzio  pag.  135.  ma 
alquanto  differente  dall’  originale , cioè  come  fiegue 

D 

AVK.ELIVS.  SVDLCEN 
T.  CV  S.  M1LEX.  LEGIO 
NIS.  XI.  CALVIE 

Dove  egli  non  ci  fa  alcuna  menzione  della  Statua  di  quello  Soldato , la 
quale  è grande  al  naturale  , e colla  delira  impugna  un  alla  , o fia  pilo  , 
ed  appoggia  la  lì  filtra  fiepra  uno  feudo  , e gli  fi  vede  al  finiltro  fianco  il 
pugnale  , detto  Bara^omo  , dalla  zona  , o fia  cintura  , da  cui  Ha  pcn- 
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dente  , chiamata  anche  balteo  . Ifidor.  XIX.  Balteus  àngui um  militare  eli 
dittus  , fropterquod  ex  eo  figna  dependent  , ad  demonfirandum  legtonis  mili- 
taris fummam  , ideft  , fex  millium  fexcentorum  , ex  quo  numero  & ipfi  con - 
fijlunt  . Quello  Legionario  tiene  appoggiata  la  fini  lira  mano  /opra  uno 
feudo  , il  quale  era  dinominato  clipeo  , al  dire  di  Livio  Vili  Clypeis  an- 
tea  Romani  ufi  funt  , dein  poflquam  fiipendiarii  fatti  funt  , fiuta  prò  cly- 
peis fecero  . Qui  par  , che  appartenga  il  precetto  , che  Lacena  diede  a 
Tuo  figlio  , che  andava  alla  guerra  , mentre  che  ella  lo  armava  dello 
feudo  , ficcome  riferifce  Plutarco  Apophth.  p.  241.  E . Fili  aut  bunc  , 
aut  fuper  bunc  , cioè  , o vivo  riporta  lo  feudo  , o l'opra  di  elfo  ritorna 
morto:  come  anche  dille  Aufonio,  Epigram.  XXIV.  1. 

Mater  Lacuna  clypeo  oharmans  filium 
Cum  hoc  , inquii  , aut  in  hoc  redi . 

Imperciocché  grande  onore  era  a’  Capitani  morti  in  battaglia  l’eflere  por- 
tati alla  fepoltura  l'opra  i clipei  , o piuttofto  fopra  gli  feudi  , che  etano 
più  longhi  che  tondi. 

„ Scucir  protefli  corpora  longis  . Virg.  Eneid.  lib.  viri.  66  2. 

C perciò  piu  atti  a portar  i cadaveri. 

Bel  paragone  ci  fa  Polibio  nel  Libro  ir.  dei  Scudi  , e dei  Paratoli} 
Romani  , co’  feudi  , o colle  fpade  de’  Galli  , dicendo  : Sed  & fiuta 
ad  tutelam  cor  forum  , & enfes  ad  ufum  btllorum  tonfi  impares  erant  . 
flpippe  Gallorum  enfes  graves  , df  obtufa  cufpide  , fiuta  vero  debilia 
erant  . Romani  autem  (3  fiutìs  ad  protegenda  corpora  validioribus  uteban- 
tttr  , & gladi is  brevioribus  , [ed  tamen  acuti 1 j c poco  dopo  : obtufi  funt 
gladii  ipforum  ( Gallorum  ) , nec  nifi  ad  demittendos  ittus  ex  difiantia 
propter  longìtudinem  uti/es  . Ipfi  vero  ( Romani  ) brevioribus  enfibus  f reti , 
nec  Crtfim  ut  illi  , fed  punttim  ora  pettoraque  crebri!  ìttibus  ferientes  , ma- 
gnam  par  lem  bofiium  interfecere . 

La  Legione  undecima  Claudia  , e non  Calcia  , come  fi  legge  nel  Li- 
bro d’ Anzio  , nominata  in  quello  Marmo  , era  al  tempo  che  fu  fatta 
la  Notizia  de’  due  Imperj  , inficine  colla  prima  Italica  alla  cuflodia 
della  ripa  del  Danubio  , donde  le  Prefetture  di  quelle  due  Legioni  chia- 
mavanfi  Rjparenfi  , come  fi  vede  appreflo  il  Pancirolo  , efpofitore  di 
efTa  Notizia  al  Cap.  CLIL  pag.  24. 

Quello  Legionario  nella  terza  riga  fi  chiama  MILEX  in  vece  di  Mì‘ 
les  , fopra  la  qual  parola  il  Cav.  Orfato  ne’  fuoi  Marmi  Eruditi  Parte 
1.  pag.  325.  dice  , che  nelle  antiche  pietre  quella  mutazione  dell’S  in 
X tal  volta  , ma  di  rado  , fi  trova  , non  effendogli  fucceduto  , come 
egli  dice  , fra  le  pervenute  alla  di  luì  notizia  , sì  flampate  come  ma- 
noferitte  , di  ritrovare  più  che  un  altra  volta  milex. 
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D.  M 

Q.  C A ECILIO.  Q.  F 
MAECI  A 

MAXIMO  . NEAPOLI 
MIL.  COH.  VII.  PR 
SINGVLARIS.  TRIBVN 


Nella  Villa  di  Cervignano  , tic  miglia  o poco  più  difcofla  da  Aquile- 
ja  , appreflò  la  Caffi  dei  Cozzi  , ritrovali  quello  Marino  , fin  ora  ine- 
dito , il  quale  da  Aquileja  fu  tralportato  in  detta  Villa  ; e fu  eretto  ad 
un  Napoletano  della  Tribù  Meda  , chiamato  Quinto  Cccilio  Maflimo  , 
figlio  che  fu  di  Quinto  , foldato  , anzi  Tribuno  della  fettima  Coorte 
Pretoria  Singolare  , cosi  chiamata  forfè  per  eflèr  fola  in  Aquileja  alla 
guardia  del  pubblico  Palazzo  , o Pretorio  , dove  abitava  il  Prefide  , o 
Pretore  della  Città  , conforme  lì  vede  chiamata  ancora  la  Coorte  II. 
Pretoria  preflb  il  Grutero  pag.  CCCXCIII.  5.  COELIO.  ANICETO. 
MIL.  COH.  II.  PR.  SlNG»/<ar«  TRIBavo  &c.  Può  eficre  , che 
ciafcuna  delle  medefime  due  Coorti  avelie  il  nome  di  Singolare  , come 
altre  ebbero  quello  di  P.  V.  cioè  Pia  V ifìrix . Le  Coorti  Pretorie 
furono  iftituite  da  Augulto  al  numero  di  IX.  Secondo  Tacito  AnnaL 
lib.  LV.  erano  dieci  , c crebbero  ancora  più  avanti  : De’  Cavalieri  Sin- 
golari fpefib  fi  trova  menzione  nelle  Lapide  antiche  , e gran  varietà 
negli  Scrittori  circa  la  loro  Inftituziooe  ed  Officio  . Altri  vogliono  , che 
fodero  chiamati  Singolari  dalla  loro  propria  eccellenza  e prodezza  ; altri  , 
che  quello  titolo  di  Singolare  folle  un  grado  di  milizia  proffimu  alla  Pre- 
toriana ; altri  confufero  i Singolari  co’  Pretoriani  Udii  , e co'  Oomellici  , 
e co’  Protettori  ; altri  vogliono  , che  quelli  fi  chi  a ma  fièro  Singolari  , che 
ne’  Giochi  Circenfi  correvano  con  un  cavallo  ; ed  altri  altre  cofe  hanno 
detto  , le  quali  fi  poflono  vedere  appreflò  Monlignor  Fabretti  nel  Libro 
delle  fue  Ifcrizioni  pag.  354  , e feguenti  , dove  egli  difufamente  ne  par- 
la . Un  SINGoInre  fi  ha  nel  feguente  Marmo  , che  fi  vede  nella  Rac- 
colta inedita  del  Ramberti  , pag.  ri  , e che  mi  piace  di  regiltrar  qui  , 
perchè  non  fi  vede  in  quella  del  Grutero  , nè  in  quella  del  Reinefio  , 
nè  forfè  in  altre  . Il  Ramberti  lo  mette  in  ,/ internerà  , Città  della  Be- 
tica  ; ed  è quello. 
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CUI.  IMP.  CA ES.  DIVI.  TRAIANI 

PARTHICI.  F.  DIVI.  NERV 
AE.N.  TRAIANO.  H ADRIANO 
A VG.  P.  M . TRIS.  P.  VI.  IMP.  Vi 
COS.  ìli.  P.  P 

M.  ACILIVS.  C.  F.  QVIR.  RVG A.  SING 
DE.  SVA.  P.  D.  D 
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AVF-  S05SIVS 
V.  L-  IIIl  F 
V.  F.  £•  ET 
IVLVALENT 


Quello  Marmo  li  ritrova  nell*  Ifola  di  Grado  , fopra  la  porta  di  una 
Caia  vicina  al  Molo  ; ed  in  eilb  fi  veggono  due  figure  di  due  Soldati  , 
un  di  quà  e l’altro  di  là  dell’ Ifcrizione  , fcolpiti  fin  folto  la  cintura  a 
baflòrilevo  , e ciafcuno  di  elfi  tiene  un  Labaro  in  mano  . L’ Ifcrizione 
fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  fine  del  Libro  d’ Anzio  pag. 
397.  dove  egli  fa  SOsSIVS  con  un’  S fola , ed  ommette  i due  Soldati  . 
L’ Ifcrizione  può  leggerli  così  : 

D ii  M anibui 
AVR  eliui  SOSSIVS 

Veterana!  'Legioni 1 quarta  F ideiti  t o F elidi 
V ivem  Ferir  Sibi  ET 
IVL»  VALENT» 

In  grazia  di  quello  Veterano  non  v’inorefca  di  fentire  il  pragone  , che 
Cornelio  Nipote  fa  nella  Vita  di  Eumene  , dei  Veterani  de’  fuoi  tempi  , 
cioè  de'  tempi  di  Giulio  Celare  , fotto  cui  vivea  Cornelio  Nipote , colla 
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Falange  di  Aleflàndro  Magno  dopo  la  di  lui  morte  , e vedrete  quanto  allora 
tollero  licenziofi  efuperbi.  Namque  dia  phalanx  ^tlesandn  Magni , qu<e  Afiam 
peragraverat  , deviceratque  Perfii , inveterata  cum  gloria , tum  etìam  licentia 
non  parere  fe  ducibui  , [ed  imperare  pojlulabat  : ut  mine  veterani  faciunt  noflri . 
Itaquc  periculum  eft , ne  fattane  ( quod  illi  fecerunt  ) fua  intemperantia  nimiaq ; 
licentia , ut  omnia  perdant  , neque  minai  eo.  , cum  quibui  Jleterint  , quàm  ad- 
xerfui  qitoi  fecermt . Quod  fi  quii  illorum  veteranorum  [afta  , paria  borum  co- 
gnofeat , neque  rem  ullam , nifi  tempii! , intere/fe  judicet . &Lc. 


CUF.  D.  M. 

IVLIO.  OPTATO 
V.  F 

L E G I O N I S . X 
G E M I N A E 
I V L I A . V I T 
OPTATA 

A N A 

POSVIT 

Anche  quella  Ifcrizione  fi  legge  nel  Libro  d’ Anzio  alla  pag.  397. 


Digitized  by  Google 


CLV. 


le  antichità'  D'^quileja. 


IS3 


C-F1RMIDIVS 
C-F-AEM-WVS-SVESS 
AYRVNCA-  MI L-OH-VI 
PR-MILIT-  ANN- VII 
li  POMPI  LIV5-L-F-  VOLCELEI 

COMMLL'ITO-TIT  D S-P 


Quella  Lapida  Militari:  , clic  fi  a immurata  colle  altre  nel  fottoportico 
della  mia  Cafa  in  Aqudeja  , fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel 
fine  del  Libro  d’Anzio  , dove  però  egli  non  mette  il  difegno  delle  Armi, 
che  al  di  fopra  della  medefima  fi  veggono  fcolpite  a baflorilcvo,  nè  diede 
ne  fa  alcuna  menzione,  c poi  dal  Signor  Conte Madrifio  nel  fine  della  fua 
Apologia  per  Io  Stato  d'Aquileja  , dove  anch’egli  ommettc  dette  Armi, 
benché  io  gliene  avelli  mandata  efatta  copia  , e per  inavvertenza  fa 
RVFVS  con  due  F,  mentre  nella  Copia  da  me  mandatagli  , e nel  Mar- 
mo , ve  n'è  una  fola.  Quello  Epitafio  può  leggerfi  come  fegué. 

Cajus  FIRMIDiVS 
Cai  Film  AEM ilia  RVFVS  SVESS a 
AVRVNCA  MIL  ei  COH orr/;  ftxta 
P R storia  MILITAI»//  ANNii  f-.ptem 
Luciui  POMP1LIVS  Ludi  Film  VOL ti/iia  CELE! a 
COMMILITO  TIT uhm  De  Suo  P ojuit , o De  Sua  Pecunia. 
Firmidio  è nome  derivato  da  Firmio  , per  quanto  attefia  il  Reinefio 
Clalf  i.  n.  1 1.  dove  dice  : „ Ita  proccflerunc  , audio  fiuniliarum  pratfer- 
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„ tim  numero  , ex  Albis  Albidii  , ex  Dcciis  Decidi'  , ex  Firmii  Firmi* 
,,  dii , & pi  uri  s alii  novatis  ob  inferrarti  fyllabam  adpellationibus-  „ 

À E M ilia  era  la  Tribìi  , nella  quale  era  fcritto  Firmidio  , la  quale 
benché  Kuflica  fu  in  Roma  nobililfima  . E SVESS  a AVRVNCA  era 
la  fua  Patria  , che  folca  aggiungerli  ai  nomi  de*  Soldati  ; Sniffa  era  Co- 
lonia in  Campania  , ora  detta  Sejfa  in  Terra  di  Lavoro , di  cui  ce  ne  là 
menzione  Frontino  dove  tratta  delle  Colonie  , chiamandola  Amaca  , che 
perciò  con  quello  Marmo  potrebbe  emendarli  , nel  quale  li  vede  , che 
non  Arunca  , ma  Aurunca  chiamava!!  . Cesi  ancora  potrebbe  emendarli 
il  Petrarca  dove  dice: 

„ S'io  folli  (lato  fermo  alla  fpelunca 
„ La  dove  Apollo  diventò  profeta 
„ Non  pur  Verona  , Mautoa  , & Crimea. 

VOL  tinta  era  la  Tribù  di  L.  Pompilio  Soldato  della  llcflà  Coorte  feda 
Pretoria  , giacché  fi  legge  nell’ultimo  verfo  , che  era  commilitone  di  C. 
Firmidio  ; cd  anche  quella  era  Tribù  Rullica. 

CELEI<*  , cioè  Cilla  è la  Patria  di  elfo  L.  Pompilio,  la  quale  nei  No- 
ria fu  Colonia  aliai  celebre  , detta  anticamente  Claudia  , come  primo 
di  ogni  altro  _ al  dir  di  Monfignor  del  Torre  , olTcrvò  Monfignor  Fa- 
bretti  Cap.  2.  pag.  104.  delle  fue  Ifcrizioni  dimelliche . Da  quello  Mar- 
mo , e da  altri  apprellò  il  Grutero  fi  apprende  , che  Cilla  , o Cita  , 
Patria  di  L.  Pompilio  , chiamava!!  anticamente  Celeja  , e che  era  fcrit- 
ta  nella  Tribù  Voltinia  . Il  dottiamo  P.  de  Rubcis  nella  Diflertazione 
dello  Scifma  Aquilejefe  dice  : „ Celeja  verò  , vel  Ciìia  , Plinio  Celeja 
„ lib.  3.  cap.  12.  Ptolomeo  Celia  lib.  2.  cap.  13.  vulgò  Cilly  , antiquilfi- 
„ ma  Stiri*  infèrioris  urbs  ad  amnetn  Saanam  , non  multo  poli  Savo  in- 
„ fluentem  , fita  , à prxcitatis  Auéloribus  Norico  adferibitur  . Epifcopa- 
,,  li  fede  his  temporibus  decoratur  , at  modò  Parochia  extat  Aquilejcnli 
,,  Patriarchx  fubjeéla.  „ 

Al  di  fopra  dell’Ifcrizione  oltre  l’elmo  , e Io  feudo  vi  fono  due  Para- 
Xpnii  uno  per  parte  . Quell’altra  arme  longa  fopra  lo  feudo  non  faprei 
figurarmi  , che  arme  fòlle  , fe  non  folle  una  Falarica  , avendone  qual- 
che fomiglianza  , mentre  fecondo  gli  Autori,  che  ne  parlano,  era  fatta  a 
guifa  d’alla  con  un  ferro  in  cima  , lungo  tre  piedi  , a cui  fi  attaccava 
della  (loppa  con  bitume  , zolfo  , e refina  , ed  altre  materie  incendiarie  , 
talché  lanciata  con  gran  forza  dalla  Balijìa  , forava  le  porte  , e le  mac- 
chine , e torri  di  legno  , e abbruciavale  ; e ve  n'  erano  anco  di  piccole  , 
che  fi  lanciavano  colla  mano  . „ Pbalarica  live  Falarica  erat  telum  mif- 
„ file  , quo  utebantur  ex  phalis  , iddi  , locis  extruélis  dimicantes  „ di- 
ce Fello  . Livio  nella  Storia  Saguntina  XXI.  Pbalarica  erat  Saguntinis 
mifftle  telum  , bajhli  oblungo  , & calerà  tereti  , praterquam  ad  extremum  , 
unde  ferrum  extabat  : id  , ficut  in  pilo  , quadratimi  fiupa  circumligabant , 
liniebantque  pice  . Ferrum  autem  trei  in  longum  babebat  pedet  , ut  cura 
armi 1 transìgere  corput  pojfet  . Così  Silio  Italico  lib.  I.  3J0. 

Armavit  clavot  , ac  porti t arcuìt  boftem 
Librari  multa  confueta  pbalarica  dextra 
Horrendum  vìfu  robur  , celftfque  nivofec 
Tjrenei  trabs  Iella  jugit  : cui  plurima  cufpis , 
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Vix  murii  toleranda  luci  : ftd  estera  pìngui 
Unii  a pice  , atque  atro  circumlita  fulpbure  fumar. 

Fulmini t h<ec  rifu  fummii  è manibui  ardi 
Licita  , fulcatum  tremula  fecat  aera  fiamma. 

Se  l’arme  (colpita  in  quello  Marmo  è la  Falarìca  , come  pare  che  (la  , 
benché  io  non  abbia  giammai  in  altri  Marmi  , nè  altrove  veduta  la  di 
lei  figura  , farà  in  quello  Marmo  (lata  fcolpita  forfè  per  dinotare  il  va- 
lore di  C.  Firmidio  Rufo  in  lanciare  o la  Falarica  piccola  colla  mano , o 
la  grande  colla  Balefira  murale  , ovvero  amendue  , e ciò  forfè  quando 
Malfimino  teneva  alfediata  Aquileja  , dalle  di  cui  mura  , al  dir  di 
Erodiano  lib.  Vili.  , dove  e’  deferive  quello  allòdio  , i bravi  difenfori  li- 
mili armi  lanciavano  contro  le  macchine  degli  aggrefiori  : [ed  & muchi- 
nii  , qu<e  muro  admovtbantur  , defuper  tadat  iniiciebant  , pice  & refina 
oblitat  , quarum  extremitai  mucronem  velati  fagittee  baberet  , qu<e  cum  ac- 
cenfat  deferebantur  , inbarentefque  macbinìs  , facilè  feilieet  illai  cremabant. 


CUTI.  VAL.  AVLVCENTIVS.  LEG 
XI.  CL.  MILITA  CREGALF.S 
ANN.  XIIII.  ET.  CENTVRIO 
ANN.  III.  VIXIT.  ANN.  XL 
ET.  MEN.  V.  FECIT 
MEMORIA.  FRATER 


Mi  fu  quella  Lapida  , che  è inedita  , data  iti»  copia  dai  Signori  Fra- 
telli Vanni  degli  Onelli  , coll’allèrirmi  , ch'ella  fu  da  Aquileja  trafpor- 

tata  dove  ora  fi  ritrova  , cioè  nella  Villa  di  Crufsò  nc’  Colli  , nella  Ca- 

fa  del  Signor  Filippo  Portis  . La  Ifcrizione  Ila  incilà  lòtto  i piedi  di  due 
figure  , (colpite  a baflòrilevo  ; una  delle  quali  tiene  colla  delira  per  la 
briglia  un  cavallo  , e colla  fini(lr3  un  pilo;  e l’altra  tien  nella  delira  un 
battone  , fu  cui  s’appoggia  , e nella  linillra  un  Volume  . E quella  farà 
la  figura  del  Centurione  , nominato  in  quello  Epitafio  , che  militò  nella 
Legione  undecima  Claudia  nel  grado  di  Centurione  tre  anni  , dopo  aver- 
ne militati  quattordici  in  altro  grado  inferiore  , dinotato  con  quella  paro- 
la GREGALES  , cioè  forfè  come  Soldato  gregario  , non  fcelto  , ma 
raccolto  tumultuariamente  . Ci.  prò  Pian.  At  id  gregarii  milites  faciunt 
inviti . 

V 2 


Digitized  by  Google 


ij6  LE  AKT1CHIT  A'  D'  jìQUILEJ^.  CLVII. 


CLVll  D . M 

FLA.  A VGVSTALIS 
LEG.  P R I I T.  MOES.  MILITA 
V I T.  A N N I S.  V.  M E S.  VI.  DIE 

XII.  ORAS.  I I I I.  V I X I T.  A N N I S 

X L I.  M E S.  VII.  DIE.  XV.  ORAS 
I I I I.  ABVIT.  CONIVGEM.  C 

astorinam.  annis 

Vili.  M E S.  III.  DIE.  VI.  ORAS 
mi.  ET.  FILIVM.  ST  IRCORIVM 

QVI.  VIXIT.  AN.  III.  MES.  VII.  D.  I 
ET.  OR.  VI.  SVPRA!  VIXIT,  PATER 
DIE.  XLVII.  POSVIT.  TITOLVM 
CAS.  CON.  P.  CA.  SVO 


Anche  quella  Ilcrizione  , che  parimente  è inedita  , mi  fu  partecipata  ■ 
dai  fuddetti  Signori  Vanni  degli  Onefti  , coll' aflerirtni  , che  anche  que-  • 
fta  fu  trafportata  da  Aquileja  , c collocata  nella  fuddetta  Cafa  del  Si- 
gnor  Filippo  Portis  ; c che  fopra  la  Ifcrizione  fi  vede  neli*ifiefia  pietra 
fcolpito  a balforilevo  il  Centurione  in  elTa  nominato  , il  quale  appoggia 
la  delira  /opra  le  fpalle  del  fuo  figliuolino  Stircorio  , e la  finiltra  fopra 
un  ballone  ; e un  foldato  , che  tien  per  la  briglia  un  cavallo . Quelle 
formole  mìhtavit  trai  , afoni  conjugem  , & filium  , non  mi  ricordo  di 
averle  altrove  vedute. 
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Quella  Lapida  è inedita  , e li  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in 
Aquileja  . Benché  ella  lia  (lata  da’  pacfani  Solidamente  incavata  nel  mez- 
zo , perchè  fervide  ad  abbeverar  il  pollame  , ciò  non  ottante  fi  ricava, 
ch'ella  fu  eretta  da  Aurelio  Majjtmìano  ad  Aurelio  Clariano  fuo  fratello 
canjjim  , il  quale  era  faldato  Legionario  . In  propolito  degli  Dei  Mani, 

inteli  fotto  quelle  due  ligie  D.  M.  il  Cardinal  Noris  ne*  fuoi  Cenotafj 

Pifani  DilT.  III.  cap.  IV.  dice  , che  i Dei  Mani  fono  o le  Anime  de’ 
Difonti  , o i Dei  Inferi  . Non  mancano  Ilcrizioni  in  favore  dell' una  e 

dell'altra  fentenza  , riferite  da  Monfignor  Fabretti  nel  fuo  Volume  delle 

Ifcrizioni  Cap.  II.  pag.  74.  H.  Che  fodero  i Dei  Inferi  lì  deduce  dall* 
ufo  comune  dei  Greci  di  fpicgare  cotado  principio  delle  Sepolcrali  Ifcri- 
zioni  Diii  Marnimi  così  : 0EOI2  KATAX  ©ONlOlS  , cioè  Deii  fubter- 
raneit  , o lia  Inferii  . Ciò  pare  , che  poda  dedurli  ancora  da  quanto 
ferivo  Svetomo  nella  Vita  di  Tiberio  Cap.  77.  Pari  Tiberium  in  Tiberim 
cìamitabant  ; pan  Terram  Matrem  , Deofque  Manes  orabant  , ne  mortuo 
Jedem  ullam  , nifi  inter  impios  darent  . Imperciocché  la  Terra  era  riputa- 
ta il  comune  ricettacolo  de’  morti  , i quali  penlàvafi  , che  fodero  fog- 
getti  all’imperio  de’  Mani  . Quindi  Plutone  Re  de  i Dei  Inferi  lo  chia- 
mavano Summanum  , cioè  Summum  Manum  , o Manium  , come  in  quell’ 
Ara  Vicentina  predò  il  Giurerò  pag.  MXV.  7 , in  cui  li  legge  PLVTONI. 
SVMMANO . ALllSCL  DlS.  STYGI1S.  &c. 
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CL1X.  C.  MAMIL1VS.  C.  F.  RVFVS 

mi  vir.tr.  mil 

C.  MAMILI  VS.  CRESIMVS 
PATRONO.  ET.  SIBI.  V.  F.  ET 
M A M I LI  A E.  PHILOSTRAT 
SORORI.  ET 

LIBERTEIS.  LIBERTABVS 
PED.  Q.  XVI 

Fra  le  altre  Lapide  elìdenti  nell’acccnnato  mio  fottoportico  in  Aquileja 
da  inferita  anche  queda  , la  quale  è inedita  ; e fi  può  porre  anche  quc- 
Oa  fra  le  Lapide  Sepolcrali  Militari  , giacché  Cajo  Marnilo  Rufo  era 
TR  ibuno  MIL  dare  , come  fi  legge  nel  fecondo  verfo  . Qiiedo  fepolcro, 
il  quale  avea  di  fpazio  religiofo  PED es  Quadrata  XVI.  era  comune  ai 
Liberti  , e alle  Liberto  della  Famiglia  Mamilia  . I Servi  quando  veniva- 
no fciolti  dalla  ferviti  , dicevanfi  Liberti  , quali  liberati  da’  lor  'Padroni, 
che  Patronui  è il  relativo  di  Liberto  . Quindi  Plauto  nell’Afinaria  : ma- 
gir  decorum  ejl  libertum  fotiùs  , quàm  Palronum  onui  in  via  portare  . Ul- 
piano  definifee  , quello  cflèr  Liberto  , quem  quii  ex  Jervitute  ad  civitatem 
Roma  naia  ferduxit. 


CLX  VALERIA  L LIB  E VTYCHA 

V F SIBI  ET  L VALERIO  TIRONI  PATRON 
MILIT  ANN  XXX  ET  C VALERIO  PRISCO  CONlVG 
SVO  MILIT  ANN  XXVII  HERMETI  LIBERT  SVC 
LIB  LIBQ  POSTERQ  EORVM 

Nella  Villa  di  Pozzuolo  , volgarmente  Pozzoi  fopra  un  gran  Mar- 
mo, inferito  nel  muro  meridionale  della  Chiefa  Parrocchiale  di  ella  Villa, 
fi  legge  la  qui  foprappoda  Ifcrizionc  , in  mezzo  di  quattro  Doitini  (col- 
piti "a  badòrilevo  . Nel  Marmo  non  fi  veggon  punti  che  feparin  parola 
da  parola  , e per  ciò  io  non  gli  ho  podi  nemmeno  in  queda  copia  , co- 
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mechè  facil  cofa  fia  il  porveli  , Quella  Ifcrizione  non  fi  può  dire  ine. 
dita  , perchè  fu  pubblicata  dal  Grutero  pag.  DLXVI.  7.  ma  merita  di 
edere  ridampata  , poiché  ivi  fi  vede  con  molte  negligenze  , e diverfa- 
mcnte  dillribuita  nelle  righe  . Quello  Pozzuolo  è difcodo  da  Aquileja 
16.  miglia  , e 7.  da  Udine  ; ed  e luogo  antichilfimo  , e col  nome  di 
Puteoli  mentovato  dal  Geografo  Ravennate  , c nell’ A.  gii.  fu  donato  da 
Berengario  primo  Imperadore  , che  fu  Duca  del  Friuli  , a Federico  Pa- 
triarca d' Aquileja  , e ciò  ad  iilanza  di  un  Marchefe  Grimoaldo  , come 
fi  vede  nel  Privilegio  dato  in  Pavia  A.  911.  s°.  noni!  OSI  airi!  x%.  Imperò 

fa- 

Benché  non  fia  efprellò  in  quello  Marmo  in  quale  età  monderò  i due 
foldati  , ivi  nominati  L.  Valerio  , e C.  Valerio  , ciò  non  oliarne  può 
inferirli  , che  L.  Valerio  morì  in  età  di  47.  anni  , e G Valerio  in  età 
di  44.  anni  , dal  fupporfi  , che  l’età  militare  de’  Romani  cominciava 
dalli  17.  anni  , i quali  aggiunti  agli  anni  de'  loro  dipendi  > o vogliam  di- 
re delle  loro  Campagne  , efprelTe  nel  Marmo  dove  fi  legge  MILIT  avit 
ANNor  XXX  , e MILIT  avit  ANNo/  XXVII  , vengono  a formare 
al  primo  47.  anni  di  vita,  e all'altro  44.  L’età  militare  poi , la  quale 
cominciava  negli  anni  17.  terminava  nel  quarantefimo  quinto  anno  com- 
piuto , dal  quale  in  poi  non  erano  i Soldati  tenuti  di  militare  . Così  Au- 
lo Gellio  Lib.  X.  Cap.  28.  C.  Tubero  Nifi.  1.  fcrìpfit  Servium  Tullium  Re- 
gio» Populi  Romani , cum  illas  quinque  chiffel  juniorum  cenfui  facóndi  gra- 
fia , inflitueret  , pueroi  effe  exifiimaffe  , qui  minore s effent  anni 1 (eptemde - 
cim  : atque  inde  ab  anno  feptimo  decimo  , quod  idoneo 1 j am  effe  Rcìpublica 
arbitrar  e tur  , milite 1 fcripfijfe  , eo/que  ad  annum  quadragefimum  jextum  ju- 
nior a , fupraque  cuoi  annuo ; jeniores  appellaffe  . E Polibio  Lib.  VI.  Civi- 
bui  piane  efi  neceffum  Jlipendia  facete  intra  annum  alati!  quadragefimum 
fextum . 


CLXI. 


pvpi; 

EG.  f.  ADIVI 
R.  COH.  V.  PILP 


Nel  pavimento  della  Cattedrale  d’ Aquileja  , appredo  la  Cappella  di 
San  Carlo  , da  inferito  quedo  frammento  fin  ora  inedito  , nel  quale  fi 
fa  menzione  della  Legione  Prima  Adiutrice  , e della  Coorte  Quinta  Preto- 
ria, . La  Legione  , come  dimodra  Lipfio  de  Militia  Romana  Lib.  2.  con- 
dava al  tempo  della  Repubblica  di  quattro  mila  finti  , di  feflànta  Ceti- 
turioni  , e di  trecento  cavalli . Della  Legione  Prima  Adiutrice  fi  fi  men- 
zione in  un  altro  Marmo  , che  vi  modrerò  piò  abballò  , appartenente 
alle  due  Legioni  Prima  c Seconda  Adiutrici  . La  Coorte  era  proptiamen- 
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te  di  foldati  a piedi  , ficcomc  la  Tarma  era  di  foldari  a cavallo  . Il  P. 
Bandirti  nel  primo  Tomo  delle  Medaglie  pag.  153.  in  propofito  della  in- 
flituzìonc  delle  Coorti  Pretorie,  c del  loro  numero,  coll’autorità  di  Dio- 
ne dice  : Cobartee  Pretoria  fub  Augufio  novem  infiitutar  fuerunt  , unaqua- 
que  mille  bominibu 1 conflans  ; fub  Galba  aufl*e  fune  ad  duodecim  ; qui  nu- 
triente fub  Severo  adbuc  computabatur . 


CLXII. 


M CAESlVS-a-F 
ANIdPRISCVS 
VET  LEG  VÌA  • AVG 
V-F  SiBI-  ETSVIS 
CARCONIAEMF 
F RISC  AE-CQNTVBER 


Nella  Villa  di  Ajcllo  , quattro  in  cinque  miglia  difcofla  da  Aquileja  fi 
vede  quella  Lapida , incaflrata  nei  muri  della  Chiela  Parrocchiale  di  detta 
Villa  ; ed  è fin  ora  inedita  . Le  due  mezze  figure  , che  vi  fono  fiotto, 
non  ebbi  tempo  di  fermarmi  a copiarle  bene  , e fono  /colpite  a mezzo- 
rilevo  da  non  troppo  buon  Maeflro  . Sotto  quelli  bulli  vi  è un  altra  ri- 
ga d’Ificrizione  , che  non  fi  può  leggere  , per  ellcr  ella  rcllata  quali  tut- 
ta coperta  da  calcina  quando  fu  ivi  immurata  . Della  Gente  Cefo»  men- 
tovata in  quella  pietra  , /pedo  fi  trova  menzione  ne’  Monumenii  antichi. 
Non  fi  fa  però  s’ ella  in  Roma  folle  Patricia,  o Plebea  . Un  M.  Celio 
è mentovato  da  Cicerone  nella  III.  contro  Verre  : & dccimas  agri  fui 
Amcfirati  AI.  Cafio  Decumano  darent  . Il  nollro  M.  Celio  Prifco  era 
VET  erano  della  LEGionc  Vili,  ed  era  della  Tribù  ANI  enfc  , come  fi 
legge  nel  fecondo  verfo  , la  quale  era  nel  numero  delle  Rulliche  , e/Tcn- 
do  folamente  quattro  le  Urbane  , cioè  la  Palatina  , la  Suburrana  , la 
Collina,  e 1’  Elquilina  ; ed  avea  Canonia  Prìfca  per  Contubernale , termine 
militare  Caltrenfe,  che  vai  quanto  alloggiarne  nella  medefima  tenda . Una 
Contubernale  inficmc  e Conliberta  fi  vede  nella  feguente  Ifcrizione. 
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CLXIIl  P E T I L I O 

TIRONIS.  L 
CERIALI 

PETILIA.  CIBELE 
CON.  L I B 
CONTVBER 

Quella  fta  appreflo  il  Gruferò  alla  pag.  MCLVII.  4 , dove  fi  legge  , 
che  il  Pigafetta  la  trafcriffè  in  Aquileja  afcenfu  fcalis. 


In  una  Cafa  ruftica  di  ragione  de’  Signori  Conti  Savorgnani  , chia- 
mata il  Mufone , fiorata  infra  la  Beligna  e Belvedere  , due  miglia  Iun- 
gc  da  Aquileja  , io  prefi  in  copia  anni  fono  la  feguente  Ifcrizione  da  un 
Marmo  in  ed*  Cafa  «■fidente  , il  quale  hr»  poi  inrefn  , rhr  fia  date 
trafoortato  in  Venezia  , e che  ivi  fia  dato  dato  alle  pubbliche  ftampe  . 
Nella  facciata  di  mezzo  fta  in  afa  la  Ifcrizione  , e nelle  altre  due  fac- 


ciate laterali  vi  fono  (colpite  a baffo  rilevo  le  due  figure  ; cioè  alla 
delira  una  donna , che  tiene  nella  finiftra  mano  una  corona  di  erbe  e fio- 


X 


Digitized  by  Google 


ibi  LE  ANTICHITÀ'  DA  QUIZ  EJ  A.  CLXV.  ì 
ri  , che  farà  Giulia  Dionifiade  moglie  di  Ti.  Claudio  Epafrodi^iano  , il 
quale  fta  fcolpito  alla  lì  mitra  con  un  certo  iftromento  , che  tiene  appoggiato 
in  fpalla  colla  finiltra  mano  , il  quale  deve  cflère  la  Dolabra  , mentre  d|ò 
Ti.  Claudio  viene  nella  fella  riga  chiamato  DOLABR AR  ws  CO Lcgii 
F AB  rum,  o FABrorum  . Avendo  io  mandata  in  copia  quella  pietra  a 
Monlignor  Fontanmi  in  Roma  , ed  egli  al  celebre  Signor  Senator  Buonarruo- 
ti  in  Firenze  , Monlignor  Fontamni  mi  rcfcrifiè  , che  elfo  Signor  Senatore 
penfava  , che  quello  itlromento  foflc  un  Pilo  : fopra  che  ebbi  a rifponder- 
gli  , che  a me  non  pareva  Pilo  , perchè  nelle  migliaia  di  Soldati , fcolpiti 
nella  Colonna  Anioni  niana , armati  di  Pilo  , lì  vede,  che  ulò  non  era  di  por- 
tarli  appoggiati  in  fpalla  colla  finiltra  mano  ; e che  a me  fembrava  piutto- 
flo  quell'  illromento  , che  i Soldati  adoperavano  in  fare  e disfar  i valli  , co* 
me  fi  vede  in  detta  Colonna  , e in  disfare  e diroccar  i muri  delle  Città  , 
che  volevano  efpugnare  ; il  quale  iftromento  chiamava!!  Dolabra  , come  fi 
ha  in  Tacito  l!t.  III.,,  converfus  ad  Gngulos  , num  fecures  , Dolabrafyue  , 
,,  & carcera  expugnandis  urbibus  fecum  attulilfent  ? rogicando  . „ ed  in 
Livio  IX.  „ Dolabra:  calombus  dividuotur  ad  valium  proraendum  , fof- 
„ fafque  implcndas . „ Dolabra  anche  chiamava!!  un  illromenro  adopera- 
to da'  rullici  , mentovato  da  Columeila  IL  „ nec  minus  Dolabra  , quarti 
„ vomere  ad  prefraèlas  ftirpes,  futmuafque  radices , quibus  agerarbufto  con- 
„ fi  tue  implicatur  , omnes  relodiat  , ac  perfcqracur . 1 falegnami  ancora, 

o fia  i fabri legnarti  adoperavano  , e tuttavia  adoperano  un  iftromento  chia- 
mato Dolabra  , atto  a fpianare  e polire  i legni  . Ma  quello  , che  ha  in  ma. 
no  il  noftro  Ti.  Claudio  dee  crederli  , che  fia  la  Dolabra  militare  , giace!  è 
egli  era  Soldato  VET erano  della  LEO  ione  VII,  CL  auda  pia  F rdrìt . 
Qjell’ aggiunto  PILAST1LVS  , dato  a quello  Veterano  pare  anche,  che 
denoti  , cH'vgli  Inrorafli  1»  colonne  , e forfè  gli  ordini  di  effe  , da  2TT- 

AOS  ftylos  , che  vuol  dire  colonna.  EPAPHRODI HANVS  parimcn* 
te  è parola  greca  , che  lignifica  V ENVSTVS.ed  è fi  mi  le  alquanto  a 
quella  , che  fi  legge  in  una  Ifcrizione  di  Atene  , riferita  da!  o Spomo  , cioè 
EnA4>POAEITÒ2  , della  quale  parola  effo  Sponio  dice  : Epapbrodite  etoit 
un  noni  ordmaire  d efclavc  , ou  d' affranchi  . U ultima  riga  è chiaro  , clic 
dee  fuppl  rfi  cosi  BENE merenti. 

A quefla  benemerita  mi  piace  di  aggiugnerne  qui  un  altra  , che  fta  in 
un  Marmo  , che  non  fi  vede  nella  gran  Raccolta  del  Gruferò  , nc  in 
quella  del  Reinefio  , nè  forfè  in  altre  , e che  fi  vede  nella  Raccolta  inedita 
del  Ramberti  pag.  171 , che  lo  mette  in  Tivoli  , ed  è quello. 


CLW.  DORMITIO.  SALVSTIAE 
PARTENOPE.  B.  M.  F 
SAL.  AGAFETVS 

Preffo  i Criftiani  , ( come  fi  ha  nelle  Ifcrizioni  dimeftiche  di  Monfi* 
gnor  Fabrctti  pag.  552.  F ) per  la  certa  fperanza  della  rifurrezione  , 
mors  non  efl  mors  , fed  temporatia  dormitio  . Quindi  frequentemente 
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fi  legge  Delle  Ifcriziooi  Criftiane  quella  formola  di  dormizione  , 6 di  dormi, 
ne  ; io  vece  della  quale  gli  Etnici  , privi  di  quella  fperanza  , ufarono 
frequentemente  di  dire  nelle  lor  Lapide  Sepolcrali  , come  non  avellerà 
mai  a fvegliarfi  , fortino  eternali . 


CLXVI. 


TI.  CLAVD  IO 
TI.  FIL  PAL 
SE  CVNDIN O 

L STATIO.  MACEDON 
P.  P.  LEG.  IIIL  P.  F.  TRIB.  COF 
PRIM.  VIG.  TRI  B.  COH.  XI 
VRBAN.  TRIB.  COH.  VI II I.  P 
P.  P.  ITERVM.  PRAEF.  LEG.  II.  TRA 
PROC.  XX.  HER.  PROC.  PROVN 
LVGDVNENS.  ET.  AQVITAN 
A.  RATIONIB.  AVG.  PRAEF.  AN 
L S AVFEIVS.  IVLIANVS 
AMICO.  OPTIMO 

Quella  gran  Lapida  fu  , non  ha  guari , alla  mia  prefenza  cavata  di 
terra  apprellò  il  Monillerio  d’ Aquileja  . Vi  fi  veggono  in  erta  varie  Di- 
gnità  da  L.  Saufejo  Juìtano  commemorare  per  far  ooore  al  fuo  ottimo 
amico  Tiberio  Claudio  Secunimo  , figlio  di  Tiberio  della  Tribù  PAL attua, 
nominata  nel  fecondo  verlb  , che  era  una  delle  quattro  Tribù  Urbane  , 
di  fopra  nominate  , così  denominata  dal  colle  Palatimi  ; Primo  Pilo  , o 
Primi  Pilo,  che  in  amendue  i modi  trovafi  fcritto  nelle  Lapide,  LEG iomt 
quarta  Pia  F ideili , Dignità  militare  efprefla  in  quelle  ligie  P.  P.  del 
quinto  verlb , la  quale  era  fopra  del  Primo  ajìato  , e del  Primo  principe . 
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TRIB  uno  COHorr/7  PRI  VI  VIG  >lum  , i quali  furono  inditaiti  da 
Augudo,  acciocché  invigilafl'ero  a impedir  grincendj.  TRIB  ««re  COH  ortit 
VRBAN  te  , TRIB  uno  CO  Horrii  OCÌaV/T  , P.  Primi  Pilo  ITERVM, 
PRAEF  (fio  LEG hnis  [ecund/c  TRA  tante  . Quella  è la  Legione  feconda 
Trajana  , di  cui  Dione  lib.  LV  , dove  dinumcra  le  Legioni  indituite  da 
varj  Principi  , dice  : T rajanui  ( inflituit  ) fecundam  Lepionem  in  ALgypto  , 
tì  tnpefimam  in  Germania  , tjuibm  etìarn  nomen  à fuo  nomine  impofuit  . 11 
P.  Banduri  nel  Tom.  I.  delle  Medaglie  pag.  513.  in  Numeriano  riferifee 
una  Medaglia  battuta  in  Egitto  , nel  cui  rovefeio  è menzionata  queda 
ideila  Legione  , leggendovilì  : A ET.  B.  TPAI.  L.  I"  , che  vuol  dire  : Le- 
ppo fecunda  Trapana  an.  3.  PROC  tiratori  xigefima  HER  editatum  , 
PRÓC  tiratori  PROV/Ncr*  LVGDVNEN fu  , ET  AQVITAN  «e  , o 
Aquitanic*- , A RATIONIB»/  AYG  ufi  , PRAEF  ecìo  A N nona . 


M.  TITIO.  M.  F.  CL.  TI.  BARBIO.  T1TI ANO.  DECVRIONl 
CLWll , AEMONAE.  7.  LEG.  IL  ADIVTRIC.  ITEM 
LEG.  X.  FRETENS.  HASTATO.  IN.  COH.  L LEG 
II.  TRAIAN.  EX.  CORNICVLAR.  PR.  PR 
LARCIA.  VERA.  FILIO.  PIISSIMO.  L.  D.  D.  D 


Nella  foprappoda  Ifcrizione  fi  nomina  il  Prefetto  della  Legione  fecon- 
da Trajana  , e in  queda  fi  nomina  un  Haftato  della  medefima  Legione, 
Decurione  di  Aùmona  , ora  creduta  Otta  Nuova  nell’  Idria  , Centurione 
della  Legione  feconda  Adiutrice  , e della  Legione  decima  Fretenfe  , che 
era  dato  Corniculario  , cioè  Cancelliere  del  Prefetto  del  Pretorio  . Que- 
da Lapida  da  nel  Grutero  alla  pag.  CCCCLXXV.  t.  e fu  ritrovata  , co- 
me ivi  fi  accenna  , nella  vicina  Carnia. 
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CLW1U. 


V.  ANN.  XXVI 
MI.  ANN.  VI 
H.  S.  E 


Quella  Lapida , che  da  Aquile/a  fu  trafportàta  in  Udine  nel  cortile 
de'  Signori  Conti  Gorghi  , dove  io  la  copiai  , fu  pubblicata  da  Monti, 
gnor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  398.  ma  egli  vi  ommette  una 
riga  intera  , cioè  la  quinta  , la  quale  ci  fa  fapere  , che  L.  CafTio  avea 
militato  fei  anni  ; il  quale  era  della  Tribù  POLIia  , nominata  nella  fe- 
conda riga  , che  era  nel  numero  delle  Tribù  Ruflichc  . Di  quella  Li- 
vio  Vili,  ne  fa  menzione  : Trilmi  omnis  pr<etcr  Polliam  antiquarunt  kgem. 


CLX1X. 


L.  POMPOI'JvS 
SILVANVS 
mIl.  LEG.  XI 
H.  S.  E 


Si  trova  anche  quella  nel  fuddetto  cortile  de  Signori  Conti  Gorghi  , 
trafporcata  ivi  da  Àquileja  , e fu  pubblicata  da  Monlignor  del  Torre 
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nel  Libro  d’ Anzio  pag.  135.  e replicata  alla  pag.  398.  Potrebbe  miglio- 
rarli anche  quella  col  fare  il  nome  di  quello  Soldato  della  Legione  un- 
decima cosi  POMPONVS , e non  POMPONIVS  , come  ha  fatto  Monfi- 
gnor  , ed  anche  col  fare  fi  lungo  in  mil  , e coll’ aggiungere  la  linea 
fopra  il  numero  della  Legione  , come  Ila  nel  Marmo. 


CLXX. 


M.  MVNATlVS 
M.  F.  SCAP 
ETRVSCVS 
FLORENTlN  vs 
VlXlT.  ANN.  XIIX 
Q..  MVNATlVS 

mIles.  chor 

VII.  PR 

fraTer.  posviT 


Quella  parimente  fi  trova  apprettò  i medeGmi  Signori  Conti  Gorghi , 
tralportata  da  Aquileja  in  Udine  , e fu  pubblicata  anche  quella  da  Mon- 
Ggnor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  336.  diflribuita  in  fole  fette 
righe  , dove  che  nel  Marmo  è diltribuita  in  nove  , come  nella  qui  fo- 
prappofla  copia  , nella  quale  ho  anche  polle  le  lettere  , or  piccole  or 
grandi  , come  Hanno  nel  Marmo  , ciò  che  ha  ommeflò  di  fere  elfo 
Monfignore  . Quello  M.  Munatio  era  , come  G vede  nella  feconda  riga , 
della  Tribù  Scaptia  , nella  quale  Tribù  era  fcritto  Gividale. 
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CLXJil.  C.  A Q_V  I L I V S 

C.  F.  CLA.  MELA 
EX.  DECVRIA 
ARMAMENTARIA 
Q,  V I N Q.  V E.  V I R . BIS 
FIERI.  IVSSIT 


Si  legge  quella  Ifcrizione  ne!  Gruferò  pag.  C 7.  , nel  Palladio  il  gio- 
vane pag  4. , nel  Libro  d’- Anzio  pag.  340  , e la  Lapida  fu  cui  (la  ferie, 
fa  fu  trafportata  nel  Porto  Romadno  , ora  Porto  Gruaro  , da  Con  cor- 
dia,  la  qua'e  era  fcritta  nella  Tribù  CLA  udia  , come  li  rileva  nella  fe- 
conda rigi  della  medefima  Ifcrizione  . Si  fa  menzione  in  auella  pietra 
della  Decuria  Armamentario  Comordtenfe , la  quale , conforme  e noto , era 
d>  faette  , come  li  Verande.  era  di  feudi , la  Mantovana  di  Loriche  & c. 
Poiché  fei  fàbbriche  d1  armi  ci  erano  in  Italia  , otto  nelle  Gallie  , e quin- 
deci  in  O lente  , come  li  trae  dal  Pancirolo  nella  Notizia  de'  due  Impe- 
ri , Orientale , ed  Occidentale  , dove  anco  li  legge  pag.  too.  nulli  vero 
licebat  ba~  arma  facere  , nifi  fabrii  , qui  in  certii  Impera  lodi , juffit  Prin- 
cipii e a fabneabant  , & Fabrtcenfes  appellabantur  ite.  qutbus  Jalarium  e a 
pudico  dabatur  , ncque  ipjii  bac  aliti  vendere  licebaC. 


CLXXU.  C.  ALBVTIVS.  C.  F 
F A L.  D.  I N T I M I L 
M.  C H O.  V m.  PR.  M.  A 
XVII.  V.  A.  XXXV 
H.  S-.  EST 


Ne!  Libro  d’ Anzio  pag.  545.  Monfignor  del  Torre  regillra  quella  Ifcri- 
zione , come  trafportata  da  Aquileja  in  Udine  appreflò  li  Signori  Conti 
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Gorghi;  nella  quale  fi  vede,  che C.  Albutìo  era  della  Tribù  FAL trina,  che 
era  una  delle  Tribù  Rufìiche  , così  denominata  ab  agro  FAL  orno  in  Ter- 
ra di  Lavoro . H.  S.  EST  , cioè  Hic  Situi , o Sepultm  EST , era  , co- 
me è noto  , la  folita  formola  delle  Ifcrizioni  Sepolcrali  , quando  volevafi 
dinotare  , che  ivi  alcuno  era  flato  fepolto  . Così  anche  Tibullo  III.  *. 

„ Sed  triftem  mortis  demonftret  litera  caufam 
„ Atque  hatc  in  celebri  carmina  fronte  notet. 

» Lygdamus  bic  fitui  tfl  : dolor  huic  Se  caufa  Nearr* 

„ Conjugis  ereptx  , caufa  perire  fuit. 
e Aurelio  Vittore  de  Vir.  Illuftr.  c.  41.  n.6.  „ Pofitus  eft  apud  Libyflam 
>,  in  arca  lapidea,  in  qua  hodieque  infcriptum  eft  , Annibai  bic  fitui  eft.a 


CLXXIII 


pCFABIVS > 
C-F-  PVBl! 
VERONA 
MILESLEjG 

vTTu-hisp 

H • S-  E 


Quefta  Lapida  parimente  fi  ritrova  appreflb  i fuddetti  Signori  Conti 
Gorghi  in  Udine  , ivi  trafportata  anche  quefta  da  Aquileja  , e fu  pub- 
blicata da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’Anzio  pag.  J45  , dove  egli 
ommette  i due  Dolfini  , che  fi  feorgono  al  di  fopra  , fcolpiti  a baflorile- 
vo  . Egli  ommette  parimente  quell’  1 piccola  , che  pur  fi  vede  nella  pie- 
tra nel  fine  del  fecondo  verfo  , ed  ommette  parimente  l’ultimo  verfo, 
che  confifte  in  quelle  tre  figle  H.  S.  E , dopo  aver  anche  otnmellà  la 
folita  linea  , che  copre  il  numero  della  Legione  . Quella  iftefla  Ifcriziooe 
è Hata  riferita  anche  da  Monfignor  Fabretti  nel  fuo  bel  Volume  d'Ifcri- 
eioni  alla  pag.  142.  L , come  fegue  : 


C.  FABIVS.  C.  F.  PVBLI 
VERONA.  MILES.  LEG 
VII.  HISP 


la  quale  colla  collazione  fi  feopre  quanto  varii  dall’originale  . Della  Legione 
V1III.  HISP «nu  fi  fa  menzione  in  più  Lapide  preflò  il  Grutero. 
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CLXXIV. 


M.  C ALVENTI V S 
T.  F . LEM-  BON 
MlL.  CHO.  Vili.  PR 
MlLIT.  ANN.  VII 
VIXIT.  ANN.  XXIIX 


Anche  quella  nel  mede  fimo  cortile  de’  Signori  Conti  Gorghi  fi  ritrova  , 
e fu  data  alle  (lampe  da  Monfìgnor  del  Torre  nei  Libro  d’Anzio  pag.  345. 
c fé  aveflè  a riflamparG  , potrebbe  migliorarci  col  fare  in  mil.  , ed  in  milit. 
l’ i più  laogi  delle  altre  lettere  , e coll'  aggìugncre  , Copra  il  numero  della 
Coorte,  la  linea,  che  lo  copre  cosi  Vili.  , e col  levare  l'R  dopo  CHO  , 
che  abbonda  , perchè  non  è nel  Marmo  , cosi  rendendola  limile  a quella 
mia  copia , ed  all’  originale  . M,  Calventh  faldato  della  Coorte  ottava  Preto- 
ria , cne  avea  militalo  ami  fette  , e ne  avea  vivati  venti  otto  , era  della  Tri- 
bù LE  d j i > , no  ninata  nella  feconda  riga  , alla  qual  Tribù  era  alcritta, 
come  ofTerva  Monlignor  del  Torre  , BON  orna  , Città  in  e(Ta  riga  nomina- 
ta . La  Tribù  Lemooia  era  nel  numero  delle  Rufiiche  , della  quale  Cicero- 
ne Philip.  IX.  ne  fa  ricordo.  „ CumSer.  Sulpiyus  Q_F. Lcmonia  Rufus,,  ita 
de  Rcpublica  meritus  fir.  ,» 


CLXXV.  L.  VALERIVS.  L.  F 

ANIENSIS.  VERC 
MILES.  LEG.  XX 
ANNORVM. XXX 
AERA.  IX.  HIC.  SITVS 

Quello  Epitafio  , che  fu  copiato  dal  Pigafctta  in  Aquile]»  , fi  legge 
nel  Teforo  Gruteriano  alla  pag.  MCX.  6. 

Y 
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CLXXVl.  AVRELIVS.  DOMITIANVS 
BENF.  LEGI 
AL.  VIX1T 
ANN.  XXXX.  MILIT 
A VIT.  AN.  XX 
ACCEPIT.  MISSIONEM 

Nel  Libro  d’ Anzio  pag.  393.  fta  regi  Arata  quella  Ifcrizione  Aquileje- 
fe , eretta  ad  Aurelio  Dominano  , il  quale  dopo  avere  militato  20.  anni, 
e dopo  averne  vivuti  40  , accepit  mìflioncm  , cioè  la  licenza  , che  lo  ren- 
deva immune  dalla  milizia  . Uovea  ben  elTer  immune  . Era  morto  . VI- 
XIT  ANN.  &c.  Nel  fecondo  e terzo  verfo.  dee  leggerfi  BEN  rF iciariut 
LEG  ionis  V.  AL  audttì 


CLXXV1I.  C.  METTIVS 

M.  F.  T R O 
MIL.  C H O.  fT.  P R 
M I L.  ANN.  X 


MqnGgnor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  394.  riferifce  quella  La- 
’pida  Aquilejefe  , eretta  a C.  Metno  Soldato  Pretoriano  della  fecooda 
Coorte  , il  quale  era  della  Tribù  TRO mentina  , cori  detta  , come  ìC- 
ferifce  Fedo  , a campo  Tormento  , il  quale  era  in  Tofcana  . Dal  Co- 
dice del  Ramberti  , in  cui  parimente  fta  quelto  Epuafio  , fi  rileva 
quanti  anni  vivelfe  quello  Pretoriano  , mentre  egli  ci  ha  confervato  1’  ul- 
timo verfb  ommeftò  da  Moofignor  del  Torre  , che  è quello  VIXIT. 
ANN.  XXX.  I Soldati  Pretoriani  erano  dieci  mila  al  tempo  di  Augullo, 
che  gli  divife  in  dieci  Coorti  , fono  altrettanti  Tribuni  , come  riferifce 
Dione  nel  Libro  LV  , ai  quali  nei  tempi  più  baffi  fucceflèro  3 500.  Ar- 
meni , che  furono  divifi  in  IX.  Scole  , folto  altrettanti  Preferii  , defti- 
nati  alla  guardia  del  Palazzo  del  Principe  , come  fi  trae  dalla  Notizia 
del  Pancirolo. 
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CLXXVlll.  CATALVS.  C ALLA  EI.  F 
NATIONE.  SEQV 
EQV.  ALA.  SCVB.  L 
SESQVIPILI.  MILIT 
ANNOS.  XXII 
H.  S 

Nel  fuddetto  Libro  d' Anzio  pag1  397.  fta  regiftrato  quello  Marmo  Aqui- 
lejefe.  Quello  diceafi  Stfquipilo,  o Scempiare , o Sefquiplario , che  fecondo  Ve- 
get.  11.  7.  iim  femit  confequebatur  annonam . L’Ala  SCVB.  nominata  in 
quello  Marmo,  fi  trova  nominata  una  fola  volta  in  tutto  il  Teforo  Gruteria- 
no,  cioè  alla  pag.  XIII.  4,  dove  il  Fighi  in  vece  di  SCVBVLORVM  legge 
in  margine  SvBVLORVM  ; Ma  collefempio  di  quella  noflra  Ifcrizione  A- 
quilejefe  parrebbe  , che  doveflfe  ritenerli  Ala  SCVB  ulorum. 


CLXX1X.  FL.  VICTORI.  DVCEN  ARIO.  PRINCIPIS.  STABVLI 
DOMINICI.  QVI.  VIXIT.  AN.  LXXII.  ET.MILI 
TAVIT.  SVB.  AVGVSTO.  ANNIS.  XIII.  AVR 
MAVRA.  VXOR.  CONIVGI.  CARISS.  QVOD 
DEBVERAT.  VIRGINIVS.  VIRGINIAE.  FILIAE 
SVAE.  FECISSET.  MODO.  VIRGINIA.  FEC1T.  CVM 
QVO.  VIXIT.  BENE.  AN.  XXXV.  FECIT.  ET.  SIBI 
SI.QVIS.VOLVERIT.POST.  OBITVM.  NOSTRI 
IN.  EO.  LOCO.  PONI.  DABIT.  IN.  RE.  PV.  DE 
NARIOR.  FOLEX.  SEXCENTOS 

Nel  Codice  inedito  di  Antonio  Bellone  fi  vede  quefto Epitafio Militare,  che 
mi  pare  inedito , da  lui  avuto  ex  ruderìbus  Concordi*  nel  MDXXl,  come  ivi  Ha 
notato.  Y a 
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Nella  Cala  de'  Signori  Conci  Gorghi  in  Udine  fi  vede  il  Marmo,  che 
porrò  qui  focto  , il  quale  fu  trafportato  là  da  Aquileja  , e fu  pubblica» 
to  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'  Anzio  pag.  398  , ma  con  qual- 
che varietà  , come  fi  può  vedere  col  confronto  , e malli  inamente  nella 
feda  riga  , da  lui  fcritta  cod  : II.  AD1VT.  BIIGAVAE.  Delle 
due  Legioni , chiamate  Adiutrici  fi  fa  menzione  in  più  Marmi  di  quella 
Raccolta.  11  Panatolo  nella  Notizia  dell’Imperio  Orientale  Cap. XXXIX. 


CLXXX. 


L.  GAILON 
IO.  CORIN.  III.  LIB 
FI  DELI 

L.  GAILONIO.  L.  F 
IVSTINO.  MIL.  LEG 
S.  ADIVTRIC  AVG 
L.  GAILONIO.  L.  F 
IVSTO.  FRATRI 
GAILONIAE.  PRIM 
LIBER 


ne  adduce  la  ragione  perchè  fi  chiamafiero  Adiutrici  , dicendo  : ftd  retai 
in  Pr'mòpem  tramUtis  , etiam  extraneìi  ex  gentibus  legkmn  fieri  capcrunt  , 
situando  Adjutricet  nuncupat*  , tanquam  ex  auxiliii  compiette  . poiché  le 
truppe  nufiliari  erano,  come  è noto  , tutte  compolte  di  Soldati  ftranieri. 


CLJiXXl.  M.  IVVENTIVS 

M.  F.  C L A 
OCLATVS.  VET 
CHO.  Vili.  PRAET 
T.  F.  I.  S I B I 

Si  legge  quella  Ifcriziooe  nel  Libro  d’ Anzio  alla  pag.  400  , e (òtto  di 
efià  Ha  notato  in  Ecclefia  Tletii  fuper  Tulmetwm . M.  juventio  Oclato 
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Veterano  della  Coorte  ottava  Pretoria  era  Cittadino  di  Concordia , il  che 
fi  rileva  dal  faperfi  , ch'egli  era  della  Tribù  CLAudia  nominata  nella 
feconda  riga  , nella  qual  Tribù  era  fcritta  Concordia. 


CLXXXII.  Q.  G A V I V S.  Q.  F 

A Q.V  ILA.  DECVMO 
T R.  M I L.  . . A.  P O P V L O 
HORTIA.  C.  F.  SECVNDA 
V X O R 

G A V I A.  F I L I A 


Il  Reinefio  ClafT.  VI.  a XLV.  pubblicò  quello  Epirafio  Aquitejefe  , 
come  fi  rileva  dalle  feguenti  di  lui  parole  , notate  fotto  di  eflfo  . Aqui- 
le)* effofjum  in  via  , & ah  lUuflriffima  Dorahce  Ahbatiffa  Monialium  ibi  , 
ann.  1644.  conceffum  Vrfato.  11  Reinefio  Della  feconda  riga  invece  ài  Aquila 
legge  in  margina  Aquile)* , e riempie  la  laguna  della  terza  riga  con  quella 
parola  leliut  , e nella  quarta  in  vece  di  Hortia  legge  Horatia  . In  altri 
Marmi  di  quella  Raccolta  fi  trova  menzionata  la  Famiglia  Cavia  A- 
quilejefe  , la  quale  in  quello  fi  vede  , che  era  dell’Ordine  Senatorio  ; 
poiché  , come  attella  il  Cardinal  Noris  ne’  Ceno  taf)  Pilani  DifT.  I.  Cap 
III.  Decurione!  in  Coloniit  idem  erant  ac  Rom * Senatorei  , unde  non  fe- 
rnet Senatorei  nuncupati  . Gavio  eflendo  dunque  Decurione  , cioè  Se- 
natore e chiamandoli  i Senatori  con  tre  nomi  , e i Plebei  con  due  , 
come  infegna  il  nollro  Robertello  de  Nom.  p.  ja.  dove  dice  : trikus  no- 
minibui  Senatorei  f ut  ffe  appellato 1 olim  oh fervavi , equità  autem  & plebejoi  ma- 
fori  ex  parte  duobui  ; pare  che  debba  inferirli  , che  il  Reinefio  non  leg- 
ga bene  Aquilej * in  vece  di  Aquila , che  dee  eflére  il  terzo  nome  , o Ita 
cognome  di  Gavio  Decurione  , e non  quello  della  Città  d’Aqui- 
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CLXXXill.  L O C V S 

SEPVLTVRAE 
GENTILIVM 
VETERANORUM 
IN.  FR.  P.  XXV 
IN.  P A R T E M 
POSTERIOREM 


Il  ReineGo  Claff.  Vili,  a LUI.  riferifce  quello  Marmo  Aquilejefé, 
come  fi  rileva  da  quanto  egli  vi  notò  fopra  di  elfo  , ciocadire  da  quelle 
parole  ; Aquilcj<e  in  <edibui  III.  Corniti i de  Strajoldo  > e prima  di  lui  fu 
pubblicato  dal  Cav.  Orfato  Monum.  Patav.  Lib.  i.  Quello  Marmo  ci 
moltra  il  luogo , dove  fi  feppellivano  in  Aquileja  i Soldati  Veterani  Gen- 
tili , cioeadirc  ftranieri  , chiamati  anche  barbari  , i quali  come  non  com- 
prefi  nell’Imperio  , non  godevano  i Privilegi  , che  portava  feco  l’cflèr 
Romani  . Si  ha  nell'  Iftoria  Mifcel.  Lib.  j.  , come  ollèrva  il  Signor 
Marchcfe  Mjftei  nella  Verona  Illullrata  Parte  III.  pag  38  , che  Sttlico- 
nc  avea  fotto  le  infegne  gran  quantità  dì  Romaoi  , e di  Gentili  . Genti- 
li chiamavanli  ancora  i Pagani  , e gl’idolatri  . Vi  è una  Legge  di  Teo- 
dolio de  Offir.  ALlit.  , che  dice  : „ Duccs  militum  , & praxipuè  quibus 
,,  Gente 1 , quae  maximè  cavendx  funt  , appropinquant  , in  iplis  luniti- 
„ bus  commorari  prarcipimus  . „ Un  altra  ve  n'è  dì  Valentimano  de 
Nup.  Gentil.  , che  dice  : „ Nulli  provincialium  cum  barbara  Gt  conju- 
,,  gium  , nec  ulti  Gentilium  provinciali:  lamina  copuletur  . „ Nella  No- 
tizia dell  Imperio  Occidentale  apprelfo  il  Pancirolo  Cap.  LXXXIIII.  li 
ha  : „ Tnbunus  Gentil  per  Retias. deputata:  Tirolis  prafideat  . Hi  erant 
„ Gentile 1 , feu  Pagani  , & Idolatra  , id  rnim  ligniiicat  vox  Gentil . 

Giacché  qui  fi  parla  di  Romani  , e di  Gentili  , cioeadue  (Iranieri  , 
chiamati  anche  barba. i , non  voglio  lafciarc  di  riferirvi  un  Epitafio  (tra- 
merò , che  parla  appunto  di  Romani  , e dì  barbati  , regifirato  dal 
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Ramberti  nella  fua  inedita  Raccolta  alla  pag.  xss,  e che  non  fi  vede  in 
quella  del  Gruferò  , nè  in  quella  del  Reinefio,  nè  forfè  in  altre.  L’ Epi- 
tafio  in  quella  del  Ramberti  da  come  qui . 


CLXXXJK  Iile  ego  Pannoniis  quondam  notiflimus  oris 
Inter  mille  viros  fortis  primufque  Baravo* 

Hadriano  ponti  qui vada  profondi 

Aìquora  Danubii  ca tranfnare  fub  armi* 

Emiflfumquc  arcum  dum  pender  in  aere  telum 
Ac  redit  ex  alia  fixi  frcgiq;  fagirta 

Su  era  neque  Romanus  potuit  nec  Barbarus  unquatn 
on  iaculo  miles  ncc  arcu  vincere  Parthus 
Hic  ficus  Hic  memori  faxo  mea  fata  facravi 
Viderit  an  ne  aliquis  poft  me  mea  fatta  fequentur 
Exemplo  mihi  fum  .......  qui  talia  gelfi  . 


Il  Ramberti  dice  , che  quello.  Epitafio  fi  trova  in  Hungaria  in  fepul- 
ero , quod  non  vidimai . 


Vi  ho  deferirti  fin  qui  EpirafJ  militari  veri  , quando  tale  fia  anche  il 
qui  foprappofto  . Ora  fono  per  deferivervene  due  falli  , o vogliam  dir 
finti , e fuppolli  , dati  però  alle  flampe  come  veri  , c come  veri  creduti 
da  alcuni . Eccovenc  uno  .. 

CLXXXK  C.  HOSTILIVS  &c.  uegnativs.  veitor.  xv.  legionis 

TRIBVNI  PRO  S.  P.  Q.  R.  CVM  BARE  ARIS  DIMICANTES  PARITER 
OCCISI  HEIC  PARITER  IACENT  SINGVLARE  POSTERIS 
EXEMPLVM,  ET  CHARITATIS  , ET  FORTI TVDINIS 
CELINENSES  XXI  DIES  ATRATI  LVXERVNT 


Wolfango  Lazio  Comm.  Reip.  Rom.  Lib.  V.  Cap.  XXII.  riferifee  anch’ 
egli  quella  ideila  Lapida  di  C.  Hollilio  , dicendo  , eh’  ella  fi  ritrova  ad 
Trojam  Cline  hauti  procul  à Nauporto  fiativi!  futi  primis  , & prope  Savum 
fluvium  . e poi  nel  lib.  XI.  Cap.  II , dove  novamente  la  riferifee  , dice 
che  fi  ritrova  prope  Norejam  , fi  ve  Noritiam  , atque  edam  Goritiam  , ut 
bodii  nominatile  , E perchè  s’intenda,  che  quelle  fono  due  Lapide,  elle  non 
fidamente  fon  polle  lontane  una  dall'altra,  ma  anche  nel  fine  di  quella, 
che  fi  ritrova  prope  Savum  fluvium,  Ha  fcritto  CILINENSES  XXI  DIES 
ATRATI  LVXERVNT  ; e nell’altra  Ha  fcritto  NORENS  XXI 
DIES  ATRATI  LVXERVNT  . Così  danno  amendue  anche  approdo 
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il  Grutero  , che  le  copiò  dal  Lazio  , alla  pag.  DXL1V.  4,05,  dove 
fi  vede  , che  anco  da  altri  Letterati  fono  fiate  tenute  per  vere  . Ecco 
1'  altro  . 


CLUXPJ. 

C.  VIRGINIO  SVAVISSIMO  FILIOLO  RARA!  PVLCHR1TVDINIS 
ET  LEPIDITATIS  ADOLESCENTVLO  AB  AQVILEIANIS 
MILIT1BVS  PRESSO  DE  PONTE  LAPSO  , COLLISO  ATQVE 
M1SERABIL1TER  EXTINCTO  C.  VIRG1NIVS  LEGATVS  L 
POSTHVM1I  DICTATORIS , ET  LOLLIA  L.  FI  LIA  DILECTIS 
SIMA  CONIVX  INFELICISSIMI  PARENTES  P 


Arrigo  Palladio  rifèrifce  quelli  due  Epitaff  , come  ritrovati  nelle  Celi- 
ne , dove  fu  Celina  , Citta  mentovata  da  Plinio  . Due  Iscrizioni  addito 
limili  alla  prima  di  C.  Ofiilio  fi  riferilcono  anche  da  Giacomo  Guterio 
de  Jure  Manium  Libi  I.  cap.  VI  , e da  lui  fi  conlidepano  per  vere  ; una 
ne  colloca  in  Celiti*  flamini!  ripa  in  Norhii  , e l’ altra  prope  Gorinam  , 
foggiungendo  : Duo  bil  Tritami  tumuli  bonorarii  , plnrei  dori  potuerunt  . 
L'altra  di  C.  Virginio  vien  portata  anche  dal  Reinefio  Claff.  XII.  n.  C , 
dove  egli  la  chiama  incuriosi  confiSJam  : e tanto  penfo  , che  porta  dirli 
anche  della  prima  da  chiunque  voglia  confiderarla  con  qualche  attenzione. 
Guglielmo  Fleet  Wood  le  ha  porte  anch’egli  nella  Aia  Raccolta  d’Lcri- 
zioni  Rampata  in  Londra  nel  1691.  ma  col  beffarli  di  effe  . Gran  legno 
ancora  della  loro  fuppofizione  fi  è il  non  ritrovarli  gli  originali  di  erte. 

A q uelle  due  fe  ne  può  aggiugnerc  un  altra  , che  è parimente  finta  t 
ed  è quella. 


CLXXxVl/.  C.IVL.C AES.D.P.IMP.OL.C XVIII.C.A.P 
VT.  GEN.  FOR  IVL.  S.  1NST 
VN.  NO.  PRO.  SVMP 


Quella  Lapida  fu  pubblicata  dal  Palladio  , il  quale  3 fièri  Tee  , efferc  Rara 
ritrovata  nel  fare  le  fondamenta  del  celebre  Palazzo  d’Udine  , e (piegata  da 
Camillo  Camilli  come  fegue  : Cajui  IV Luti  CAES<tr  DiSìator  Perpetuus 
IM  Perator  OLympiadii  Centeflm*  &c.  Anno  Primo  VT/»/  GEN/m  !VL/<e 
FORvct  IVL»  Secando  INST  ituit  VN  de  NO  men  PRO  vinci*  SVMP flt . 
La  quale  Ifcrizione  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’Anzio  pag.  380.  moli  sa 
chiaramente  , cfferc  fpuria  e finta. 

Ag- 
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Aggiungo  la  quarta  , che  odora  di  fallirà  nulla  meno  che  le  tre  l'opra' 
ferine  , e che  li  ha  in  Wol fango  Lazio  Comm.  Reìp.  Rom.  Lib.  XI.  Cap. 
] l , dove  egli  alTerifce  , che  anche  quella  fi  ritrova  appreffo  Gorizia  j 
ed  è quella. 


CLXXXVlll. 

TIBVLLA  C.  SEMPRONt  F.  MANI  L.  NEPTIS  INFERNO  PLOTONI  TRI- 
COT. PORI  OXORI  CHARME  PROSERPIN/E  TRICIPITIQ.  CERBERO  , MVNVS 
MECVM  FERENS  DAMNATAM  DEDO  ANIMAM  iljAOMQ.  HOC  ME  CON- 
DO MONUMENTO  NE  OBRVTIS  DOMVS  LAPSV  FILIIS  SEX  QVOS  L 
SCIPIO  PATRIIS  CAMERTIBVS  A.  SALO  ET  LYBIA  INCOLVMES  RESTI- 
TVERAT  IN  DESOLATA  ORBITATE  SVPERSIM  MISERA  VIX.  ANN.  XXXX 
MENS.  I.  DIES  VI.  HOT.  SCIT  NEMO  IN  FRON.  P.  XX.  IN  AGR.  P.  XXXIX 

Quella  ilteffa  Ifcrizione  Ila  anche  nel  Codice  inedito  del  Ramberti  , 
il  quale  dice  , ch'ella  fi  trova  non  già  in  Gorizia  , come  dice  Wolfan- 
go  Lazio  , ma  in  Tritile . 


Puffo  a inoltrarvi  gli  Epitafj  , che  cominciano  colle  due  lìgie  L.  M 
che  lògliono  fpiegarfi  L ocui  M enumeriti. 


CLXXXIX. 


PRIMIGENI 
IN.  FR.  P.  XX 
IN.  AGR.  P.  L 


Quello  Cippo  Sepolcrale  , che  li  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide 
in  Aquileja  , è inedito  . Locai  , conforme  è noto  , qui  vuol  dire  fepol- 
cro  , come  in  quell’  Epitafio  del  Reinefio  Ciaf!'.  XII.  n.  LXI.  IN.  HOC. 
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LOCO.  CONDITI.  SVNT.  &c  , e Monumentum  , o Monim  cntum  è 
detto  a montalo  , ammonendoci  i monumenti  fepolcrali  , e ricordandoci 
non  folo  l'altrui  , ma  anco  la  noftra  mortalità  . Le  due  ultime  righe  è 
parimente  noto  , che  deono  fpiegarfi  cosi  : IN.  F Ronte  Pedes  viginti  IN. 
AG  Rum  Pedes  quinquavnta  . Quello  era  lo  fpazio  religiofo  adeguato  al 
Sepolcro  di  Celtranio  Primigenio  . Era  necelTario  , che  1 Sepolcri  degli 
Antichi  , i quali  per  lo  più  erano  polli  Tulle  llrade  maeflrc  , ne'  confini 
de"  loro  campi  coltivati  , avellerò  gualche  fogno  , che  dimoflralTe  la  loro 
eflenlione  ; acciocché  il  luogo  delhnato  per  le  ceneri  , o per  i cadaveri 
de’  dtfonti  , divertendo  religiofo  , rimanellè  immune  dall’  aratro  , e da 
qual  li  folTe  altra  coltura  ; e per  ciò  ne*  Marmi  Sepolcrali  fcrivcvano  la 
Legge  , che  ftabiliva  la  quantità  del  Sepolcro  , cioè  del  luogo  religiofo  : 
nella  qual  Legge  era  efprello  quanto  volevano  , che  fi  dilatarti  I N. 
F Ron! e , che  era  la  parte  anteriore  verfo  la  firada  , e quanto  intende- 
vano , che  fi  dilungalTe  IN.  AGRb/w  , cioè  verfo  il  campo  , che  era  la 
parte  pcfteiiore  . 


CXC. 


LMP 
Q_X  VI 


Nel  follo  contiguo  alla  llrada , che  va  da  Aquileja  a Santo  Egidio , po- 
co lunge  da  un  Cafale  chiamato  la  Colombara  , fi  veggono  quelli  due 
Cippi  fepolcrali  , che  fono  inediti  , talmente  baffi  nel  Mò  , che  le  lor 
cime  non  formontano  il  piano  della  firada  , e fono  affatto  limili  l’ uno 
all'altro  , sì  di  mole  come  di  lettere  ; nè  vi  fi  legge  in  elfi  vcrun  nome, 
donde  porta  comprendere  , di  qual  Famiglia  fia  flato  quello  fepolcro  . Le 
lettere  , che  ne’  medefimi  fono  incife  deono  fpiegarfi  così  : Lotus  Monu- 
menti Pedei  Quadrati  [exdecim  . Erti  fono  dillanti  1‘  uno  dall’altro  piedi 
de'  nollri  moderni  , fidamente  XIV  , comprefo  anche  lo  fpazio  , che  oc- 
cupano i due  marmi . Donde  fi  può  comprendere  la  differenza  , che  è 
tra  i piedi  antichi  c tra  i piedi  moderni  , dei  quali  XIV  , come  qui  fi 
vede  , ne  fanno  XVI.  degli  antichi  . Quindi  ancora  fi  può  compren- 
dere , perchè  un  noftro  campo  fia  , come  è noto  , maggiore  del  jugero 
antico  , cioè  non  fidamente  per  il  numero  maggiore  de'  piedi , ma  anco 
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per  la  e (tendone  de'  noftri  piedi  , maggiore  di  quella  degli  antichi  , 
mentre  quattordici  de'  noftri  ne  fanno  Tedici  degli  antichi  , come  fi  vede 
chiaramente  nello  fpazio  di  terreno  occupato  da  quelli  due  Cippi  . Per 
formare  il  piede  antico  bifogna  ricorrere  , come  infegna  Vitruvio  e Co- 
lamella  , alle  dita  umane  , fcdeci  delle  quali  fanno  la  mifura  di  un  pie- 
de antico  , la  quale  certamente  è più  corta  del  piede  , che  fi  ufa  in 
Friuli  , e di  ogni  altro  piede  , che  in  qualunque  luogo  fi  ufi  oggidì . 
Che  fia  fiato  minore  l'antico  , fi  può  anche  arguire  dallo  fteftb  nome  , 
così  chiamato  dal  piede  umano  , come  formato  Culla  di  lui  mifura  , del 
quale  tutti  i piedi  , che  in  quefti  noftri  tempi  fi  ufano  in  mifurare  , 
Ceno  due  oncie  più  lunghi  , ficcome  fi  può  rilevare  dalle  mifure  del 
piede  antico  apprefto  il  Gruferò  pag.  D C X L 1 V.  e ficcome  potrebbe 
rilevarfi  , fe  quelle  non  fodero  rimafte  , dalla  diftanza  di  quefti  noftri 
due  Cippi  , dalla  quale  pure  chìariftìmamente  fi  ricava  , facendocene  il 
computo  , che  il  noftro  piede  eccede  in  cftenfione  l’ antico  due  oncie  , 
cioè  la  feda  parte  di  un  piede. 


CXCI. 

L-  VALERI 
SECVNDI 
IN.  F.  P.  XXX 


Anche  quello  Cippo  è inedito  , e fi  trova  alla  Colombara  , che  è un 
Calale  poco  difeofto  da  Aquile, a . La  Gente  Valeria  , dalla  quale  forfè 

a»*  ...ir.  Jajli  a«Ù5 

origine  da  Sabini  , e che  veniflè  in  Roma  con  Tatio  Re. 
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L M 
L- BARBI 
M ER  LATORE 
ET-  GAVILLIAE) 
NIGELLAE 
INFRPX 
IN  AGP XXX 


I 


Quella  Lapida  , pubblicata  dal  Grutero  pag.  MCXXXI.  j. , fi  vede  io- 
ferita  nella  facciata  del  pubblico  Palazzo  nella  Piazza  di  San  Giovanni 
in  Aquileja  . Le  due  ultime  righe  determinano  , come  è noto  , lo  fpazio 
religiofo  di  quello  Sepolcro  , il  quale  fpazio  Legge  vietava  , che  fi  pren- 
dere in  luogo  culto  , o che  coltivar  fi  porcile  , acciocché  i corpi  de’  di- 
fonti non  fodero  di  detrimento  ai  vivi. 


cXcw. 


L.  M 
PVBLICII 
FIDELIS . ET 
BARBIAE 
PHOEBADIS 


Si  vede  quello  Cippo  Sepolcrale , il  quale  è inedito  , in  una  Cafit 
detta  il  Mufone  di  là  della  Beligna  , Iung*  da  Aquileja  due  miglia  , 
poco  più  . La  Gente  Pablkia , o Pobiicia  , che  in  tutti  e due  i modi 
trova  fcricta  negli  antichi  Marmi , in  Roma  era  Plebea. 
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CAGK  L M 

L.  T VRPILI 
AB  ASCANTI 
IN.  FR.  P.  XVI 
IN.  AGR.  P.  XX 

Nella  fòpraccennaca  Cafa  chiamata  ilMufone  fi  vede  anche  quella,  che 
è parimente  inedita  . Anche  in  quella  come  nelle  altre  , che  feguono  , fi 
vede  afifegnato  lo  fpazio  del  Sepolcro  : e l’ ufo  d’ allignarlo  porrebbe  cre- 
derli molto  antico  , e molto  prima  di  Roma  , cioè  anche  al  tempo  del- 
la guerra  Trojana  , le  Ditte  Cretenfe  , che  dice  , moxque  Ulixei  & Dio- 
medet  bufto  locum  dìmentìuntur  qumqtte  hajìarum  longitudine  , totitem  in 
tranfverfum  , non  fi  credefle  Autor  fuppofto. 


In  una  Cafa  di  ragione  dello  Spedale  d'Aquileja  , verfo  la  Beligna  , fi 
vede  quello  Cippo  Sepolcrale  , che  da  niuno  peranche  è /lato  pubblicato. 
Ofièrvai  nel  copiar  quello  fallo  cofa  , che  altrove  non  m’era  fucceduto 
di  olTervare  , cioè  quello  fpazio  della  quarta  riga  , occupato  dal  numero 
XX/ , e quello  della  quinta  riga  t occupato  dal  numero  C , edere  af- 
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fai  piu  incavato  e profondo  nel  fallo  , che  non  è 1’  occupato  dalle  altre 
righe  . Donde  può  coughictturarfi  , che  da  principio  vi  fieno  ftari  incifi 
altri  numeri  nei  niedclimo  fico  , ove  ora  fi  veggon  quelli  , o che  forfè 
per  accrefcerii  , li  abbia  dovuto  cancellar  i primi  , e per  cancellargli  , 
ifeavare  c profondar  il  fallò  in  quel  fico  illeflò  de’  primi  , per  poi  inci- 
dervi nello  fpazio  fpianato  e incavato  quelli  , che  ora  fi  veggono  . E for- 
fè da  principio  lo  fpa  io  religiofo  non  dovette  clfcre  si  grande  , mentre 
ne’  Marmi  di  quella  Raccolta  non  le  ne  vede  alcuno  , che  arrivi  , come 
quello  , a cento  piedi  nel  campo  ; benché  però  quello  non  debba  fem- 
brar  troppo  grande  , quando  li  voglia  paragonarlo  con  quello  , clic  deferi- 
vo Hor.  Sat.  8. 

Mille  fede  i in  fronte  , trecentoi  cip  fui  m agrum . 


exen. 


AOED  IMl(  » 
IN-FR/P-XVI  ] 
IN  •AG/' 

- 1 

,L'-~  J 


In  una  Cafa  della  Villa  di  Terzo  , tre  miglia  o poco  meno  difcolla 
da  Aquilcja  , fi  vede  quello  frammento  fin  ora  inedito  . Nella  feconda 
riga  pare  , che  fu  nominata  la  Gente  TEREN/i*,  la  quale  dagli  an- 
tichi Scrittori  fi  annovera  in  Roma  fra  le  Plebee  ; imperciocché  di  que- 
lla Geme  fu  quel  C.  Tercntio  Tribuno  della  Plebe  , il  quale  nell’anno 
della  fondazione  di  Roma  191  , Legge  portò  , che  folle  creato  un  Ma-  - 
gillrato  di  cinque  Uomini  , il  quale  Leggi  fermile  atte  a raffrenare 
l’imperio  troppo  iicenziofo  de'  Conloii . 
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CXCVlì.  L M 

C:  STERTIN 
Z O S I M I 

ET.  T.  VARRON 
MERCVRI 
ET.  VARRONIAE 
MERCVSSENAE 
MACERIAM.  MERCVR 
ET.  MERCVSSENA.  V 
PEGVNIA.  SVA.  FECER 
I N.  F R.  P.  X X 
IN.  A G R.  P.  X 

Mbnfignor  del  Torre  pubblicò  quella  Ifcrizion©  Aquilejefè  nel  Libro 
d’ Anzio  pag  ?9S-  Per  la  parola  maceria  , nominata  nell'ottava  riga  , 
intendeva!] , come  è noto  , il  muro  , che  circondava  da  ogni  parte  , e 
chiudeva  lo  fpazio  del  luogo  desinato  al  Sepolcro. 
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cxcvm.  L M 

<£.  LVCILI.  FLORI 
ET.  C.  TETTIDI 
PRIMI 

IN.  F R.  P.  XXI 
IN.  AG.  P.  XXII 

Anche  quella  Ifcrizione  Aquilejefe  Ila  regi  fi  rata  nel  fuddetto  Libro  d’ 
Anzio  pag.  398.  e anche  in  quella  , come  in  tante  altre  , lì  oflerva  nelle 
ultime  righe  l’ufo  di  fare  i Sepolcri  nei  campi  , effendo  flato  ne’  primi 
tempi  ufo  di  farli  nelle  Cafe  , come  dice  Ifidor.  XIV.  11.  Priùi  autcm  in 
domo  fua  fepelìebantur  , Toflea  vetitum  ejì  legibui  , ne  fatare  ipjo  , corpora 
viventium  contagia  inftcercntur . 


cxc/x 


Nella  Villa  di  Terzo  , poco  lunge  ad  Aquileja  , fi  vede  queflo  Cip- 
po inedito. 
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CC. 


Il  Reinefio  ClafT.  XVIL  n.  CXII.  dove  regi  lira  quello  Cippo  , dice  : 
Cippus  è candidiamo  marmore  Aquile}*  i foto  palujlri  erutus  anno  1650.  (S 
Urfato  donatiti  à Di mmìco  Pino  Àquilejenfil  Catbedralis  Manfionario  ; e 
fpicga  quelle  Cgle  £.  SEX.  L.  cosi  : Erbotpus  SEX  fi  Libertus. 


Quello  parimente  fu  pubblicato  dal  Reinelìo  Claff.  XVIL  n.  LII , do- 
ve dice:  Cippui  è candidiamo  marmore  effojfus  anno  1655.  Aquile j*  propi 
templum  D.  Stepbam.  Quella  fepoicura  della  Gente  Flavia  avea  , come  li 
vede  nelle  ligie  dell'  ultima  riga  , di  fpazio  religiofo  Quo  Quo  Verfus  Pe- 
des  quinquaginta  . La  Gente  Flavia  fu  in  Roma  Plebea  , e di  ella  fre- 
quente menzione  oe  fanno  i Scrittori  ; e li  vuole  , che  tra  effe  fua  origi- 
ne da  T.  Flavio  Petronio  , oriondo  di  Rieti  , il  quale  fu  prima  Centurio- 
ne , e poi  Pubblicano  in  Alia  , da  cui  nacque  &ibino  , padre  di  Flavio 
Vclpafiano  Imperadorc. 

A a 
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Si  vede  queft°  Monumento  nel  Cortile  della  Cafa  de  Signori  Conti 
Gorghi  in  Udine  , dove  fu  trafportato  da  Aquileja  , ed  è inedito  . Nelle 
?C 3 ^cco^a  f'oa  ^a  nafcofo  forfè  il  nome  di  chi  fu  fepolto  in  ef- 
lo  Monumento  di  cui  , come  anco  di  quello  , che  fcgue  , altro  non  faprei 

~!EYL.>  e non  : V'tt'umquc  videi  moni  menta  virar  um  . Vira,  nell'  Eneida  lib 
VI1L  v.  356.  6 


Nò  muri  di  una  Cafetta  appreso  la  Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquileja 
fla  inferito  quello  Cippo  , il  quale  è inedito . 


Quefto  fi  vede  appreso  ì Signori  Conti  Gorghi  in  Udine  , ivi  trafpor- 
tato da  Aquileja  , e fu  pubblicato  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro 
d*  Anzio  pag.  398.  Il  nome  gentilizio  di  collui  , cioè  Calerio  , era  preno- 
me di  Malfimiano  Imperadore , cognominato  Armentario . 
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L O C V S 

CCK 

M.  T.  POSI 
CELADI 
S I B I.  ET.  S V I S 
IN.  FRONTE 
P E D E S.  XX 
IN.  A G R V M 
PEDES.  XXXII 

Nel  Libro  d’ Anzio  alla  pag.  394.  fi  legge  quella  Ifcrizione  Aquilejefe, 
che  fu  trovata  nelle  ruine  del  Palazzo  Patriarcale. 


CCV1. 


LOC 
M.  T I T I 
L A ET  I 
IN.FR.P.  XX 
IN.  AG.  P.  XXX 


Quello  Cippo  , che  io  ebbi  il  piacere  di  veder  a (cavar  di  terra  in 
Aquileja  , e che  per  ciò  può  dirli  inedito  , (la  murato  nella  mia  Confer- 
va di  Lapide  in  Aquileja  . Eflendo  noto  , che  i nomi  gentilizi  termina- 
vano in  iut  , noto  farà  parimente  , che  il  nominativo  di  coltui  deve  effe- 
re  Marciti  Titiui  Liftus  , benché  il  di  lui  genitivo  fia  fcritto  con  un  » 
folo  . Gran  contefa  fu  tra  Grammatici  fopra  lo  fcrivere  i genitivi  della 
feconda  declinazione  , altri  volendo  , che  terminaflero  con  un  i folo , e 
altri  con  due  , come  Palavi  , e Patavii  , tuguri  e tugurh  , peculi  e pecu- 

A a a 
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Hi , allegandoli  degli  efempj  favorevoli  per  ogni  parte . Virgilio  nel  primo 
dell’Eneida  dille  Palavi. 

,,  Hic  tamen  ille  urbem  Palavi  fedefque  locavic 
„ Teucrorum  . 

e nell’Egl.  I.  JJ.  il  medefimo  Virgilio  difle  peculi . 

» Ncc  fpes  libertà tis  crac  , nec  cura  peculi. 

Molti  altri  efempj  potrebbon  trarli  dalle  Lapide  , che  fin  qui  ho  raccolte 
e dalle  feguenti . 


CCV11. 


LOC 
L.GAVI.L.F 
CELERIS 
Q;Q;V.  P.XX 


Quefto  Cippo Ita  nella i Cafa  del  P.ovano  di  Cervignano  ; e fu  pubblicato 
con  qualche  varietà  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’Anzio  pai. 

QL.Ì  pure  .1  genitivo  di  Cavia,  è fcritto  con  un  i fole.  Quella  Geni a Cavia 
è mentovata  in  altre  Lap.de  Aquilejeli  di  quella  Raccolta  , come  anco  la 
CaviUta  derivata  da  quella  . 


ccvm.  — - _ 

f !M.' TER  ENTI 

/ I 

/ ! TALI 

LO  CVS 


PMVNICI 

(il  LRAXHERMETI S LI 

/ 


Fu  cavata  nel  17x8.  quella  Lapida  , che  è lunga  quali  un  palio  in 
Aquileja , vicino  al  fiume  Natiffa , ed  è fin  ora  inedita  . Pare  , che  di 
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quella  pietra  lo  Scarpcllino  volerti:  farne  due  Monumenti  , uno  che  fervide 
per  M.  Tcrentio  Lata  , e l’altro  per  un  tal  Hrrmctc  , nominato  dall’altro 
canto  della  pietra  ; mentre  fi  vede  intorno  all’  Epjtafio  di  Terenzio  Laln  una 
linea  come  per  fegno  , che  ivi  dovea  edere  (pezzata  la  pietra  , e divifa  dall’ 
altro  di  Hermete  , il  che  per  qualche  accidente  lo  Scarpellino  non  avrà  poi 
forfè  potuto  efeguire . 


CC IX. 


L O C 
ARRI  AE 
Nicopons 
IN.  FR.  P.  XVI 
IN.  A.  P.  XXXI 


In  una  Cafa  campeftre  , poco  Iunge  da  Aquileja  , verfo  la  Beligna  , 
di  ragione  dello  Spedale  d’ Aquileja  , fi  vede  quello  Marmo  , che  da 
niuno  ancora  è (lato  pubblicato  . La  parola  Nicopolei  può  derivare  da 
Nicopoli  Città  nell’ Epiro  , ora  detta  Preveda  , come  fi  ha  in  quel  Poe- 
maccio  , intitolato  Aquile] a dijlrnita  , di  Belmonte  Cagnoli  , dove  dice: 

„ Erede  Ottavio  all’hor  con  faggi  avvili 
„ Nicopoli  Città  , con  altro  nome 
„ Prcvtfa  detta  . 


donde  Arria  , o fuoi  maggiori  derivarono  , quando  non  fi  voglia  fargli 
derivare  piò  da  lontano  , cioè  dall'altra  Nicopoli  in  Bitinia  , o dall’altra 
in  Giudea  , che  prima  fu  chiamata  Emani  . „ Repetitoque  itinere  Ny- 
„ copolim  , qua:  prius  Emani  vocabatur  , apud  quam  in  frazione  pania 
„ cognitus  Dominus  , Cleophae  domum  Ecdefiam  dedicavit  : „ cosi  fi 
legge  in  uno  de*  nollri  antichi  Padionarj  , nella  Vita  di  Santa  Paola  ma- 
dre di  Santa  Euftochia  , la  qual  Vita  , come  fi  ha  in  detto  Codice  , e 
nel  Martirologio  Romano  , fu  fcritta  da  San  Girolamo. 
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CCX. 


LOC 
Q^HELVI.  CLAR 
P.  CL  XVI 


Quefio  Marmo  fepolcrale  , che  Ila  inferito  nei  muri  delia  più  volre  ac- 
cennata mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquilcja  , è fio  ora  inedito  . La  Gente 
Helvia  in  Roma  era  fra  le  Plebee  , ed  in  tempo  della  Repubblica  non  ot- 
tenne dignità  maggiore  di  quella  della  Pretura  . Di  quella  flirpe  era  P. 
Htìvto  Pertinace  Impcradore . 


CCX/. 


LOC.  M 

IN.  FR.  PE.  XXIIX 
IN.  AG.  PE.  XXXX 
T.  V.  E 
:ET.  V F 


Quefio  Cippo  fi  vede  alla  Cafa  Bianca  , un  miglio  (unge  da  Aquilcja  , 
ed  è inedito  . Le  lettere  fingolari  T.  V.  E.  ET.  V.  F,  pofiono  dire  Terrai» 
\ndiquc  Ernie  ET  Vivens  Ferir,  di  che  non  ne  mancano  efempj.  Il  Reine- 
fio  Clalf.XI.  n. XIV.  SOLVM  EMERVNT. &c. , e ClalT.  XX.nCLXXIIX. 
SECVNDA  LOCVM  SE  BIBA  EMIT,  enellaftefTaClafr.aCCCXXXIX. 
LVCIA  SEVERA  LOCVM  SIBI  EMIT.  ed  altrove. 
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CCXII. 


Poco  Iunge  da  Aquileia  , fulla  Arada  , che  patta  pretto  la  Cala  detta 
la  Colon  bara  , fi  vede  quello  Monumento  , che  da  niuno  ancora  è fiato 
pubblicato  , nella  quale  fe  ne  veggono  ancora  alcuni  altri  , già  di  (opra 
accennati  ; e farà  quella  una  di  quelle  vie  , lungo  le  quali  folcano  gli  an- 
tichi Aquikjefi  porre  i loro  Monumenti.  „ Monumenta  à monendo,  quae 
M funt  in  lepulcris  , & ideò  fecundum  viam  , quò  prxtereuntes  admo- 
„ neant , Oc  fe  fuilfe  , & illos  ette  mortale*  : „ dice  Var.  lib.  j.  de  ling. 
lar.  Un  Cippo  limile  attuerò  a quello  fi  vede  nel  Cortile  de*  Signori  Conti 
Gorghi  in  Udine  , ivi  trafportato  da  Aquile#  , fe  non  che  quello  eccede 
quello  di  un  piede  quadrato  di  fpazio  religiofo. 


eexm.  A N N A V A.  L.  L 
HELENA.  SIBI 
ET.  M.  POBLICIO 
L.  L.  CRVSCILLO 
L.  M.  Q..  Qj  P.  XVI 

Quella  Ifcrizione , fin  ora  inedita  , mi  fu  data  in  copia  dal  Signor 
Conte  Francelco  Mantica  , mio  Concanonico  , cdl’ alferirmi , ch’eira  fi 
trova  nel  Cimiterio  della  Villa  di  San  Cancimo. 
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CCX1V. 


MONIME: 
VEDI  A E: 
THEODOTES 
VEDI.  LVCILL 
IN.  FR.  P.  XX 
IN.  AG.  P.  A 


Si  vede  quello  Marmo  inferito  nel  pavimento  della  Cbiefa  Badiale  del- 
la  Beligna  , poco  dìfeofta  da  Aquileja  , ed  è inedito  . La  X inverfa  figni- 
fica  alle  volte  TITA  , prenome  femminile  , a di  finzione  della  T , cioè. 
'IITVS  , prenome  virile.  Ma  in  quelto  luogo,  come  anco  nel  feguente 
potrebbe  lignificare  centum  , cioè  la  L gemmata  a rovefclo  così  -IL . 


ccxv.  L.  I V N I O.  L.  L.  PATRI 


V O S E I A E. 

M 

A TRI 

SOLEIAE.  T. 

F. 

V X O R I 

L.  I V N I V S.  L. 

F. 

PRIMVS 

S I B I.  ET.  S VIS 
O M N I B V S.  V.  F : 

L O C IN.  F R.  P.  X V I S 
IN.  AG.  P.  A 

Quefto  Marmo  inedito  , fi  trova  nella  Cafa  del  fu  Signor  Conte  Da- 
niele Antonini  fui  Colli  di  Rofàzzo. 
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ccm.  C A R R I V S.  C.  F 
MONVMENT 
SIBI.  FIERI.  IVSSIT 
SEX.  A C I L I V S.  C F 
HERES.  FECIT 

Monlignor  del  Torre  nel  Libro  d' Anzio  pag.  JJ4-  rifcrifce  quella  Idea- 
zione, efiftente  in  Cividale  di  Friuli  , e non  in  Padova  , come  dice  l’ A- 
piano  approdo  il  Grutero  pag.  DCCCLVIII.  io. 


CCXVII.  ita.  valeas.  scriptor.  hoc.  monimentvm 

PRAETERI 


Sopra  una  gran  pietra  , longa  più  di  cinque  piedi  , elidente  in  luogo 
detto  Santo  Egidio  , approdo  la  Cala  de'  Signori  Conti  Stralbldi  , due 
miglia  lunge  da  Aquileja  , da  incida  quella  inedita  Ifcrizione  , alia  quale 
altra  limiie  non  fo  di  avere  altrove  veduta.  Se  in  vece  di  SCRIPTOR, 
flade  IcEìor  , Ce  ne  potrebbero  forfè  addurre  più  efempj  . Nel  fine  di  un 
antico  Codice , citato  dal  P.  Montcfaicone  nel  duo  Diario  Italico  Cap. 
XXV.  fi  legge:  vale  ai  qui  lega.  L1  ideilo  io  dico  a voi,  che  leggete. 


CCXVJIJ. 


VALEAS 


Benedetto  Ramberti  nella  dua  Raccolta  alla  pag.  117.  d riferiice  que- 
llo frammento  inedito  , dicendo  , che  fi  ritrova  nella  Cattedrale  d’ Aqui- 
leja predo  l’Altare  di  Santo  Erafmo. 

. - 


Digitized  by  Google 


ccxrx.xx. 


194  LE  ANTICHITÀ'  D'AQVILEJ A. 

CCXJX. 


Sopra  altra  gran  pietra  , lavorata  come  qui  fopra  , efiftente  anche 
quella  nel  fuddecto  luogo  di  Santo  Egidio , quella  Ifcriziooe  fi  vede  in- 
tagliata. 


ccxx. 


LOC 

L.  GEMINI.  L.  F 
P.  Q..  XVI 

J 


Quello  frammento  fepolcrale  inedito  fi  trova  nella  Villa  di  Cervigna- 
no  , dilcolla  tre  in  quattro  miglia  da  Aquileja . Benché  le  lettere  dell’ 
ultima  riga  fieno  dimezzate  dall’orlo  , dove  è fpezzata  la  pietra  , ciò 
non  ottante  la  prima  parola  di  efla  pare  che  dica  OSSA  . Le  offa  non 
di  rado  fi  veggono  nominate  negli  antichi  Saffi  Sepolcrali . Anche  Pa- 
cuvio  volle  nominar  le  fuc  offa  nell’  Epigramma  Sepolcrale  , eh’  egli  vi- 
vendo fi  fece , al  dir  di  Aulo  Gellio  lib.  I.  Cap.  XIV  , perchè  poi  lof- 
fi: incifo  fopra  il  fuo  Sepolcro.  L’Epigramma  è quello. 

» Adolefcens,  tametfi  properas,  hoc  te  faxum  rogat 
» Ut  fe  arpicias , deinde  quod  fcriptum  eli  legas . 

>»  Hic  funt  Poetx  Pacuvii  Marci  fita 
„ Ojfa.  Hoc  volebatn  , nefeius  ne  elfcs  : vale. 


Digitized  by  Google 


CCXXI.II.  LE  AUT1CH1TA-  D' AQUILE] A. 


*95 


CCXXL 


L s 

Q_  VALERI 
ANTHI.  ET 
S E P P I A E 
T H I S B E S 
S E P P I A E 
CHRIS  ASPI  DI 
IN.  FR.  P.  XV 
IN.  AGR.  P.  XXX 


Sta  quefta  Lapida  nel  Codice  inedito  del  Ramberti  alla  pag.  114  , do- 
ve egli  afferifce  , ch’ella  li  trova  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  nella  Villa 
di  Varmo  . Quella  predo  il  Gruferò  noti  fi  vede  , nè  predò  il  ReineGo, 
nè  mi  fovviene  di  averla  altrove  veduta. 


CCXXll 


OSSA 

TERTIAE.  CANir:;;; 


Nei  muri  di  una  Cala  dell*  Ermagora  , tra  Aquileja  e Terzo  , in  fàc- 
cia al  Muro  Gemino  , da  inferito  quedo  piccolo  Marmo  . Dove  è fpez- 
zato  e mancante  , dovrà  forfè  leggerli  CANI  dia  , come  nella  feguen- 
te  Ifcrizione  . Le  ollà  , e le  ceneri  di  coltei  doveano  edèr  inchiufc  in 
quello  Marmo  , o in  qualche  urna  polla  fopra  di  edò  , che  chiamava!!. 
offuarium  , come  in  quella  antica  Ifcrizione  : IV  LIA.  FVSC1NIA. 
OSS  V ARI  V M.  VIVA.  SIBI.  FECIT. 


B b z 
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CANID1AE.  MARCELLIN 
AVIAE.  AEL.  CONSTASCI 


In  una  cava  fatta  far  dalle  Monache  d' Aquileja  poco  lunge  dal  lor 
Monifterio  , fu  alla  mia  prefenza  ìfcavata  quella  pietra  longa  più  di  cin- 
que  piedi  , fpezzata  da  una  parte  e dall’altra  . Si  veggono  in  elTa  tre 
dittonghi  AE  , li  quali  il  Cardinal  Noris  nc’  Cenotafj  Pifani  Diir.  IL 
Cap.  IV.  pag.  384.  dice  , che  nell'anno  271.  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma , non  erano  peranche  in  ufo  , valendoli  allora  i Romani  all’  ufanza 
de*  Greci  del  dittongo  AI  , come  li  vede  nella  feguente  Ifcrizione. 


CAESILIA.  Q^L. 
ccxxv.  CINNAMIS 

D INDI  AE.  LAVRIDI 
DELICATAE.  SVAE.  ANN 
NAT  AI.  XXIV.  HIC.  CONDIDIT.  OSSA 

Monlignor  del  Torre  rifèrilce  quella  Ilcrizione  Aquilejefe  nel  Libro 
d*  Anzio  pag.  3 5 7.  e fu  riferita  anche  da  Monlignor  Fabretti  fra  le  fue 
Ifcrizioni  dimelliche  pag.  363.  A.  In  quella  parimente  li  fa  menzione  del- 
le offa. 


inque  fepulcro 

„ Si  non  urna  , tamen  junget  nos  litera  : li  non 
„ OJJAus  offa  meis  ; at  norrten  nomine  tangam. 
Ovid.  Met.  XI.  v.  705. 
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ccxxv.  OSSA.  CATIAE 

Q.  L 

C O M P S I N I S 


Quella  Ifcrizione  Aquilejefe  fi  legge  appreffo  Monfignor  del  Torre  nel 
Libro  d’ Anzio  pag.  393.  e nel  Codice  del  Ramberti  pag.  198.  dove 
l'ultimo  verfo  Ila  cosi  COMPsfalS  . Qui  parimente  fi  6 menzione  delle 
offa  . OJJìlegium  chiamavafi  il  raccogliere  le  offa  , come  folca  farli  antica- 
mente dopo  abbruciati  i cadaveri  , del  qual  ufo  Homer.  Odili  il 
a ri. 

„ mane  jam  tua  collegimus  offa  o Achillei . 

Propert.  il  ix. 

,,  Noli  nobilibus  , noli  confèrre  beatis  , 

„ Vix  venit  extremo  qui  legai  offa  die. 

Senec.  de  ira  . II.  33.  „ Dignus  fuit  , cui  permitteret  à convivio  ad 
offa  filli  legenda  decedere  . 


CCXXV L OSSA 

M.  P L O N I C A I 
O . . . A.  L 


Il  dotto  Signor  Giangiufeppe  Lirutti  de’  Signori  di  Villa-Fredda  mi  die- 
de copia  di  quella  Ifcrizione  inedita  , colf  affermili  , eh’  ella  fi  ritrova 
in  Zui  , cioè  io  Giulio  Carnico  . 
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Quella  Lapida  fi  vede  inferirà  colle  altre  nella  Conferva  di  Lapide  della 
mia  Cafa  Capitolare  in  Aquileja  ; e fu  pubblicata  dal  Signor  Conte  Madrifio 
nel  fine  della  fua  Apologia  per  lo  Stato  d‘Aquileja  , ma  alquanto  deferente 
dalla  copia,  ch’io  gli  mandai,  che  era  fimile  alla  qui  foprappofia  . Egli  la, 
che  la  lettera  decima  della  penultima  riga  fia  un  6 , e non  un  E , come  è 
nel  Marmo,  dove  dice  EH  A e non  BITA,  indotto  ibrfe  a ciò  dal  mal  ufo 
de'  fcarpeilini  di  valerli  talvolta  del  B in  vece  dell’V,  come  BiXiT  in  vece 
di  VIX1T,  di  che  non  ne  mancano  efempj.  Nella  Lapida  pm  volte  da  me 
riveduta  fia  veramente  fcritto  EITA  in  vece  di  VITA  , c non  BITA  . E 
benché  ora  io  non  mi  ricordi  che  un  loto  cf.mpio  , in  cui  fi  vegga  polla  l'E 
in  vece  dell'V  , da  ciò  non  nafee  che  non  fiia  , c non  fi  vegga  nella  pietra 
fcritto  EITA  , e non  BITA  . Apprettò  il  Keinefio  in  una  Ifcriziooc  della 
ClafTe  V.  al  n.  XV.  fi  legge  ArWpici  in  vece  di  Arefpici . 

Gli  Antichi  aitavano  Tumuli,  e notavano  Epitafj  e Titoli  anche  a quelli, 
che  morivano  in  età  aliai  puerile  , come  fuccedettc  a quella  G ulta  Gauden- 
te , che  morì  in  età  di  quattro  anni  , dieci  ir.  e fi , e doieci  giorni  , ed  a quelli 
ancora,  che  morivano  in  età  più  renerà  di  quella,  in  cui  morì  quella  fanciul- 
la , come  oflcrvò  Giacopo  Guterio  de  Jur.  Man.  lib.  1.  Gap.  XXIX  , ove  la- 
fciò  fcritto , crevit  Influì  infanta  , nata  fi  quadrale fmum  infuni  excedijfet  diem , 
T umulut  (un  Titulo  parabatur . 

Quella  parola  NVTRICIONES  farà  forfè  uno  sbaglio  dello  Scarpellino, 
che  avrà  forfè  voluto  dire  nutricii , o nutritorei  , o nutrice i , alle  quali  con- 
fegnavanfi  le  fanciulle  , perchè  le  nutrillèio  ; e da  quella  nutrizione  fpeflò 
amore  nafeea  tra  le  nutrici  e le  nutrite , più  veemente  che  tra  madre  e figliuo- 
la . Quindi  lo  Scolialte  di  Statio  Tbeb.  v.  632.  maire  non  tnferior  fepc  diledi. 0 
nutricii . Da  quello  affetto  indotte  la  nutrice  , o le  nutrici  di  Giulia  Gauden- 
ti! le  danno  l'epiteto  di  F1LIAE  DVLCISSIMAE.  c ficcornc  la  morte 


fLIE  G AVDENT I AE  FLUAE  DV I 
CISS IMAE QVE  VIX I T ANN 
IIIIMEN  XDIES  XII  NV 
TRICIONES  CONTRA 
VOTVM SVO  FECER.VNT 
LO  COPEREGRENO  EITAD 
S?  ECESSIT  C2 
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viene  confiderara  per  benigna,  quando  naturalmente  fi  muore,  dopocompiu- 
ti  gli  anni  della  vecchiezza,  cosi  quando  ch’ella  leva  a’  padri  i figliuoli  in  età 
ancor  tenera , come  fuccedettc  alla  nutrice  di  quella  fanciulla , ella  gli  rende 
infèlicifiimi , mentre  loro  conviene  contro  le  fperanze  e defiderj  già  conceputi, 
cioeadire  CÓNTRA  VOTVM  , mandarli  alla  fepoltura  , come  fecero  le 
nutrici  o la  nutrice  di  Giulia  Gaudentia  , rizzandole  quello  Monumento  col 
SVO,  cioè  col  fuo  peculio  , e per  maggior  dìjgrapa  IN  LOCO  PERE- 
GRENO.  Si  legge  appretto  Giacopo  Gutcrio  Lib.  I.  Cap.  8.  de  Jure  Ma - 
nium  : „ Peregrinarti  mortem  legibus  II.  non  contineri  manifeflum  eli  ; mor-  / 
„ tui  enim  fercgrì  offa  legebantur  , quo  poli  funus  fieret  : Quod  tamen 
„ Romani  admodum  pertimuerunt.  Narri  fi  oppetenda  mors  elice , domi 
„ atque  in  patria  mori  maluerunt , quam  in  externìs  lodi . „ Cicerone  ne 
aggiugne  il  perchè  lib.  4.  Epifl.  7.  Quod  in  ignota  terra  ncque  proximiorei  pre- 
merete ocu/01 , ncque  estera  pittati 1 ultima  officia  compkrent . II  che  può  dirli 
anche  degli  Ebrei , leggendoli  in  Antioco  : “ & qui  infepultos  multos  abie- 
„ ccrat,  ipfe  & illameotatus , & infcpultus  abiicitur  , fepultura  ncque  pere* 

„ grina  ulus  , ncque  patrio  lèpulcro  participatus.  ,,  Lib.  IL  Machab. 

Non  voglio  qui  ommettere  un  Epitafio  , che  fi  vede  nella  Raccolta  inedi- 
ta del  Ramberti  alla  pag.  no,  da  lui  copiato  apud  Connimbrigam  Lufita- 
nia , non  riferito  nè  dal  Grutero  , nè  dal  Reincfio  , ne  forfè  da  altri  , 
eretto  a un  tal  M.  Giulio  Serano  , morto  anche  quello  in  loco  peregrtno, 
come  fi  rileva  da  quella  fòrmola , non  piti  da  me  , nè  forfè  da  altri  veduta 
in  Lapida,  in  itinere  defunHo  if  fepulto , come  nemmen  fo  di  aver  altrove 
udito  menzionar  quel  Collegiata  /aiutare . L’ Epitafio  è quello. 

D M 

CCXXVIII.  M.  IV  L.  SERANO 
ANN.  XXXII 
IN  I t N E RE  V R 
DEFVNCTO.  ET 
SEPVLTo  CELIA 
R O M V L A 
MATER.  FILIO 
PIISSIMO 
ET  COLEGIVM 
SALVTARE 
D D 
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CCXXIX. 


STATIAE.  CHMSTENI 
AI/VMJVTAB- XNFBI/TCI-SSIMAJE 
AVREIilA.  CHKESTE 


Non  è fin  ora  quella  Lapida  Sepolcrale  da  veruno  fiata  melTa  in  pub- 
blico . Ella  è longa  più  di  cinque  piedi , c fi  vede  nella  mia  Conferva  di 
Lapide  in  Aquileja. 

Slatto,  e Slatta,  è derivato  , per  quanto  dice  Fello  , à jlab'ditate. 
Lipfio  nell’EpifioIa  Vili.  cent.  i.  vuole,  che  la  voce  Alumnus  competi- 
fca  più  che  ad  altri  a quelli , che  abbandonati  da’  loro  genitori , ed  efpofti 
inumanamente  alle  fiere  Tulle  ftrade  c ile’  bofehi  , vengono  umanamente 
alimentati  ed  educati  da'  palfaggieri  , che  li  raccolgono  . Nelle  I feri  rioni 
però  pare,  che  non  debba  Tempre  prenderli  con  tanto  rigore  quello  voca- 
bolo ; poiché  dalle  medefime  fi  ricava  , che  fono  fiati  chiamati  Aiutimi  i 
figli  , cd  i fanciulli  ingenui  confegnati  alle  nutrici . 


ccxxx. 

ài  E LI  A E 
ÒNATVS 

Imparabili  1 

l I. 


Si  vede  quello  frammento  inferito  nei  muri  della  Cafa  Bianca  , un 
miglio  difeofia  da  Aquileja  , ed  è inedito  . Quella  Lapida  Sepolcrale  e 
rotta  e confumata  da  ogni  parte.  Mojono  non  fidamente  gli  uomini  , ma 
anche  i loro  Sepolcri,  come  dice  Giuvenale  Sat.  io. 

Quandoqutdem  data  funi  ipfis  fua  fata  fepukrU . 
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CCXXXJ. 


f ATI  AVRELIAE 
Ipvdicissimae 

r ANNI S XXX 
jl  M FVRRANIVS 
|aVIAE  CONIVGI 
jTVRVS  ETTAVRIN 
\ ISSI  MAE 


Da  niuno  peranche  è flato  pubblicato  quello  Frammento  di  Lapida  Se- 
polcrale , che  fi  ritrova  nella  fuddctta  mia  Conferva  , c che  fu  cavato 
nei  campi  fuori  della  Città  d’Aquileja  , perchè  era  Legge  delle  dodeci 
Tavole  , in  urbe  ne  fepehto  , neve  unto  . 


CCXXX1I.  ATEGINATAE 
AMVRONIS.  F 
OPTIMAE.  CONIVGI 
ATEBODVVS 
VERCOMBOGI.  F 
V.  F 

ET.  S I B I.  ET.  S V I S 

Nel  Grutero  alla  pag.  DCCLVIII.  11.  fi  ha  quefto  Epitafio  , ritro- 
vato nella  vicina  Carnia. 

_ 
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CCimu.  TI.  I VL.  BLAESATILL 
HOSPITI.  ET 
CLODIA  E.  Q.  F.  SEVERAE 
V X O R I 
H.  V.  D 


Quello  parimente  Ila  nel  Gruferò  alla  pag.  DCCXG  ritrovato  anche 
quello  nella  vicina  Carnia. 


ccxxxir.  S AB  IN  AE.  SEVERINAE 
LIVDAE.  AN.  XL 
C.  SABIN.  PLOCAMVS 
CONIVGI.  PIENTISSIMAE 
ET.  GRAECINAE.  ET.  APLIL 
ET.  RVFO.  FILI  IS 
V.  F. 

Quello  parimente  fu  ritrovato  nella  vicina  Carnia  , al  dire  di  Wol fan- 
go Lazio  , da  cui  lo  deferiffe  il  Gruferò  nella  pag.  DCCCXX1V.  2. 
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ccxxxv.  |avr  ELIVS.  V I N 

jfE  N T I V S.  A VRELi 

!ae.  ivventiae 

jcONIVGI.  P V DICI* 
jSIME.  FEMINE.  CV» 

|q  VA.  V1XIT.  ANNIS.  XXI 
fVIIIL  D.  XI.  SINE.  V.  QVt 
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Quello  Marmo  , che  fi  vede  nella  Conferva  di  mia  Cafa  in  Aquile- 
ja  /e  (lato  pubblicato  da  Monfignor  del  Torre  nel  fuo  Libro  d’ Anzio 
pag.  397.  più  intero  ; poiché  il  Marmo  , dopo  che  fu  dato  a lui  in  co- 
pia è (lato  rotto  dalle  bande  prima  che  veni  (Te  nelle  mie  mani  , cd  è ri- 
mallo  come  qui  fopra  , fenza  i fupplcmenti  , che  ho  aggiunti  in  lettere 
minute  . La  copia  di  eflfo  Monfignore  merita  di  edere  emendata  nella 
quinta  riga  , dove  egli  fa  tre  dittonghi  , che  non  fono  nel  Marmo  , fcri- 
vendola  egli  cosi  : SÌMAE.  FOEMINAE.  CVM.  come  anco  nella  feda, 
in  cui  egli  leva  a quella  pudicij/tma  /emina  un  anno  di  vita  , leggendovi!! 
chiaramente  nella  Lapida  VIX1T.  ANNIS.  XXI  , e non  XX.  folamence  r 
come  egli  ha  fatto. 


CC  XXXVI. 


C.  IVNIVS 
F ABIVS.  V.  F.  S.  ET 
ID  I AE.  SECVND  AE 
CONI  V G I.  S V AE 


Benedetto  Ramberti  alla  pag.  179.  rifèrifce  quella  Lapida  inedita  , co- 
me efiftente  nella  Cattedrale  d’Aquileja. 
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CCXXXV1I.  jc.  ANTONI  VS.  U\ 

Im  art.  victicI 

h— i 

j CON  I v| 

Quello  frammento  , che  (la  immurato  nell’ accennata  mia  Conferva  di 
Lapide  in  Aquileja  , c inedito.  Nell’ultima  riga  può  leggerli  CONIVI. 
La  voce  coniux  fi  vede  ne'  Poeti  , e nelle  Petizioni  applicata  non  fola- 
mente  alla  moglie , ma  anche  al  marito  ; e ciò  non  fenza  proprietà  gram- 
maticale , come  dice  Fedo  alla  voce  jugei  : „ cenjuges  dicuntur  tanquam 
ejufdem  jugi  para  , il  che  per  ciò  ugualmente  conviene  tanto  al  marito , 
che  alla  moglie  . 


ccxxxvm.  /fVTvXocONÌ^BÌNT: 

EN  TMaJB)  N MN  ESQVEm  £ 

M NE5  PROVIN  CIAS  ) SECV] 
'CV^vQVEy\ff  CI,ANNI 

CR 

Quello  frammento,  che  è inedito,  fi  trova  nell’ accennata  mia  Conferva. 


ccLxxxrx. 


LICINIA] 
Q VA  V1X  : 
P AELIVSi 
LICINIVSi 
CONIVGI- 


Nel  pavimento  della  Chiefa  Badiale  della  Beligna  , poco  difeofta  da 
Aquileja  , (la  inferito  quello  frammento  inedito. 
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Quello  Marmo  alto  fa  piedi  , e lavorato  all’intorno  come  in  quella 
copia  , fi  trova  in  loco  detto  Santo  Egidio  , due  miglia  difcofto  da 
Aquilrja  , nella  Cala  de*  Signori  Conti  Srrafoldi  . L’Ifcrizione  è fiata 
pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  596  , il  quale 
per  inavvertcnz  1 fa  la  prima  riga  , MINICI ALAE  . La  Famiglia  Emi- 
lia , nominata  in  quella  bella  pietra  , fu  in  Roma  chiarifiima  tra  le  Pa- 
trizie ; poiché  dal  principio  della  libertà  della  Repubblica  fino  ai  tempi 
di  Augufio  ni  un  altra  Famiglia  fu  ornata  più  fpefiò  delle  maggiori  di- 
gnità . 
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Nella  Cafa  , chiamata  la  Colombara  , poco  Iunge  da  Aquileja  , fi 
vede  quello  Cippo  Sepolcrale  , che  è fin  ora  inedito  . Cajo  , che  fu  pre- 
nome ufitaciflìmo  , in  quella  pietra  li  vede  che  è nome  gentilizio  . come 
in  alcune  altre  poche  appretto  il  Grutero  . Il  prenome  di  Cajo  fu  fem- 

pre  fatale  ai  Cefari.  Ob/ervatum  aurei i,  notatwnjue  ejl , in  primii  Cte/arei 

omner  , guibul  Cait  prtenomen  fuit  , ferro  perii ffe  , Svct.  in  Cai.  cap.  60. 
e in  conlcguenza  anche  a chi  fu  eretto  il  Marmo  , che  fi  vede  nel  MS. 
inedito  del  Ramberti  pag.  ioy.  da  lui  copiato  in  Bracata  , che  mi  pia- 
ce di  aggiugner  qui  , come  non  veduto  nè  dal  Grutero  , nè  dal  Reine- 

fio  , nè  forlè  da  altri  , e per  ciò  forfè  inedito. 


CCXLII. 

C.  C A ESA  RI.  A V G.  P 
PONTIF.  AVGVRI 
C ALL AECIA 

Predo  Cridoforo  Cellario  Not.  Orb.  Anriq.  Lib.  IT.  Cap.  I.  fi  ha  : 
„ Prcxime  lliimcn  ( Durium  ) Callteci  habitarunt  , qui  ctiam  Celioni  , 
„ prave  Callteci  , vel  Galloeci  Icribuntur  . Nec  enim  à Gallis  nomen  ha- 
„ bent  , (ed  à Calle  , «ppido  antiquo  , ad  Durii  amnis  album  in  colle 
„ fito  , qui  flumini  immimbat  , cujus  portts  erat  in  odio  , qui  in  dies 
„ magis  acdificatus  in  urbcm  cxcrcvit  , qui  hodieque  Porto  Pnerto  , vel 
„ Belgis  PortaPort  apprllatur  : onde  ctiam  nomen  Portogalli*  eli  , tao- 
„ quam  porta  Calle  , Mirum  veiò  Calkn  illam  à vctullis  Geographis , 
„ Strabene  , Plinio  , Ptolemxo  prateriri  : à folo  fere  Antonino  memora- 
„ ri  , itinere  à Lilipone  Bracaram  Auguftam  , XXXV.  M.  P.  ab  illa 
„ remotam,  quum  tamen  populi  Callteci  nomen  fit  antiquilfimum.  „ Qui 


M CAII 
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il  Cellario  adduce  due  Marmi  de!  Teforo  Grureriano  , in  un  de'  quali  fi 
lfgge  CALLAEC  con  la  C , e nell’  altro  GALLAECIARVM  con  la  G . 
Akuni  altri  potrebbero  addurli  del  medefimo  Teforo  , de’  quali  mi  pia- 
ce di  accennar  fidamente  quello  della  pag.  CCCCXXVI.  5 , in  cui  fi 
legge  GALLAECIAM  , fiotto  cui  fi  nota  , che  il  Marmo  dice  CALLAE- 
C1AM  con  la  C , e non  con  la  G. 


CCXL111. 


Nella  Villa  di  Terzo  , due  in  tre  miglia  dificofla  da  Aquileja  , fi  ve- 
de quello  Marmo  , che  è inedito  , incalvato  nei  muri  di  una  Cala  di 
ragione  del  Monillerio  d’ Aquileja.  La  Gente  Vibia  , mentovata  in  quello 
Marmo  , in  Roma  era  Plebea. 


OCTAVIA.  C. 

L.  PROCINE 

C.  OCTAVIO. 

C.  L.  HELENO 

CVPITAE 

DELIC 

MELEANAE 

‘ DELIC 

FIERI.  I VSSIT.  ARB 

OCTAVIAE . C 

. L PVSILLAE 

Nella  ChieCa  Metropolitana  d*  Aquileja  al  Santuario  fi  ritrova  quello 
Marmo  , che  fin  pubblicato  da  Monfignor  Fabretti  , il  quale  legge  mala- 
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mente  il  fine  della  prima  riga  cosi  PROCLINE  , c dal  Gruferò  pag. 
DCLXI.  il.  ARB  vuol  dire  ARB itratu  , come  in  quella  del  Gruferò 
pag.  DCXXV1I.8  , nel  cui  fine  fi  legge  dillefamente  ARBITRATV. 
VETVRI.  PRIMIGENI  &c.  , ovvero  ARB»/rró  , come  in  quell'altra 
pur  del  Gruferò  pag.  DL.  i.  in  cui  fi  legge  ARBITRIO.  LARC1AE. 
FORTVNATAE  &c. 


CCJLV.  b L L O N I V S 

f 

[servi.  H I L A RI 

r 

jviA.  W.  L.  A VCTA 


Nella  medefima  Chiefa  Metropolitana  d'Aquileja  al  Santuario  fi  Icorge 
quello  frammento  , il  quale  è fin  ora  inedito  . La  penultima  riga  può 
leggerfi  cosi:  JwVIA  Manti  Liberta  AVCTa. 


< 

CCXLV1. 

DIO.  F A VSTO 
IDIA  E.  L.  L.  PRISCA  E 

« 

V 

:•  vJl"'' 

- igP  o 

DI VS.  7.  L.  PREPO.  V.  F 
A E.  7.  L.  ORININE  CONI 
E.  SEX.  L.  OPTATAE.  M ATRI 
DIAE.  7.  L.  PHOEBINI 
DIAE.  7.  L.  VRBANA 
LIB.  FAVS 

-ML  ■ 

Nel  pavimento  del  Santuario  , nella  Chiefa  Metropolitana  d'Aquileja  fi 
feorge  inferito  quello  frammento  , il  quale  non  è pcranclie  fiato  pubblicato 
da  alcuno. 
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:t  I V S A L S V s 
III  I V I R 

Jael  f sabinae 

IvXORI  ET 

:T  I O HERMAEL 
'.CIO  HE  RMISCO 
;T  I O PHILETL 
il  O A G I L I L 
;I  B V T R I v S O 


Quello  frammento  fi  vede  nel  pavimento  della  fuddetta  Metropolitana, 
appreiFo  la  Cappella  di  San  Carlo  , ed  è inedito. 


CCXLVlll.  C.  RESIO 

D E X T R o.  O 
REDSOMARVS 
NEPTVNI.  ET.  LIIGVLI 
P.  V.  F 

Quella  Ifcrizione  fi  ha  nel  Grutero  alla  pag.  DCCCLXXXVI.  ir.  e 
fu  trovata  ( al  dire  del  Lazio  , nella  vicina  Carnia. 

D_ 
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TERENTIVS  0 
NlCO  0 CLARAE 
SABINIANAE 
CONI  V GLD  VLCIS 
SIMAE  POSVIT 


Si  vede  quefta  Lapida  Sepolcrale  nella  Chiefa  di  San  Felice  in  Aqui- 
leja  ; ed  è (lata  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio 
pag.  395.  dove  egli  ommette  le  due  foglie,  una  dopo  Terentim , e l’altra 
dopo  Nico  : ommiffione  di  non  molta  importanza  , ma  però  (limata  in- 
tolerabile  dagli  Antiquari  . Il  Reinefio  Clafle  XX.  n.  L X X I X.  Dixi 

preef.  ad  /e<*7.  , vini  doRoi  putaffe  bunc  cbaraclerem  C?  effe  cordi!  (fina 
tramfixi,  coque  fignificari  cordolium , pnefertim  in  marmoribui , Scd  nicbil  tale 
imagmari  dcbcmui . EJÌ  enim  lujut  marmorari  , qui  prò  punfìo  cbaraiìercm  bone 
foli  pendenti s vel furrefìi , fibì  fervire  voluit . & al  n.  XXXIX.  della  (leda  Clafle 
dice  : quod  autem  figuravi  de  corda  imagine  interpretatur  , riJicului  error 
efl , efi  enim  figura  foli  curri  pediculo  , quam  marmorari  vocabuli!  intendere 
confueverunt , loco  punfìi  ; [epe  etiam  animi  gratin  . &c.  Monfignor  d'Ancira 
nell'Opera  delle  Antichità  Hortane  lib.  I.  cap.  IX.  non  è dell’opinione  del  Rei- 
neGo , dicendo  ; ex  licerls  autem  D.  M.  nempe  Dii  Manibui  , corculo  inter- 
medio, quo  efl  fignum  gementi! . Non  mancano  efempj  nelle  Lapide  deciGvi 
di  quella  gran  controverfia , le  quali  -non  eflèndo  fepolcrali , par  , che  le  fo- 
glie in  effe  fcolpite,  non  debbano  lignificare  alcun  cordoglio  . Nella  feguen- 
te  appreflò  il  Grutero  pag,  CCLXI1L  3.  fi  vede  , che  le  foglie  fervono  per 
punti , e non  per  gemiti . 

IMP0CAESARI0 
L*  SEPTlMIOl  SEVERO 
PERTINACUAVG 
PONTIF0MAXIM® 

TRIBÙ»  POTI  li 
I M P 0 Hit  C O S 0 II 
P 0 P 

NEPESINI0  OPTIMO 
FORTISSIMO  Q_V  E 0 P R I N 
CIPI0SVO0  DEVOTI 

Quefta  Lapida  non  è già  Sepolcrale  , onde  i caratteri  Ètti  a guila  di 
foglie  , abbiano  a lignificar  cordoglio  , 0 meftizia  , mentre  Settimio  Se* 
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vero  , a cui  fu  eretta  , ville  quattordici  anni  almeno  , dopo  l’erezione 
di  ella  Lapida  , come  fi  rileva  dal  fecondo  fuo  Confolato  , notato  nel  fe- 
do verfo  . Così  ancora  ( o.nm  et  tendo  le  altre  che  potrebbero  addurli  ) 
nel  principio  della  feguente  , predo  il  Gruferò  pag.  IL  4 , che  volentie- 
ri adduco  , giacché  li  ritrova  oella  vicina  Carintia  nel  Cartello  di  San 
Vito  , li  vede  , che  le  foglie  fono  Hate  porte  dallo  Scarpelli!»  piìl  per 
capriccio  che  per  altro. 

D4  DO  O 
CCL.  <p  S A C <p 

M.  V L P 
SERVATVS 
ET.  P E C C I 
PRIMITIVA 
EX.  V I S V 

PRO.  SE.  ET.  S V I S 
O M N I B V S 
POSVERVNT 

Il  primo  verfo  di  quella  Lapida  dee  fpiegarfi  Dii/  D cabus  Omnibui , co- 
me  in  quella  dell' ideila  pag.  H.  al  n.  1 , nella  quale  li  legge  per  diftefo 
DlIS.  DEABVS.  OMNIBVS.  &c. 

CCLL 


— 

1 

AELIIA&VIETA 
VIVA-  FECIT-  SIBI  ET 
L*  AVRELIOFORTVJMATO  -C  ONIVGI 

Si  vede  quella  Lapida  nel  Codice  inedito  del  Ramberti  alla  pag.  190 
dove  egli  aflèrifce  , ch’ella  fi  trova  nello  Spedale  dt  Aquileja  In  un  arca 
grande  , e fu  pubblicata  dal  Grutero  pag.  DCCLIV.  2.  lènza  dire  dove 
ella  li  trovi. 

____  • 
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CCLI1. 


EVAGRJO.  IN 
FANTI.  DVLCIS 
SIMO.  QVI . VIXS 
IT.  AN.  Vili.  ME.  II 
DI.  XX.  VRBANA 
INFELIX.  M AT 
ER.  CONTRA.  VO 
F.  C 


Nella  Villa  di  Fiumicello  , due  miglia  difcofla  da  Aquileja , nell*  orto 
de'  Signori  Stabili  , fi  vede  un  Sarcofago  , fopra  cui  fi  legge  il  qui  fo- 
prappofto  Epitafio  , che  da  niuno  ancora  è fiato  pubblicato  . Sopra  il 
qual  Sarcofago  fi  vede  anco  fcolpito  da  una  parte  un  fanciullo  meflo  , e 
dall'altra  un  altro  fanciullo  , clic  con  una  mano  tiene  la  Clava  , e fen- 
de l’altra  fopra  un  leone  , e fono  amendue  fcolpiti  a bafiorilevo  . Tra 
le  molte  cofe  , che  gli  Antichi  folcano  fcolpire  fopra  i Sepolcri  , annove- 
rate  da  Giacopo  Guterio  de  Jur.  Man.  Lib.  11.  Cap.  XXVIII.  evvi  anco 
Hercules  clavam  tenem , come  fopra  quello  Sarcofago  , in  cui  fi  vede  Er- 
cole in  età  fanciullefca  , cioè  nell’età  di  Evagrio  , che  mori  di  anni  oc- 
to  , meli  due  , e giorni  20. 


CCLJll. 


M.  TREB1VS  VICTOR  VESCANT 1 AEVARIANAE 
CON1VG1  INCOMPARABILI  QVAEVIX1T • MECVM 
ANNOS  II  MENSES  -XID1ES  -V 


Si  legge  quefto  Epitafio  , che  è fin  ora  inedito  , fopra  un  Sarcofago 
efiftente  in  un  cafale  di  là  della  Beligna  verfo  Belvedere  , due  miglia,  o 
poco  più  difeofio  da  Aquileja  . Sarcofago  era  nome  proprio  di  una  pie- 
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tra  , la  quale  avea  facoltà  di  confumare  in  poco  fpazio  di  tempo  i ca- 
daveri , che  fi  chiudevano  ne’  Sepolcri  della  medefima  pietra  comporti . 
Con  quefto  nome  poi  fu  chiamato  generalmente  ogni  Sepolcro  di  qualun- 
que pietra  comporto  , ed  anco  i Sepolcri  fatti  di  argilla  cotta,  ficeomc  fi 
trae  dalla  feguente  antica  fupplica,  che  fi  legge  appiedo  il  Pancirolo  nel- 
la Notizia  dell’Imperio  Orientale  Cap.  XCV1.  „ Cum  ante  hos  dics  con- 
„ iugem  & filium  amiferim  , & predi»  ncceffitate  corpora  eorum  fiSliU 
„ farcofago  comendaverim  , donec  quietis  locus  , quem  cmeram  , a?difi- 
„ caretur  via  Flaminia  inter  miliar.2.  & 3.  euntibus  ab  urbe  , parte  lx- 
„ va  curtodia  monumenti  Fla.  Thumeles  Amefolse  M.  Si  ni  Orgili  ; rogo 
„ Domine,  permittas  mihi  in  eodem  loco  in  marmoreo  farcofago,  quem 
„ mihi  modo  comparavi  , ea  corpora  colligere  , ut  quando  & ego  erte 
„ defier  cum  eis  ponar.  Decretum  fieri  placet  . Jubcntius  Cclfus  proma- 
„ gifter  fubfcripfi  , II L non.  Novemb.  Antio  Pollione  , & Opimiano 
„ Codi  ordinariis  , Severo  & Sabiniano  Codi  „ Quefto  fu  l'anno  di  no- 
ftra  fallite  tj6.  fotto  l’Imperio  di  Antonino  Pio.  Quella  fupplica  fi  ve- 
de anco  apprerto  il  Grutero  pag.  DCV1I.  1. 


CCLIV. 


T.  ARIOLENVS.  L.  L 
HIL  ARVS 
T.  ARIOLENO.  L.  L 
LICCAE  O 


Quefto  Marmo  fi  trova  nella  Metropolitana  Chiefa  d’Aquileja  , inferi- 
to nel  pavimento  del  Santuario  ; e fu  pubblicato  da  Monfianor  del  Torre 
nel  Libro  d’Anzio  pag  395.  il  quale  fa,  che  l’ultima  riga  dica  LICCEO 
dove  che  nel  Marmo  dice  LICCAEO  , c fcrive  nella  prima  riga  e nella 
terza  il  nome  di  Arioleao  con  due  R , dove  che  nel  Marmo  è fcritto 
con  una  fola. 


CCLV. 


SAMMIO.  SABINO.  \ANN.  X 
SAMMIVS.  CYCNVS.  ALVMNO 
INFELICISSIMO.  POSV 


Quefto  Epitafio  inedito  fU  incifo  fopra  un  Sarcofago  , efiftente  in  una 
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Cafa  predo  la  Villa  di  Belvedere  , due  miglia  , o poco  pili  di  (co  da  da 
Aquileja  . Sarcopbagus  in  multii  infcriptionibui  prò  fepukro  mvtmtur  , à 
farcopbago  lapide  diUui  , in  quo  primum  corpora  defunÙorum  condita  , in- 
tra quadragefmum  diem  t exceptii  dentibui  , abfumebantur  . Plia  lib.  2. 
cap.  96.  & lib.  36.  cap.  17. 


CCLVI. 


INALI 
XXIII 
jfvLIVS 
VE  RECVNDVSj 
PATER 


Nella  Cafa  Capitolare  della  Beligna  da  inferito  quello  frammento  ine- 
dito , in  cui  è mentovata  la  Gente  Julia  , la  quale  in  Roma  fu  nel  nu- 
mero delle  Patrizie  , chiamate  Majorum  Centium. 


CCLVJ1. 


Queda  è la  facciata  di  un  Sarcofago  , elidente  appreflò  la  porta  mag- 
giore della  Chicfa  Metropolitana  d’ Aquileja  ; e la  Ifcrizione  fu  pubbltca- 
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ta  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  395.  ma  con  qual- 
che inavvertenza  . Egli  la  rifèrifee  come  fegue. 

Q.  CLAVDIO.  HERCLIANO 
CLAVD.  MYCALAE 
CONIVGI.  KARISS 

Nella  prima  riga  dopo  GL.  Monfignor  vi  ha  aggiunto  AVDIO  . Nel 
line  della  feconda  riga  vi  ha  aggiunto  un  A per  fare  un  dittongo  , ciò 
che  non  è nel  Marmo  , c ciò  che  ammazzerebbe  il  fenfo  dell’  Epitafio  , 
e nella  terza  riga  dopo  la  G vi  ha  aggiunto  un  I , L*  Epitafio  dovrebbe 
leggerli  cosi; 


Q unta  CL«A  HERCLIANO 
CLAVDL»  MYCALE 
CONIVG»  KARISS  imo 

La  Gente  Claudia  , mentovata  in  quello  Sarcofago  , ebbe  fua  origine 
da'  Sabini  , ed  in  Roma  ne  furono  due  , una  di  Patrizi  , e l’altra  di 
Plebei  . I Patrizi  erano  di  quelli  , che  li  chiamavano  Minorum  Gcntium. 
Un  altra  Lapida  eretta  a un  altro  Claudio  mi  piace  di  aggiugnere  in 
quello  luogo  , giacché  ella  non  fi  vede  nè  prelTo  il  Grutcro  , nè  predo 
il  Reinefio  , nè  forfè  preflo  altri  , che  per  ciò  potrebbe  edere  inedita  . 
Ella  fi  vede  nel  Codice  inedito  del  Ramberti  alla  pag.  t<5j.  dove  egli 
dice  di  averla  trovata  in  Tivoli  nella  Badia  di  San  Clemente  , ed  è 
quella . 

CCLVIII.  TI.  CLAVDIO 

S A L V I A N O 
HERCVLIANO 
A V G.  GRATIS 
CREATO 
DVPLICARIO 

Duplicar»  didii  , quibus  ob  virtutem  duplicia  cibaria  ut  darentur  indi. 
tutum  . Varr.  de  Ling.  Lat.  IV.  16. 
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CCLIX. 
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N I A T 1 

I N V A 

I C I I 
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L.  A I O N I O 
G E R M A NOI 
LIBERTIS.  LIBQ. 
Q^LICOVIO 
IUILOCOMO 
LICOVIAE 
TELETINI 
Q,  L I C O V I O 

diadvmeno 

L O C.  M O N 
IN.  FR.  P.  XVI 
IN.  AG.  P.  XX  | 
j H.  M.  H.  N.  S | 

1 - 1 

Nel  pavimento  della  Chiefa  di  San  Vito  nell'Ifola  e Città  di  Grado 
difcofia  otto  miglia  da  Aquileja  , fi  vede  qucfto  Monumento  , che  fin 
ora  è inedito  . Monimcntum  Frontinus  vttuit  fibi  extrui  ; fed  quìbui  verbi! ? 
Jmpenfa  monimcmi  fupervacua  eft  . Memoria  nojiri  durabit  t fi  vita  meriti- 
mi! . Plm.  L ib.  IX.  Ep.  XIX. 


CCLX.  A T T I C V S 

. . i T R I M.  O B I T 

Monfignor  del  Torre  riferifee  quella  lfcriztonc  nel  Libro  d'  Anzio 
pae.  399.  dicendo  , ch'ella  fi  trova  in  Portogruaro  . TRIM.  vorrà  forfè 
dire  T R I M e fini . 
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Al  di  fotto  della  pietra  , che  foftcnta  il  pogginolo  della  Cafa  Deca- 
nalc  in  Aquileja  , (la  incifa  quella  Ifcrizionc  inedita  , le  di  cui  prime  ri- 
ghe entrano  colla  pietra  ftella  nel  muro  , il  quale  impedifee  il  poter  leg- 
gere i nomi  di  quelli  coniugati  . Non  molto  frequenti  fono  i Marmi  Se- 
polcrali , ne’  quali  dopo  gli  anni  , i mefi  , ed  i giorni  fi  fàccia  , come 
in  quello  , menzione  anco  delle  ore  , le  quali  per  lo  fpazio  di  $00.  anni 
in  Roma  furono  ignorate  . Cenfor.  de  Die  Nat.  C.  ij.  Horarum  nomea 
non  minili  annoi  trecento s Romie  ignoratum  effe  credìbile  ejl  : nam  in  XII. 
tabuli i nufyuam  nominata 1 bora!  invernai,  ut  in  aliii  pojlea  legibni.  E Plin. 
VII.  60.  Serial  hoc  Roma  contigli  . Duodecimi  tabula  ortus  tantum  , & 
occafus  nominatile  . 


V I O L A E 

CCLXll.  P L A V T I . A Q^V  I L I >1 
PRIMITIVOS.  CON 
I V G.  ET.  P R I M I t V AL 
F I L I A E . E O R 

Soprala  prima  carta  di  un  libretto  , bislungo,  fcritto  nell'anno  1 $3}  , 
efillente  con  molti  altri  Umili , nel  nollro  Archivio  Capitolare  di  Aquileja  , 
che  fono  Rotoli  di  certe  dillribuzioni , che  fi  facevano  ai  Canonici , Ila  /elit- 
ra quella  Ifcrizione , la  quale  è fiata  pubblicata  da  Monlignor  del  Torre  nel 
Lib.  d’ Anzio  pag.  397.  con  qualche  varietà  , come  fi  rileva  dal  confronto. 

— — 
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CCLX/1J. 
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C MAN 
; LIO 

RESTVTO 
FILI  KAR1S 
SIMI  FATR 
PIENTIS 
SIMO 


1 
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Quello  Marmo  inedito  fi  Icorge  nel  cortile  della  Cala  de  i Saurini  in 
Aquìleja  . La  Gente  Munita  , mentovata  in  quello  Marmo  in  Roma  fii 
Patrizia  , e da’  principi  della  libertà  fino  ai  tempi  di  Pompeo  e di  Ce- 
fare  , fiorì  di  molti  illuftri  perfonaggi . 


CCLXJV. 


S ARI  A PRAETOR.1S 


OPTATA  VF 
SIBI  ETSVBET 
AND1S-  C F 
CONIVGI  ET 
AVFIDIAECL 
LYRICAE 
FILIAESVAE 


Dentro  del  Monilterio  d' Aquileja  , nell*  orticello  detto  della  Badefla  , 
fi  vede  quello  Marmo  , il  quale  eflendo  di  figura  quadrata  Ira  nelle  due 
facciate  laterali  due  bambocci  , fcolpiti  a ballorilcvo  , ed  in  quella  di 
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mezzo  la  qui  (oprappofla  lfcrizione  , la  quale  fu  pubblicata  da  Monfi- 
gnor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  394  , ma  con  qualche  varietà  , 
come  fi  può  veder  col  rifeontro . 


CCLX V. 


V ENVSIVS 
ET.  ATT  IA 
SABIN  A 
V.  F.  SI BI 


Quello  frammento  fin  ora  inedito  fi  vede  nei  muti  di  una  Cafa  nella 
Poflelfione  Capitolare  di  Santo  Egidio  , un  miglio  difcolta  da  Aquileja, 
vicino  alla  II  rada  pubblica  , giuda  il  codume  degli  Antichi  di  porre  i 
loro  Sepolcri  vicini  alle  drade  , come  quello  di  un  tal  Glaucia  vicino  al- 
la via  Flaminia. 

Hoc  (uh  mormoro  Cianciai  bumatue 
Juntìo  Flamini a iacee  fepuk.ro  : 

Qui  fin  eolia  , nil  ficai  viator  . Mart.  VI.  24. 


CCLXVl.  :M  P O N I A E.  L.  L 
P R O P S I S 
HEREDES 


In  una  cava  fatta  fare  dalle  Monache  d’ Aquileja  poco  lunge  dal  lor 
Monifterio  fu  fcavato  quello  frammento  Sepolcrale  , che  è inedito. 


E e a 
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CCLWU. 


|TRVTI  DIA  S EX-  L 
PRIMA 

5IBIZTLIBLIBQ. 
SVIS  T-  FIVSSIT 


Quella  Lapida  fi  vede  nella  Cafa  del  Signor  Furiami  in  Concordia , e 
fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d' A ozio  alla  pag.  400  , 
dove  egli  ooimettc  i due  delfini  {colpiti  a bafforilevo  , e mette  un  pun- 
to tra  LIB  e Q , che  non  è nella  Lapida  , dove  fi  legge  unicamente 
LIBQ_,  che  lignifica  LlBertabiiiQue . 


CCLWUÌ, 


Si  vede  incaflrata  quella  Lapida  nel  muro  laterale  della  ficaia  , dove 
arrivano  le  barche  nel  Molo  di  Concordia  . La  Ifcrizione  fi  riferifee  dal 
Palladio  il  giovane  , il  quale  però  non  fa  menzione  delle  tre  refle  , che 
fopra  la  medefima  Ifcrizione  fi  veggono  fcolpite  a baflòrìlevo  , quella  in 
mezzo  di  uomo  , e le  altre  due  di  donna  , coi  capelli  inanellaci  , che 
lor  fccndon  giù  pel  colo  . Q»od  in  crmibut  vefirii  qutcfcerc  non  licer  , mo- 
do Jubjìriiìis  , modo  relaxatis , modo  ejii/ii  . -Ali<c  gejìiunt  in  cincinnai  cocr- 


PCERVONIVSPF-MARINV5 
TESTAMENTO  - FIERIIVSSIT 
5IBI- ET-  CINCIAISEX-fSECVNDAl 
VXOR1  • CI  LAI  -CONCVBINAI 
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cere  , alia  ut  vagì  & voluteti  elabantur  , non  bona  fimplicitate  . TertuII. 
de  cult.  Icemln.  lib.  IL  C.  7.  Si  legge  quella  Ifcrizione  anche  nel  Rei- 
nefio  ClalT.  XIV.  n.  CLXXXII1  , dove  nemmen  egli  fa  alcuna  menzio- 
ne delle  tre  tdlc  . 


L.  CERVONIVS 
CCLÀJJ.  HOSIMVS.  SIBI.  ET 
CASSI  AI.  PYRRHAI 
VXOR.  ET.  SVIS 
V.  F 

IN.  F R.  P.  X I I.  R.  P.  XXVI 

Quella  Ifcrizione  fu  pubblicata  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’ 
Anzio  pag.  199  , dove  dice  , ch’ella  li  trova  in  Porto  Gruaro  nel  bor- 
go di  San  Criltofòro  . In  quella  Ifcrizione  di  L.  Cervonio  Ho/imo  , come 
anco  nella  foprappolla  di  P.  Cervonio  Marino  , fi  vede  il  dittongo  AI 
greco  , di  cui  il  Cardinal  Noris  ne’  Cenotafj  Pifani  Dilli  11.  ebbe  a di- 
re : sfurio  urbi 1 17 1.  nondum  dipbtongm  AE  Roma  in  ufu  erat  , [ed  more 
Gracorum  dipbtongo  Al  utente t fcribebant  A1MIL1VS . 


CCLXX.  CERVO NIA.  TICHE 

V.  F.  SIBI.  ET.  LIB.  LI  BQ.  POSTQ.  EOR 

SI.  Q.VIS.  HANC.  ARCAM.  SIVE.  HOC 

MONIMENTVM.  VENDERE  A VT.  EMERE 

A VT.  EXACISCLARE.  VOLET 

TVM.  POENE.  NOMINE.  HS.  XX 

RE  IP.  AQ.VIL.  DARE.  DEBEBIT 

Nel  medefimo  Libro  d’ Anzio  pag.  jjj.  fu  pubblicata  anche  quella  da 
Monfignor  del  Torre  , il  quale  allerifce  , che  era  incifa  Copra  un  Arca 
Sepolcrale  efillente  nella  Piazza  d' Aquileja  , dove  ora  non  è più  ; e ag. 


ut  LE  ANTICHITÀ  D'  A\U  1LEJA.  CCLXX’i.H 
giunge  fopra  quella  voce  EXACISCLARE  : „ fi  qui*  monumentum 
„ afcia  feu  alciolo  condrtiélum  , dedruxcrit  , is  monumentum  exrcifcta- 
„ re  dicitnr  . Vitruviui  ait  afnam  erte  indrumcnti  genut  ad  maccrandam 
» caJcem  . „ 


COLUI.  A T I L I A E.  ONESIMENI 
C V M.  Q. V A.  V I X I.  A N N IS.  XV 
C O N I V G I.  CARISSIMAE 
C.  I V L I V S.  EPICTETVS.  Q_V  I 
ET.  FATO.  VIVVS.  POSVIT.  ET.  SIBI 
SI.  Q_V IS.  POST.  DV A.  fu  CORPORA 
POSITA.  HANC.  ARCAM.  APERVERIT 
AVT.  EXACISCLAVERIT.  ET.  ALI  VT./k- 
CORPVS.  POS V F.RIT.  IN.  F.  CONS.  M.  N 

Il  medefimo  Monlìgnor  del  Torre  nel  Libro  d' Anzio  pag.  355.  riferifeean- 
che  quella  Lapida  Aquilejefe,  la  quale  ora  ferve  nella  Chìefa  de!  Monirterio 
d’Aquiieja  di  coperchio  alla  Sepoltura  di  quelle  lllultriflime  Monache , e do- 
ve che  prima  era  desinata  a coprir  coniugati  Idolatri , ora  copre  Vergini  Spo- 
fe  diCrifio.  Edo  Monfg.  del  Torte  nel  medefimo  Libro  d’Anzio  alla  pag.  356. 
emenda  e fpiega  le  note  nel  fine  dell'ultima  riga  di  quella  Ifcrizione  , dicen. 
do:  »In  poliremo verfu  mediasliteras  vel  culpa exeriptoris,  vel  incuria  tempo- 
„ rum  ignorabile*  fecit.  Prima  nota  INF.  fublata  interpundlione  esplicai  er 
„ infere! , ultima  M.  N.  indicar  MilliaNummum . Ut  fit  fenfus:  infere t perire 
,,  nomine  arce  Pontificata,  vel  erario , ut  exprclTutn  eli  in  aliis  , toc  Milita  Num- 
„ mutn  . „ Qui  fi  può  aggiugnere  l'emendazione,  e la  fpieg'tzione  dell’altra 
nota  CONS,  ommclfa  da  Monfig.  del  Torre,  emendandola  in  CO.  H-S,  e 
fpiegandola  in  Collegio  Sextert.  Coficchè  tutto  dica  : Jnferet  , o infera!  Jex- 
terl.  milita  numm  :m  , giuda  la  forinola  ufata  in  altri  antichi  Marmi  . Ag- 
giungo qui  il  feguente  Epi  tafio  inedito  ; giacche  anche  quedo  ita  incifo  al 
dir  del  Bellone , fopra  un  arca  ultra  Monafierium  Monialium  Aqullejie  in  ar- 
ea lapidea . 

CCLXX1I.  O.  L.  F . P O N T I C 

L.  IVSTIVS.  SENILIS 

PATER 
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CCLXXlll. 


C.  P LENI  V S 
HI  ACINTVS 
C.  PLENIO 
FORTVNATO 
ANNOR.  XXX 
LIB.  OPTVMO 
ET.  PLErJAE.  VRSVLA1 
SORORI . EIVS.  AN.  XX 

! 

Quella  pietra  fu  nel  1725.  fcavata  in  un  campo  contiguo  ad  una  te- 
nuta della  Chiefa  Metropolitana  d'Aquileja  , chiamata  la  Pizzacha  , un 
miglio  o poco  più  dittante  da  Aquileja  . Pleniut  è il  nome  gentili  io,  o 
fin  della  Gente  . Cent  (3  Fami/ia  idem  crat  : ante  temput  Ciceroni 1 dice - 
iatur  Familia  , ftcut  poji  Geni  , qua  inde  fuit  divi/a  in  FamUiat  . S van- 
terei, Di/f.  X.  pag.  4. 


L T I T I V S.  L 
CCLXXJF.  LIB.  GRAPTVS 

ET.  BARBI  A.  P A V L I N I 
V.  F.  S I B I.  ET.  PRIMITIVO 
DELICATO.  ANN.  VII 
ET  GRAPHICE.  ET 
DAPHNO.  FILIS 


M. 

I N. 

F. 

P. 

X V I 

I N. 

A G 

R. 

P. 

X X 

L 

I B. 

E T. 

L 

I 

H. 

M. 

H. 

N. 

s 

Mi  fu  quella  Kcrìziooe  partecipata  dal  Signor  Scrlio  Bibliotecario  Pa- 
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triarcale  , il  quale  mi  fc rifle  , che  fi  trova  intagliata  fopra  un  Marmo 
incaftrato  nel  Campanile  della  Villa  di  San  Paolo  appreflò  Montcfalcone, 
ed  è inedita  . La  Gente  Titia  nominata  in  quello  Marmo  era  in  Roma 
Plebea  , come  fi  rileva  dall'  e fiere  fiati  in  cfià  molti  Tribuni  della  Plebe. 


CCLXXV. 


L CELERIVS  L F 
CLAFRONTO 
VFSIBI  ETSVls 
CLEVIAET  F1L 
MAXIMA! 

CONIVGl  SVAE 
PIENTISSIMAE 


X 


.)  ••  •*  * 


L 

Y 

• . . . i ...  • '•  ■ 

Dentro  della  nuova  Chiefa  di  Santa  Colomba  fulla  Fortezza  di  Ofo- 
po  fi  vede  quello  Marmo  . L.  Celerini  Fronto  era  della  Tribù  CLA udia, 
nominata  nella  feconda  riga  , nella  quale  Tribù  era  fcritta  Concordia  . 
Il  cognome  FRONTO  , era  , coirle  fi  ha  appreflò  i Scrittori  , comune 
agli  Etemini  , agli  Aufidj  , ai  Cornelj  , ai  Giùlj  , ai  Caj  , Genti  Ro- 
mane . Su  quello  Marmo  li  vede  , che  era  comune  anco  ai  Celerj  , Cit- 
tadini  di  Concordia  . Quella  Ifcrizione  , come  anco  la  lèguente  , fu 
data  in  luce  da  Monfignot  ArcivefcovoFontanini  nel  fine  del  Commentario 
di  S.  Colomba. 


CCLXXVI.VII.VIII.  LE  ANTICHITÀ'  D' AQUILE] A. 


CCLXXVI. 


DECIAE.P.  FIL.  A VITA  E.  P.  ARRIVSj 

f » 

DEXTER.  MATRI.  SANCTISS  j 


A pp  re  fio  la  fuddetta  nuova  Chiefa  di  Santa  Colomba  fi  vede  anche 
quella  pietra  , rotta  da  una  parte  e dall’altra  . La  Geme  Arria  era  Ple- 
bea Uno  dì  quella  Gente  vien  nominato  nel  fine  della  fegucntc  Ifcri- 
zione  , che  mi  piace  di  addurvi  qui  , perchè  può  efl'ere  inedita  , mentre 
non  fi  vede  nella  Raccolta  del  Grutero  , nè  in  quella  del  Reinefio  , nè 
forfè  in  altre  , come  anche  perchè  oflèrviate  quelle  due  parole  dell’ulti- 
ma riga  PLACA T.  MARTE,  che  non  mi  ricordo  di  avere  prima  d’ora 
vedute  in  altra  Lapida  , fe  non  in  quella  , che  il  Ramberti  ci  adduce 
nella  fua  inedita  Raccolta  alla  pag.  166  , da  lui  veduta  in  Tivoli  nella 
Chiefa  di  San  Giorgio. 

M.  VLPIVS.  MAXIMVS.  QVI.VIXIT.  ANN.XXXV 
CCLXXV1I.  M.IIIJD.XV1I.VLPIVS.MAXIMVS.FILIVS 
PATRI.  DVLCISSIMO.CVRANTE.ARRIO.LF.PLACAT.MARTE 


CCLXWJII. 


t.atIlivs.T.  F 

PRIM  VS 
POMPÈA,  M.  F 
R V F A 

1VLIA.  CALIsTl 
L.  A RCHENI A 
V.  F 

VALERIA  E.  PRIMAE 
L.M.IN.FR.  P.  XVI 

>.pxxx.v. 


Quella  pietra  li  trova  nella  Villa  di  Cervignano  fopra  la  grada  , o fia 
ferrata  del  Cimiterio  , e fu  pubblicata  da  Monfigoor  del  Torre  nel  Li- 
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bro  d’Anzio  pag.  398.  Due  furono  le  Famiglie  Afille  in  Roma  , una 
Patricia  , c 1 altra  Plebea. 


M.  B AEBIO.  M . F 
CCLXXIX  VEL.  VRB1N1  ANO 

Fino 


Chieda  Ifcrizionc  inedita  mi  fu  partecipata  dall’erudito  Signor  Gian  Giuleppe 
Liruti  de’ Signori  di  Villafredda,  dicendomi  d'averla  egli  copiata  in  Giulio  Car- 
nico  . Quedo  M.  Bebio  Urbinianodovea  efler  Cittadino  d’Aquileja , la  quale 
era  fcritta  nella  Tribù  VEL  ina,  mentovata  nel  fecondo  verlo. 


APINIAMFEX 

CCLm.  TE 

T A 

M.  APINIVS.  FIDE 
LIS 

L I B.  F E C 

Queda  parimente  mi  fu  comunicata  dal  fuddetto  Signor  Liruti  , come 
elidente  anche  queda  in  Giulio  Carnico. 


CCLXXXL 


F.  RVFRIO.  P.  F 
CALISTO 
ANN.  XXIII 
P.  RVFRIVS 
HERMAISCVS.  ET 
RVFRIA.  S ATVRNIN A 
PARE  NTES 

FI  LIO.  PIISSIMO.  ET.  SIBI 
POSTERISQ.  SVIS.  VIVI.  FECER 


Nel  cortile  della  Cafa  delSig.Baron  de  Fin  inFiumicelIo,  Villa  due  miglia 
didante  da  Aquilcja  , fi  ritrova  quedo  Marmo  , il  quale  è inedito  . 
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CCLXXXU. 


.. 1 ? 

l 

Q G AVIV S 

forTvnXTv^ 

CYPRIVJ5 

V.F.SIBI.ET? 

gaviae.agre 

PATRONA» 

3 

L 

r ...  _ 

Quello  Cippo  , che  è inedito  , fi  vede  nel  cortile  della  Cala  de’  Si- 
gnori Danieluzzi  in  Santa  Maria  la  longa  , Villa  fiotto  la  giuridizione  de 
Canonici  d’Aquileja  . Di  un  altro  /X  Gavio  Aquila  fi  fia  menzione  fopra 
un  altro  Marmo  Aquilcjefe  , di  fopra  riferito  , il  quale  era  Tribuno  de’ 
Soldati  . 


CCL  XXXIII. 


VET  TiVS 
■;lf 

VteorM 

'tlIrerìs 

M P 


i 


Quello  frammento  , inedito  , fta  nel  cortile  de’’  Signori  Conti  Gorghi 
in  Udine  , ivi  trafportato  da  Aquileja  . Sopra  di  quello  Vettio  , padro- 
ne di  quello  Monumento  , o fopra  di  un  altro  , fu  quel  givoco  di  Au- 
gullò  , riferito  da  Macrobio  ne’  Saturnali  . Elfendo  Vettio  fiato  accufato 
ad  Augufto  di  aver  arato  e coltivato  il  Monumento  , o fia  il  luogo  reli- 
giofo  del  Sepolcro  di  fuo  padre  , il  che  era  proibito  , Augufto  rifpofe: 
eoe  e/l  veri  monumentum  patri!  colere  . 
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CCLXXXV.  T.  F A N N I V S.  T.  F 

C F ANNI  VS.  T.  F.  NIGER 
T.  F A N N I V S.  C.  F 

T V L L I A.  M.  F 
SECVNDA.  VXOR 
V.  F.  S.  "E.  S 

Si  legge  quella  Ifcrizione  fopra  un  Marmo  , elidente  nella  Chielà  di 
Santa  Maria  di  Fagagna  , ed  è inedita  . Si  penfa  da  alcuni  , che  quella 

Famiglia  Fannia  abbia  dato  il  nome  al  Cartello  e Terra  di  Fagagna  , 

Coll’alTerire  , che  da  principio  forte  detto  Fannia  , poi  Faganma  ( e fi- 
nalmente Fagagna  . Altri  non  ardifcono  fondare  tal  penderò  fulla  fola  e 
debole  conghiettura  della  fomigiianza  de*  nomi  disformati  , o alterati  dal 
tempo  . Altra  conghiettura  pmttoflo  lor  piace  , cioè  fe  li  dicerie  , che 
Faganea  porta  elfere  Hata  così  detta  a fagn  , come  che  quel  colle  fòrte 
flato  anticamente  di  fagì  abbondante. 


CCLXn?. 


...... — 

jTARJSIi. 


(BER.XIBERT;QwD 


Quello  frammento  , inedito  , Ila  inferito  io  una  Cafa  Capitolare  in 

Lqu3ei 


AquìLja  poco  lunge  dalla  Chielà  Metropolitana. 
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CCLtxxVL  T.  AQ^VILEIENSIS 
STRATONICVS.  SIBI.  ET 
NVMISIO.  TIBERIO 
BASILEO.  FILIO.  PIISSIMO 
QVI.  VI  XIT.  ANN.  XXXVI.  M.  V 
D.  XIIX 


Monfignor  del  Torre  pubblicò  quello  Epitaffi»  nel  Libro  d’Anzio  pag. 
*61.  il  quale  è intagliato  fopra  una  pietra  elidente  nel  pavimento  del  co- 
ro della  Chiefa  del  Monillerio  d'Aquìleja  . Elio  Monfignor  fa  la  quarta 
riga  così  : BASILEO.  FILIO.  SSIMO,  ma  nella  pietra  Ila 
PIISSIMO. 


CCLXXXVll 


IALYSSO.  CONIVGI 

ET  C.  aqvtleiesi 

SVAVI 

nemesiM.e.c.  freinToseon 

GRAMME 


Benedetto  Ramberti  riferifce  quella  Lapida  nel  fuo  MS.  alla  pag.  >98, 
dicendo  , ch’ella  fi  trova  nella  Cafa  di  Zannetto  Mo/maro  appreso  li  por- 
tici in  Aquile]*  . Il  Gruferò  riferifcp  di  quella  ifcrizione  fidamente  i pri- 
mi tre  verfi  alla  pag.  MCXLII.  s » e gli  altri  tre  gli  riferifce  alla  pag. 
MCLVII.  4.  così  di  una  Ifcrizione  fola  facendone  due. 
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PETRONIAE  AQVIEEIEN  SI  A E 
ccLXXxvm.  M.  1VLIVS.  SO  TER  CONIVGI 
1NCOMPAK  ABILI 

Quello  Marmo  li  vede  nel  Libro  d’An/io  alla  pag.  161.  A quello 
Marmo  della  Gente  Giulia  Aquilejcfe  permettetemi  , ch’io  ve  n’aggiun- 
ga qui  un  altro  , benché  forelliero  , che  può  edere  ignoto  al  Pubblico, 

■ £ ’ ■ 

CCLXXXlX. 


C.IVIilO.  C.F.JSERG 
CLEMENTI.  MIL.COH.Vm 
PR.>.  C.  MARCI.GEMEL1NI 
LIYIVS . OB  . LI  B 

V F 

mentre  fu  ignoto  al  Gru  tero  , ed  al  Reinclio  , che  noi  rifèrifeono  nelle 
loro  gran  Raccolte  . Quello  fu  da  me  olTervato  e copiato  in  Fiume  nel- 
la Vigna  , che  i Padri  di  Tcrfatto  hanno  a piè  del  monte. 


T.  S V T T I V S.  L.  F.  S C 
ccxc.  A T T E I A.  L.  F 

POSI  L LA.  VXOR 
M.  T.  F 

Nel  Libro  d’ Anzio  pag.  3 jj.  fi  legge  quello  Epitafio  , incifj  fopra 
una  pietra  elidente  in  Cividalc. 
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T.  VERATIVS.  T.  F.  CLA 
caci.  V.  F.  S I B I.  ET.  SVIS 

VALERIA.  C.  F.  Q.VARTA 

Quella  Lapida  fu  pubblicata  da  Monfig.  del  Torre  nel  Libro  d’Anzio 
pag.341  , dove  dice  , eh'  ella  fi  trova  in  Sufans  , Villa  de’  Signori  Comi 
Colloredi,  e che  fi  conofce,  che  T.  Veratio  era  nativo  di  Concordia  dalla 
nota  della  Tribù  CLA udìa  , alla  quale  quella  Città  era  aferitta,  folendo 
quelli  , che  morivano  fuori  della  lor  Patria  , dare  ne'  lor  Sepolcri  noti- 
zia della  medefima  colla  nota  della  Tribù  , alla  quale  ella  lor  Patria  era 
aferitta  . Quella  Ifcrizione  , come  anco  la  feguente  , fu  primamente 
pubblicata  da  Monfignor  Fabretii  , che  l’ebbe  da  Monfignor  del  Torre. 


T.  TVMBILICIVS 
CCXCJI.  A.  F.  CLA 

L.  Q.  Q_.  V.  P . X XX 

Quella  parimente  fi  legge  nel  Libro  d' Anzio  pag.  341  , dove  Monfig. 
del  Torre  dice  , che  quella  fi  trova  nel  Cartello  di  Tricefimo  , cosi  det- 
to per  eller  lontano  da  Aquileja  trenta  miglia  , come  Ha  notato  nell'Iti- 
nerario di  Antonino  . AquiUja  ad  T rkefmum  XXX. 


CCxClll . Q^SVLP.  VXORI.  T 

NON.  LVBENS.  FECIT 
FATVM.  FECIT 

Nel  medefimo  Libro  d'Anzio  anche  quella  fta  regiftrata  alla  pag.  qyj. 
e’1  Marmo  , fu  cui  Ha  fcritta  , fi  trova  al  dire  di  Monfignor  del  Torre 
Aquileja  in  Ecclejia  SS.  Felicìi  (S  Fortunati. 


Digitized  by  Google 


2J1 


LE  ANTICHITÀ'  D'AQU  1LEJA.  CCXCIV.  V. 


CCXC1F.  BENEMERENTI 

BVS.  AVGVSTO.  ET.  VRS 
SILLAE.  QVI.  VIX.  AVGVS 
TVS.  ANNOS.  IIII.  MENSES.  VII 
DIES.  XII.  ET.  VRSILLA.  ANNOS 
IIII.  MENSES.... DIES.  XV.  PARENTES 
CONTRA.  VOTVM.  POSVERVNT 


Cunetta  Ifcrizione  riferita  da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’  Anzio 
pag.  357.  fi  trova  anche  appreflb  Monfignor  Fabrctti  nel  Libro  delle  fue 
Ifcrizioni  dimcfiichc  pag.  583.  K , e '1  Marmo  , fu  cui  Ila  ferina  , fi 
trova  in  dividale . 


C.  HELVIVS.  I V L I A N V S 

ccxcv. 

IVLIAE.  FORT  VN  AT  AE 
CONIVGI.  CASTISS  IMAE 
ET.  INCOMPARABILI 
H VIC.  SPLENDIDISSIMVS 
ORDO.  A QV  ILEIE  NSI VM 


Quella  Ifcrizione  Aquilcjefe  fta  nel  Libro  d’ An/io  pag.  359.  Sotto  il 
nome  di  Ordine  , è già  noto  , che  s’intendono  i Decurioni  della  Città  , 
o fia  il  Senato  , o pubblico  Configlio. 
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L.  FVNDANI.  RVFI.  DEC.  AQVIL 
CCXCVI.  FVNDANI  A.  ATHENAES 

ALVMNA.  ET.  HERES 

Nel  Libro  d' Anzio  nella  (addetta  pag.  359.  fi  legge  anche  quella 
Ilcrizione  di  Lucio  Fundanio  Rufo  DECarioee  AQVILr/r/é  , ed  il  Mar- 
mo , fu  cui  Ha  1 ncifa  , è nella  Villa  di  Aiello  , poche  miglia  dilcolta 
da  Aquileja. 


CAECILIO.  RVFINO.  EQV.  Q.  CAECILII 
CCXCV1I.  RVFIN.  PRAEF.  FIL.  QVI.  VIXIT 
ANN.  X.  D.  XXIIir.  AVRELIA 
GEMELINA.  MATER.  F 
INCOMPARABILI.  POS 


Quella  parimente  fi  legge  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  368  , dove  fi  ha, 
che  il  Marmo  era  in  Cividale  appreflb  la  porta  della  Chiefa  maggiore  . La 
Gente  Cecilia  in  Roma  era  nel  numero  delle  Plebee . 


C.  MINATI  VS.  C.  F 
CCXCVUl.  A F R I C A N VS 

M.  MINATIVS.  C.  F 
VEIVI.  FECERE 


Nel  medefimo  Libro  d’ Anzio  pag.  393.  fi  legge  anche  quella  , (a 
quale  Ila  fopra  una  pietra  efillente  nella  Cala  de-  Signori  Conti  Stra- 
lodi in  Aquileja. 
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PATROCLO.  SVMMARVM 
CCXC1X.  VLPIVS.  PRISCVS 

ANIMAR  MERENTI 

Nel  Libro  d’ Anzio  pag.  393.  fi  legge  quella  Ilcriziooe  Aquilejefe . 


N Y M P H I O 

CCC.  F I L I o.  A N N O R.  Ili 
NYMPHODOTVS.  PLOCAMI 
DIVI.  A V G.  L 
S E R 


Quello  Epitafio  Aquilejefe  fi  legge  nel  Libro  d’ Anzio  alla  pag.  393  , 
ed  anche  nel  Volume  delle  Ifcrizioni  di  Monfignor  Fabretti  . 


C.  L V C R E T I V S.  C.  L 
CCC/.  I S I D O R V S 

LVCRETIA.  C.  L 
S V R I S C A 
V I V ...  . 


Quella  parimente  fi  legge  nel  medefimo  Libro  £ Anzio  pag.  394.  ed  è 
Aquiìcjefc  anche  quella  .In  Roma  la  Famiglia  Lucretia  era  nel  numero 
delle  Pattizie  . Ve  ne  fu  però  una  anche  nd  numero  delle  Plebee  , fic- 
cane fi  può  vedere  prelfo  i Scrittori. 


Digitized  by  Google 


CCCII.IILIV.  LE  ANTICHITÀ'  D' AQUILE J A.  2jy 

CCCll.  L.  PETRONIO 

M.  XI.  D.  XXIX.  PETRONIVS.  VETTIANVS 
ET.  MAGIA.  DAPHNIS 
PARENTES 

Nella  Chiefa  di  San  Giovanni  in  Aquileja  fi  ritrova  quella  Lapida  ri- 
ferita da  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  394.  Vettianui 
può  effere  derivato  da  Vettio,  cioè  dalla  Famiglia  Venia  Aquilejefe,  men- 
tovata ne’  Marmi  di  quella  Raccolta. 


C.  MARIO.  L.  F 
CCC111.  S E I A.  7.  L.  A L E T I A I 
M A T R I 

M A R I A I.  C.  F.  P R I M A E 
S O R O R I 

MARIA.  C.  F.  SECVNDA 

Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d' Anzio  pag.  394  , dove  riferifce  que- 
lla Lapida,  dice  , ch’ella  fi  ritrova  nella  Villa  di  Luferiaco. 


A E L I A E.  SOSIOLAE 
CCC1F.  FILIAE.  DVLCIS  SIMAE 

M IN  V TI  V S 
' SOSVS.  ET 
A E L I A 
PRIMITIVA 
PARENTES 

Nel  Libro  d’ Anzio  pag.  394.  fi  legge  quella  Ifcrizione  Aquilejefe  , 
dove  da  Monfignor  del  Torre  vien  collocata  in  viridario  apud  duat  Tur- 
rei  . Ma  il  Bellone  nel  fuo  Codice  la  mette  in  Patriarcati 1 in  Captila  in- 
feriori . Facendoci  con  ciò  fapere  eflò  Bellone  , che  v’ erano  nel  Patriar- 
cato , di  cui  ora  non  ci  rimane  che  una  parte  di  recinto  , due  Cappel- 

G g a 
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le  , cioè  l’ inferiore  , e la  fuperhre  . Il  che  maggiormente  fi  conferma 
colla  Umazione  della  feguente  inedita  , e mal  deferitta  Ifcrizione  , che  da 
lui  fi  pone  nella  Cappella  fuperiore  del  medefimo  Patriarcale  Palazzo, 

C.  I.  A.  Iilj  r.  II 
CCCV.  LOC 

l.  i.  c.  r.  i.  r.  l.  1 1 


FABIA.  L.  L 

CCCV1.  L O G A S 

V.  F.  SIBI.  ET 
FA  BI  AE.  L.  L.  NA  DI 
SORORI 

C.  ASP  ANI  O.  SACRO 
PRIMIGENIO.  F 
EORVM.  ANN.  XXII 

Nella  fuddetta  pag.  394.  del  Libro  d’ Anzio  fi  legge  anche  quella  , 
che  parimente  è Aquilejelè. 


M.  MAMIVS.  M.  F 
CCCV1L  N I G E R 

C.  M.  F.  CHILO 
V.  F 

Nella  pagina  feguente  395.  del  medefimo  Libro  d’ Anzio  Ila  regiltra* 
to  quello  Epitafio  Aquilejefe  . „ Chilo  fcribitur  cum  afpiratione  ex 
„ gra-co  , à labri*  improbrioribus  ; unde  cbiloncs  improbriùs  labrati  . „ 
Pitifco  nel  Lclfico  alla  voce  chilo . 
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- T.  ALFI.  ARISTON 
CCCVUl.  SIBI.  ET.  SVIS 

LI  B ERTIS 
LIBERT  ABVS 
L.  Q.  P.  XVI 

Quella  Iscrizione  Aquilejefe  Ila  nel  medefimo  Libro  d’ Anzio  alla  pag. 
39y  ; e li  trova  anche  appreso  Monlìgnor  Fabretti  nel  Libro  delle  iscri- 
zioni pag.  179.  A.  L’ultima  riga  , che  difegna  lo  Spazio  religiofo  può 
leggerli  : Lochi  Quadrami  Fedum  Jexdecim  , o Quaquaverjùi  1 ledei  , o 
P edam  fexdecim . 


T.  D E C I D I V S 

CCCJX.  7.  L.  AVCTVS 

V.  F.  SIBI.  ET.  LI B 
L.  M.  IN.  FR.  P.  XVII 
IN.  AGR.  P.  XXXII 

Nella  medelima  pag.  395.  del  Libro  d’ Anzio  li  legge  anche  quella  , che 
parimente  è Aquilejefe  . La  Famiglia  Decidi*  fu  cosi  detta  , perchè  derivò 
dalla  Famiglia  Deci*  , che  in  Roma  fu  chiariliima  , benché  fofl'e  Plebea  , 
come  dice  Giuvenale  Sat.  Vili.  v.  254. 

Pitie)*  Dcchrum  anim * , pleleja  f ut  rum 
Nomina . 

„ Ita  procelTerunt  ( dice  il  Reinelio  Clafl.  I.a  zi.  ) audio  familiarum , prx- 
„ fertim  plebejarum , numero  -x  Albis  Albidii,  ex.  Deciii  Decida  , ex  Fir- 
„ mis  Firmidii,  ex  Helviis  Helvidii,  & plures  alii  novatis  ob  infertam  fyl- 
„ labam  adpellatìonibus . 
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CAESTR  ANIAE.  T.  F 
CCCX.  RVSTICAE 

SEX.  CAESERNIO 
C O M M V N I 
T.  POMPONIO 
GEMELLO 
CAESER 

SEX.  CAESERNIVS 
F.  S.  F 

Anche  quella  fi  legge  nella  medelìma  pag.  395.  del  Libro  d'Anzio  , in- 
cagliata fcpra  una  pietra  apprettò  il  Moniflerio  d'Aquilcja . Il  Ramberti  , 
che  parimente  la  ritérilce  alla  pag.  ao6  , in  vece  di  quella  voce  CAESER  , 
feruta  da  Monfignor  del  Torre  nell'ottavo  verfo,  fcrivc  FLORVS. 


V E T T I A E 

CCCXI.  L . L . S A B I N 

A E.  ANN.  XXVI 
P O S I T.  C 
T I T V R I V S 
V E R V S.  M . S 

Nel  Libro  d’Anzio  alla  pag.  396.  tta  regiftrata  quefta  Ifcrizione  Aquile- 
jefe  . Il  Pitifco  nel  Leflico  dice  , che  la  Gente  Tituria  venne  dai  Sabini  in 
Roma  . Quindi  forfè  derivò  il  cognome  di  quefta  Vettia  Sabina. 


AVRELIVS.  HYLASE.  LYLA 
CCCXII.  T I S.  F.  V I X.  A N N.  V.  M.  V 1 1 
IVLIA.  MATER.  POSVIT 

Nella  medefima  pag.  39®-  del  Libro  d Anzio  fta  anche  quefta  Ilcrizione 
Aquilejcfe  . La  Famiglia  Aurclia  in  Roma  fu  Plebea  , e fu  aliai  illuftre  ne* 
tempi  della  Repubblica  , ma  affai  più  fotto  degl'  Imperadori , molti  de’  qua- 
li furon  chiamati  Aurelii . 
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c.  lorentivs 

cccxm  TESITON,  V I V V S 
P O S V I T.  S I B I 

Quella  Ifcrizlooe  Aquilejefc  fi  legge  nel  medefuno  Libro  d’  Anzio 
pag.  S97- 


T.  RVFFELLIVS.  T.  L 
DEMETRIVS 

RVFFELLI.  T.  L.  SECVND 
VIVI.  FECERE 
T.  RVFFELLIVS.  T.  L.  ACASTVS 
T.  RVFFELLIVS.  T.  L.  ACHIBA 
RVFFELLI  A.  T.  L SILENIO 
RVFFELLI  A.  T.  L.  DOTILI  A 
T.  VE  I V S.  T.  L.  PHILOSTRATVS 
I N.  F R.  P.  X V I.  I N.  A G R 
P.  XXXVI 

Quella  li  legge  nel  mede  limo  Libro  d’ Anzio  alla  pag.  396.  II  Marmo 
fu  cui  Ha  feruta  , fi  trova  dentro  del  Monilterio  d’Aquileja  , dove  aven- 
dolo io  riveduto  in  tempo  che  le  Monache  non  erano  peranche  venute  in 
quello  lor  Monilterio  , dove  foglia»  rifedere  , come  i Canonici  , fola- 
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mente  d’ Inverno , trovo  , che  l’ Ifcrizioone  riferita  da  Monfignor  del  Tor- 
re è alquanto  differente  dall’originale  , che  perciò  merita  di  effere  emen- 
data, come  nella  tegnente  copia  , accuratamente  da  me  prete. 


CCCX1V. 


T.  RVFELLIVS.  T.  L. 
DEMET.R1VS 
RVFELLIA.  T.  L.  SEC’ND 
VIVI.  FECERE 

T.  RVFELLIVS.  T.  L.  ACASTVS 
T.  RVFELLIVS.  T.  L.  ACHIBA 
RVFELLIA.  T.  L.  SILENIO 
RVFELLIA. T.  L,  D OT I L L A 
T.  VEIVS.  T.  L.  PHILOSTRATVS 
IN.  FR.  P.  XVI.  IN.  AGR 


P.  XVI 


cccxv.  TVLLIAE.  SE  PTIMINAE 

ANIMAE.  IN  NOCENTISSIMAE 
QVAE.  VIXIT.  ANNIS.  VI.  MEN 
Vili.  DIEBVS.  Vili 
TVLLIA.  PRIVATA 
MATER.  INFELICISSIMA 

Nel  mcdefimo  Libro  d’ Anzio  pag.  397.  li  legge  quello  Epitafio  , (-fi- 
li ente  nell’  Itela  di  Grado  , non  molto  lunge  da  Àquileja  , nel  quale 
Tullia  Privata  per  la  morte  deW  innocentijjima  tea  figlia  Tullia  Septimina, 
ha  voluto  manifcltare  il  fuo  cordoglio  col  chiamarli  infel'uijfuna  , conten- 
dandoli  forte  di  quello  telo  sfogo  del  fuo  dolore  , giacché  Legge  era  del- 
le  dodeci  Tavole  : mutarci  gena!  ne  radunto  : neve  ieffum  funeri 1 ergo  ba- 
ttuto . Gena!  radere  è lo  dilacerare  coll’ugnie  le  guancie  fino  all’effulio- 
ne  del  fongue  , e lejjum  facete  è il  cavarli  colle  mani  i capelli  dal  capo  , 
cioè  lo  fcapigliarfi  . Quella  iftclfiflima  Iforizione  fu  prodotta  anche  da 
Wolfango  Lazio  Comm.  Rrtp.  Rom.  Lib.  XII.  Cap.  I.  coll’ aderire  , ch’el- 
la fi  trova  in  ljir'mgen  VVirtcmbergiée , dimenticatoli  di  aver  detto  nel  Lib. 
V.  cap.  XXIIX  , dove  parimente  egli  la  riferifee  , ch'ella  fi  trovi  in 

Giu- 
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Ciuflinopoli , ora  Capo  d1  Iflria  . Anche  il  Grutero  , che  la  regiftra  alla 
paa.  DCCX.  6 , la  inette  in  Padova  , e in  Giurtinopoh  . Ma  Monfignor 
del  Torre  , che  che  altri  fi  dica  , ci  fa  fapere  , ch’ella  fi  trova  in 
Grado. 


V I s E N A.  L.  F 
CCCXP1.  TERTI  A 

V I V.  F E C.  S I B I.  ET 
C.  S E T T V M I O.  G L 
NICOMACHO.  ET 
VISENAE.  C.  L.  PROCVLAE 
VISENAE.  7.  L.  CVPITAE 
VISENAE.  7.  L.  POTESTAE 
L.  VARIO.  7.  L.  C R H E S I M O 
ET.  S V I S.  L.  L 

Nella  medefima  pag.  39  7.  fi  legge  anche  quella  Ifcrizione  Aquilrjefe . 


L.  AEBVTI.  TROPHIMIAN 
cccmi.  Q;  v.  A.  vi.  m.  mi.  Qvi.  infir 

MAT.  EST.  A.  I.  M.  IIII.  AEBV 
TI.  CORINTI.  ET.  TRO 
PHIMA.  PARENT.  F.  DVLC 


Nel  Labro  d’ Anzio  pag.  396.  Ila  quello  Aquilejefe  Epitafio. 
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VLPIA.  M ARTI  A.  QVI.  VIXIT 
cccmu.  ANNOS.  XL.  ET.  AVREL  APER 
VIX.  ANN.  X.  ET.  AVREL.  ABEN 
TI V S.  VIX.  ANN.  T.  Vili.  AVREL 
SILVANVS.  ANN.  IIIIS  DIE  G XI II.  G 
CONI V GL  ET.  FILIS.  CARISSI 
MIS.  POSVIT 

Quella  , che  parimente  è Aquilejefe  , fi  legge  nel  medefimo  Libro 
d* Anzio  alla  pag.  398. 


C.  FVLVIVS.  S.  F 
CCCX1X.  M.  MVTTENVS.  A.  F 
L.  IV  fic  V L I V S.  C.  F 
L.  T R O S I V S.  M.  F 
M A G I S T R E I 

Nel  Libro  d' Anzio  pag.  400.  fila  regiflrata  quella  Lapida  , elidente 
in  Porto  Gruaro  , la  quale  fu  pubblicata  anche  da  Monlignor  Fabretti 
nel  Libro  delle  fue  Ifcrizioni  dimelliche  pag.  242.  H , dove  nella  fecon- 
da riga  egli  legge  MVTIENVS  , e non  MVTTENVS. 


OCTAVI.  ALEX 
CCCXX.  XANDER.  Q V I 

VIXISTI,  A N 
N O S.  XXVII 

Quella  parimente  fi  ritrova  in  Porto  Gruaro  , e fu  riferita  da  Monfi- 
gnor  del  Torre  nel  Libro  d’Anzio  alla  pag.  400. 
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Q..  FABIO.  CAEMIANO 
CCCXXl.  A D V L E S 

P R O B.  Q.VI.  V I X 1 T.  ANN 
XVII.  M.  VI 
D.  XXII.  T V R R A N I A 
SEST1A-  FIL.  DVLCISS 

In  Porto  Gruaro  fi  ritrova  anche  quella  , e fu  pubblicata  da  Monfi- 
gnor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  400  , e dal  Palladio  il  giovane 
pag.  4 , e dal  Grutero  pag.  DCLXXXII.  2.  La  Gente  Fabia,  che  in  Ro- 
ma fu  nel  numero  di  quelle  , che  fi  chiamavano  Patrizie  majorum  gen- 
itura , vuoili  , che  derivafle  dagli  Aborigeni  , primi  Popoli  del  Lazio,  c 
che  Tuo  autore  folle  Fabio  figlio  d'Èrcole. 


M.  FOVSCVS.  C.  F 
cccnu.  L I C N V S 

PEREGRINATOR 
C.  F O V S C I V S.  C.  F 
B A L B V S.  V.  F 

S I B I.  ET.  S V I S 

Quella  fi  trova  in  Gemona  , come  fi  legge  nel  Libro  d-  Anzio  alla 
pag.  400.  Balbo  era  cognome  ufìtatiflimo  in  Roma  , derivato  da  difetto 
di  lingua  , cioè  come  dice  Ifidoro  à baiando  potiùs  quàm  à loquendo 
FOVSCVS  nel  primo  verfo  pcnfo  che  debba  emendarfi  in  FOVSCIVS  co- 
me nel  quarto. 


CCCXXJU.  ARGENTILLvE 
ET.  S V I S 

Il  Palladio  pag.  68.  pubblici  quello  breve  Epitafio  , ritrovato  in  Giu- 
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lio  Carnico  , volgarmente  detto  Zui  . Della  brevità  di  quello  Epitafio 
fi  pub  dire  quello  , che  di/le  Ovidio  Heroid.  XIV.  ut. 

Script  eque  junt  titolo  nojìra  fepulcra  brevi. 
o quello  , che  dirti  Properzio  Lib.  i.  Eleg.  5. 

Hoc  Carmen  medici  dignum  me  fcrìbe  columna. 

Scd  breve  , quod  curreni  velìor  ab  urbe  legai . 


CCCXXIV.  OLIMPVS.  LEONIC 

V S.  S I B I.  ET.  CORPORI 
VRSAE.  IVLIAE 


Nell’Ifola  e Città  di  Caorle  fi  ritrova  queflo  Monumento  , che  fu 
pubblicato  dal  Palladio  pag.  6.  Il  corpo  torto  che  è privo  d'anima  par- 
rebbe che  piò  propriamente  cadavere  doverti:  chiamarli  , che  corpo  . 
Ciò  non  ottante  ulòlfi  l’un  vocabolo  e l’altro.  Horac.  Sar.  II.  j.  86. 

cadavcr 

Valium  olio  largo  nudi;  b urne  rii  tulit  beerei. 

Ennio  negli  Annali . 

Tar quinti  corpus  bona  feemina  lavit  & unxit . 


LICOVIA.  Q^L.  SPERATA 
cccxxv.  Lieo  VI  AE  L.  VENVSTAE 

Q.  LICOVIVS.  L.  IANVARIVS 
ANNO,  xxnn 
Q^LICOVIO.  L.  ADAVCTO 
VIVI.  FEC.  SIBI.  ET.  SVIS 
Q.  LICOVIVS.  PRISCVS 
ET.  OVIAE.  RVFINAE.  CONIVCIARIS 

In  Caorle  fi  ritrova  anche  queflo  , pubblicato  dal  roedefimo  Palladio 
pag.  6.  con  qualche  negligenza  , particolarmente  nell’ ultima  riga  , dove 
dice  : CONIVCIARIS  , che  potrà  forfè  emendarli  in  CONIVG.  CARIS  , 
cioè  CON1VG < CARI Sfrnee. 
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L.  MVSSIVS 

CCCXXVI. 

TROPHIMVS 
CALLITYCHE.  LIB 
ET.  CONIVGL  S V A E 
OPTiMAE.  ET.  ME  RITI  S 
SVIS.  CARISSIMAE 
CVM.  QV  A.  VIXIT.  ANNIS 
XXXXII.  TVLIT 
A N N O S.  L I I 
ET.  S I B I 

Quella  Lapida  è nel  Palazzo  Grimani  in  Venezia  , dove  fa  trafporta- 
ta  da  Aquileja  , e fu  pubblicata  da  Moafignor  Fabretti  nel  Libro  delle 
fue  Ifcrizioni  dimefticbe  pag,  315.  K. 


l'circ  « icu 

C.F.».mT.F.I 
RETESTACIAJ3.XF.SI 
CVNDA-VXOK. 
HXT  r V A O'A.T/  F.  GAIA 
L.BEXLtìACnSJEKcKtsi'VT. 

Si  vede  quello  Marmo  nel  cortile  de’  Signori  Conti  Caifelli  in  Udine.' 
La  Cornice  , che  ferve  di  ornamento  , e chiude  da  ogni  parte  quella 
Ifcrizione  , m’ accorri  nel  copiarla  , che  non  era  tutta  antica  . Nella  par- 
te fuperiore  ella  è certamente  moderna  , e farà  Hata  fatta  ed  aggiunta 
quando  fu  inferito  il  Marmo  ove  prefentemente  fi  feorge  , affine  forfè  di 
far  apparire  la  Ifcrizione  Intera,  ed  in  niuna  parte  mancante.  Ma  la  cor- 
nice non  ha  potuto  fare  , che  la  Ifcrizione  fa  intera  , Ella  è mancante 
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di  qualche  riga  nella  parte  fuperiore  . E ciò  chiaramente  lì  rileva  , sì 
dai  tronchi  di  lettere  , le  quali  avanzano  fotto  la  cornice  fuperiore  , co- 
me anche  dalle  due  ligie  C.  F , le  quali  chiamano  necelTariamente  il  no- 
me del  Figlio  di  Cajo  , che  dovrebbe  llar  efpretTo  nella  riga  antecedente, 
la  quale  manca . Quella  mancanza  ci  nafconde  il  nome  di  uno  de'  Duum- 
viri di  Giulio  Carnico  ; poiché  di  lafsò  quella  Lapida  fu  trafportata  in 
Udine  al  dir  del  Palladio  il  vecchio  , che  primo  la  pubblicò  nel  Libro  4. 
pag.  69  , dove  dice  di  ella  : Ù [equentcm  liceat  adiungerc  , olim  ex  )eìto 
Carnico  in  teda  Bra^gacai  Vtinum  dcpcrtatam  . Quanto  lègue  dopo  le 
due  figle  C.  F j è noto  , che  vuol  dire  Duumvir  . Le  altre  tre  lettere 
Angolari  , che  finifcono  quella  riga  , nonno  dire  T itulum  Fieri  lujfit  , o 
T ejlamcnto  Fieri  I t.jfìt  . II  Palladio  pubblicò  quella  Ifcrizione  nel  lòprac- 
citato  luogo  , ma  non  con  molta  fedeltà  ; il  perchè  meriterebbe  di  ede- 
re emendata  . Egli  Ja  rifèrifee  così: 

C.  F.  HV1R.  T.  F.  I 
R E T I N A C I A.  L.  F.  S E- 
CVNDA.  V X O R 
RETINACIA.  L.  F.  GAIA 
L.  RETINACIVS.  L.  F.  CRISPVS 

Dove  A vede  , che  nella  prima  riga  in  vece  di  far  la  nota  del  Duum- 
virato , egli  ha  fatto  un  H , dopo  la  quale  ha  ommelfo  il  punto  . Nel 
fine  della  feconda  riga  vi  ha  aggiunto  quel  richiamo  {-)  , che  non  vi  va. 
Nell  a terza  ha  ommelfo  un  altro  punto  . Nella  quarta  la  I dopo  la  C 
vuol  ellèr  piccola  , e polla  nel  mezzo  di  elfa  , come  nella  fuddetta  mia 
copia  , e così  anche  nel  fine  della  quinta  il  cognome  Crifput  deve  eflèr 
fatto  in  lettere  piccole. 


CCCXXVIII. 


M.  ANTONIO 
M.  F 

EVTHETO 
GEMELLA 
CONIVX  . 


Benedetto  Ramberti  nella  fua  Raccolta  alla  pag.  ai),  ci  riferifee  que- 
llo Marmo  , il  quale  è fin  ora  inedito  , e fi  ritrova  in  Strafoldo  , Ca- 
fiello  quattro  in  cinque  miglia  (fidante  da  Aquileja. 
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Le  feguenti  dodeci  Menzioni  , inedite  , fi  veggono  nel  Codice  di  An- 
tonio Bellone. 

1.  ITALIA.  METTIA 
CCCXXIX.  SIBI.  ET.  LASCIVO 
DOCTO.  ET.  MVMI 
In  Concordia. 


CCCXXX.  t.  APTVS.  SEX 

COSSVTI.  ANN.  XII 
Nella  Cattedrale  d’  Aquileja . 


3* 

CCCXXX1. 


Q_  I L 

SIBI.  ET 
V O L T I L I A 
Q.  L.  APRILII 
Nella  Cattedrale  d’ Aquileja. 


4* 

CCCXXXÌI. 


F A B I V S.  L.  F.  A Q_ 
FIERI.  IVSSIT 
ALEX.  ET.  F 


Nella  Chiefa  del  Monifierio  d’ Aquileja . 


5- 

CCCXXXUI. 


L.  M 

IN.  F.  P.  XVII 
IN.  A.  P.  XXXII 
Nella  Beligna. 
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ccc  xxxiv.  e.  HLOMIVS 
C O M M V N S 
IN.  F R.  P.  XVI 
IN.  AG 

Nella  Beligna. 


cccxxxv.  7.  ARVISOF 

AMENI  O.  SIBI 
I V S S I T 

Nella  Chiela  di  San  Felice  in  Aquileja. 


8.  L.  CALPVRNIVS.  CVPITVS.  V.  F.  SIBI.  ET 
~L.  CALPVRNIO.  DEXTRO.  F.  CALPVRNIAE 
CCCXXXVI.  S P.  F 

PROCVLAE.  VXOR 

Nella  Chiefa  di  San  Felice  in  Aquileja. 


CCCXXXVI!  9.  TERENTIAE.  TET.  F 

MAXIMA  E.  SOCRVI 
LVSCIA.  CLEMENTIA 
Nella  Chiefa  di  San  Felice  in  Aquileja. 


CCCXXXV  III.  io.  VIVA.  FECIT 
SIBI.  ET.  SVIS 
L.  P.  Q..  XVI 
Nella  Chiefa  di  S.  Cofino  in  Aquileja. 


Dìgitized  by  Google 


CCCmiX.XL.III.  LE  ANTICHITÀ'  D’ AQUILEJA.  149 

CCCXXXJX.  11.  L.  DECIMIO 
S C A V A E 
D E R C E IONIS 
F 

MISSICIVS.  EX 
CLASSE.  MONVS 
Nella  Chiefa  di  S.  Siro  in  Aquileja. 

CCCXL.  ir.  C.  IVL.  F |K.  F.  L.  PRIMA 
IN.  F.  P.  XVI'IN.  F.  P.  XVI 
IN.  AGR.  P,  IXxjlN.  AGR.  P.  IXX 

Sopra  una  pietra  quadra  nel  Patriarcato  d’  Aquileja . 


CCCXLI.  TI.  MAGIO.  CAENINIANO 
TRIERARCHO.  ET 
ALSIAE.  POSTVMAE 
V X O R I.  V.  F 

Quella  fi  trova  in  Gemona  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  al  dire  del 
fGrutero  , che  la  produce  alla  pag.  DLI.  1 r.  Wolfango  Lazio  , che  pri- 
ma del  Grutero  la  produflTe  nel  Libro  XII.  Comm.  Reip.  Rom.  ferivo 
nel  fine  del  primo  verfo  CAECINIANO,  e noi  CAENINIANO. 


CCCXL11.  M.  DOMITIVS.  M.  F.  SALIVS 
POSTHVMI AE.  VXORI 
OPTIMAE.  S A NOTISSIMA  EQ_ 

POS 

Wolfango  Lazio  nell’accennato  Libro  XII.  cap.  I.  Comm.  Reip.  Rom. 
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dice  , che  quella  fi  ritrova  in  ruderibui  julii  Camici  . E fi  ha  anche 
appreflò  il  Grutero  alla  pag.  DCCLXXIX.  3 , dove  nel  primo  verfo 
1*  Appiano  e*i  Verderio  leggono  SALVIVS,  e nel  fecondo  POSTVMAE. 


LONG I VS.  PATROCLVS 
CCCXLJJI.  SEQVTVS.  PIETATEM 

COL.  CENT.  HORTOS.  CVM 
AEDIFICIO.  H VI C.  SEPVLT 
IVNCTO.  VIVOS.  DONAVIT 
VT.  EX.  REDDITV.  EOR.  LARGIVS 
ROSAE.  ETESCAE.  PATRO 
NO.  PONERENT  VR 

Nel  fopraccitato  luogo  Wolfango  Lazio  dice  , che  quefia  Ifcrizione  fi 
ritrova  in  Z.ui,  cioè  in  rudctilm  Juhi  Camici.  Altri  veglione  , ch’ella  fi 
trovi  in  Torcello  , come  fi  vede  nel  Grutero  pag.  MXXI.  4 , dove  la 
feconda  parola  del  penultimo  verfo  fi  emenda  in  ASTAE  , ma  forfè  fa- 
rebbe meglio  emendarla  in  ET.  ESCA  E. 


CHAERONTI.  A VG.  N.  DISP.  RAT 
CCCZL1V.  COP.  EXPED.  FEL.  fi.  ET 
fTÌ.  G E R M 


Quella  parimente  , al  dire  di  elio  Lazio  nel  predetto  luogo  , fi  trova 
in  Giulio  Carnico  > c fi  ha  anche  nel  Grutero  pag.  OXCVI.  io . 
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CCCXLV. 


L.  AQVILIVS.  NARCISSVS 
BEL.  AVGVST 
LIB.  V.  F 


Quefta  Lapida  fi  vede  nel  Grutero  alla  pag.  DCVI.  io.  e in  Wol fan- 
go Lazio  nel  fapracritaco  luogo  . Il  Lazio  dice  , che  fi  trova  in  Giulio 
Caroico  , e >1  Grutero  , in  Torcello  , dove  già  pochi  giorni  il  dotto  Si- 
gnor Mille*  Inglefe  ne  prefe  la  feguente  copia  , da  lui  cortefemeote 
mandatami. 

L.  A Q_V  I L I V S 
NARCISSVS 
AVGVST 
BEL.  V.  S 


M.  M A R I V S.  C.  F 
CCCXLV  J.  AVGVST.  L. 

VIVVS.  SIBI.  ET 
C.  MARIO.  FRATRI 

Quella  parimente  il  Lazio  nell’ accennato  luogo  dice  , che  è in  Giu- 
lio Gamico  , e’1  Gruferò  pag.  DCXV.  9.  in  Torcello. 


M.  STATIVS.  SVRIO 
CCCXLV  II.  A E L I A E.  SVRIAE 

CONIVGI.  KARISSIMAE 
E T 

AEMILIVS.  FLACCVS 

matri.  pientiss 
POSVERVNT 

Quefta  Ifcrizionc  Aquilejefe  fta  nel  Grutero  alla  pag.  DCCCXXX.  j. 


I i a 
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DOMYM.  AETERNAM 
CCCXLVJI1.  IVLIA.  AGAPE 
P O S V I T 

O B S E Q_V  ENTI.  MARITO 
SEX.  IVLIO.  ANTONIANO 
E T 

IVLIAE.  FELICI  SS 
FRATRIBVS.  PIENTIS 

11  Gruferò  riferifcc  quella  Ifcrizione  Aquilejefc  pag.  DCCXG  5 , do- 
ve fi  legge  : „ Hic  infcriptio  ab  Appiano  ex  duobus  eli  conflata  , qua- 
„ rum  una  cxtat  Aquilejae  in  Ecclefia  S.  Felicis  , & ita  legitur  in  Codi- 
„ ce  Redii  : SEX.  1VL.  ANTONIANO.  IVLIAE.  DECI  A E.  FOE- 
,,  LICISSIMAE.  FRATER.  PIENTIS.  Alterato  Aquilejae  in  Ecclefia 
„ majori  collocat  idem  codex  : DOMVM.  AETERNAM.  IVLIA. 
„ AGAPE.  POSVIT.  OBSEQVENTI.  MARITO,  ubi  Obfaucm  eft 
„ nomen  mariti  , quod  fraudi  fuic  Appiano  , ut  aliam  annedlerct  . Gu- 
„ dius  . „ 


CCCXLIX.  TI.  AVL.  VITALIS 

L.  TETTIENVS.VITALIS.NATVS.  AQVILEIAE 
EDOCATVS.IVLIA.EMONA.TITVLVM.  POSIT 
ANTE.  AETERNAM.  DOMVM.  IVLIA 
AVGVSTA.  TAVRINORVM.  DICIT 
QVAERERE.  CESSAVI.  NVNQVAM 
NEC.  PERDERE.  DESI.  MORS.  INTERVENIT 
NVNC.  AB.  VTROQVE.  VACO 
CREDITE.  MORTALES.  ASTRO.  NATO 
NIHIL.  EST.  SPERABILE.  DATVM 


Quello  Marmo  , benché  fi  ritrovi  Augujhe  Taurinorum  , come  dice  il 
Grutero  alla  pag.  DCCCLX.  $.  ho  voluto  qui  aggiungerlo  come  appar- 
tenente in  qualche  modo  alla  nollra  Aquileja  , giacché  in  elfo  fi  fa  men- 
zione d'uno  , che  nacque  in  quella  Città. 
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Si  vede  quefto  Marmo , inedito  , nel  [a  mia  Conferva  di  Lapide  in  A* 
quiieja  . Benché  le  lettere  fieno  tronche  e dimezzate , pure  fembra , che 
cortei  derivi  dalla  Gente  Mujpa  , mentovata  in  un’altra  Ifcrizione  , che 
già  qui  fopra  avrete  letta. 


CCCLI. 


£ 


PROTESILAVS 
ET  LAODAMIA 
FECERVNT 


Quefto  Marmo , incito , Aquilejefe  fta  regiftraro  nel  MS.  di  Benedet- 
to Ranaberti  alla  pag.  aoi. 


CCCLI1. 


LVCRETI  A 


Quella  pietra  è inedita  , e fta  inferita  nel  pavimento  della  Chiefa  del- 
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la  Bcligna  . Venendo  ' anticamente  chiamate  le  femmine  col  nome  della 
loro  Famiglia  , cortei  potrebbe  derivare  dalla  Famiglia  Lucretia  , men- 
zionata nella  feguente  Iscrizione  . 


A.  LVCRETIVS,  C.  F 

cccliii.  A T T A L V S 

C LVCRETIVS.  A.  F 

SEC  PETRONIA.  C F 
A.  LVCRETIVS.  A.  F 
I I I I.  V I R 

Monlignor  del  Torre  nel  Libro  d‘ Anzio  pag.  j$o.  dice  , che  quello 
Marmo  li  trova  nel  Cartello  di  Luleriaco  . Ciò  non  ortante  però  egli 
appartiene  alia  Città  d’Aquikja,  nella  quale  eravi  il  Magiftrato  de’  Qua- 
fuorviti  Juri  Dicundo  , de  quali  uno  fu  Aulo  Lugrezio  , mentovato  nell’ 
ultima  riga  di  quella  Ifcrizioae  ; e ciò  può  confermarli  coll’atteftato  del 
Bellone  , il  quale  nel  fuo  Codice  aflerifee  , che  quella  Ifcrizione  ai  fuoi 
tempi  era  in  lapide  murato  prope  viam  juxta  Turrita  Arcate  , la  qual 
Torre  d’Arena  , era  in  Aquileja  , ed  c (pedo  nominata  nelle  carte  anti- 
che Aquilejefi  . Donde  può  aderirli  , che  anche  Aquileja  avea  la  fua 
Arena  , cioè  il  fuo  Anfiteatro  , benché  ora  non  n'appaja  veftigio  , e non 
fe  ne  fappia  che  il  lito  , ove  era  piantato  : e che  per  Arena  s’  intenda 
Antiteatro  può  rilevarfi  da  quelle  parole  del  P.  Montefalcone  nel  Diario 
Italico  Cap.  1.  pag.  6.  che  fono  : Impctratum  autem  a coajuetudme  fuit, 
ut  a prte  , fcihcer  a campo  intcriore  , qui  artrite  vocabatur  , totum 
Amphitheatrum  arem  audiret. 


CCCLIV. 


L.  VETTIVS.  L.  L.  ACAST  VS 




Quello  frammento  , inedito  , li  vede  nella  Chiefa  Metropolitana  d’A- 
quileja  appiedo  la  Cappella  di  San  Carlo  . Per  mezzo  di  un  altro  Lucio 
Vetth  , come  fi  ha  in  Dione  Libro  XXXVIII  , Cicerone  , e Lucullo 
tentarono  di  uccidere  Pompeo  , e Ccfam  ; ma  non  poterono  efeguire 
il  loro  difegno  , perchè  Lucio  Vettio  fu  fifeoperto  , e prefo. 
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T.  F L A V I VS 
CCCLV.  I T A L I C V S 

D D D 


Così  Ila  fcritto  fopra  una  pietra  , inedita  , immurata  in  una  Cafa  di 
ragione  del  Capitolo  , appreflò  la  mia  , in  Aquikja. 


CCCLV1. 


TI.  BARBIVI 
INGENVÌ 


Nel  pavimento  della  Chiefa  di  Santo  Stefano , poco  lunge  da  Aquileja, 
li  ritrova  quello  frammento  , il  quale  è inedito. 


CCCLVll. 


Q.  CL{ 
PRIMIGENI 
FRATRIS 


In  un  Calale  , detto  il  Mufone  , due  miglia  difcofto  da  Aquileja  fi 
vede  quello  frammento  , fin  ora  inedito  . Con  quello  vocabolo  Primige- 
nio per  lo  più  veniva  chiamato  quello  , che  de’  fratelli  nafceva  primo  , 
cioè  il  primogenito  ; e primigenia  , cioè  primigenia  jura  erano  i diritti 
de’  primogeniti. 


Digitized  by  Google 


2J5  LE  ANTICHITÀ'  D'vIgV ILEJ^A.  CCCLVIILIX.X. 


Quello  frammento  , inedito  , fi  vede  nella  Cafa  colonica  della  Beligna . 
Dove  è mancante  fi  può  fupplire  DOMO  ATESTE  , che  era  la  Patria  di 
M.  Fabio . 


CCCL1X.  L.  FABIVS.  C.  L. 

FL ACC VS 


Quello  , che  parimente  b inedito  , fi  vede  nella  mia  Confèrva  di  La- 
pide in  Aquileja  . 


Nella  Metropolitana  Chiefa  d’Aquileja,  appreflò  una  colonna  , in  faccia 
alla  Cappella  di  San  Carlo  , fi  vede  quello  frammento  inedito . 
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M.  P VLLIO.  M.  L.  CASTO 
CCCLXI.  M.  PVLLIO.  M.  L.  FVSCO 
PVRPVRARIO 
PVLLIA.  M.  L.  PRIMA 
M.  FLAVIVS.  IANVARIVS 
M.  PVLLIVS.  1.  L.  HORMVS.  PVRPVRARIVS 

Quella  Ilcrizione  inedita  mi  fu  comunicata  dal  Signor  Serlio  Biblioteca- 
rio  Patriarcale  , che  mi  dille  ritrovarli  nel  Cimiterio  della  Villa  di  San 
Ondano , non  molto  lunge  dall’  Ifoia  di  Grado . Rare  fono  le  Lapide,  che 
ci  faccian  menzione  de’  purpurariì , cioè  de’  negozianti  di  porpora.  Il  Gru- 
ferò nella  fua  gran  Raccolta  ne  regiftra  tre  fole.  San  Luca  negli  Atti  de- 
gli A portoli  rammemora  una  donna  di  quella  profefliooe,  chiamata  purpu- 
raria  , c nel  teflo  Ha  Iloi<p opóro'Kn  , cioè  venditrice  di  porpora  , come  of- 
fervò  il  Padre  Orfato  nelle  Annotazioni  fopra  le  Lettere  del  Cav.  Orfato 
fuo  Zio , Parte  Poftuma  , Lettera  XIII.  Della  Porpora  fi  ha  predò  Pli- 
nio Lib.  IX.  Cap.  17.  & Op.  39.  Natur.  Nepoi  Cornehas , qui  Divi  Au- 
guri principati!  obiit  : me  , inquit  , juvene  violacea  purpura  vigebat  , cujui 
libra  denariii  centum  veniebat  : nec  multo  pofi  rubra  Tarentina  . Huìc  fuc - 
cejjit  dibapba  Tyria , qua  in  librai  denariii  mille  non  poterat  emi . Hac  Leu. 
tului  Spintber  Aidiiii  Curulii  primus  in  pratexta  u fui  improbatur:  nam  pur- 
pura  quii  non , inquit  , triclìniaria  facit  ? e qui  Plinio  foggiunge  : Spintber 
dEJilii  fuit  V.  C.  anno  jeptingentefimo  , Cicerone  Cof.  Dibapba  fune  diceba- 
tur  , qua  bit  tinlìa  e/Jet , velati  magnifico  impendio  ; qualiter  nunc  omnet 
pane  commodhrei  purpura  tinguntur. 


CCCLX1I. 


P.  GAVIVS.  P.  F 


Quello  frammento  fi  trova  nella  Villa  di  Crauglio  appreffo  la  Cala 
de’  Signori  Alugara,  ivi  trafportato  da  Aquile;»;  ed  è inedito. 
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CCCLXlll 


Yc.rvxivj5.  opTaTvs 

IVEIAE  GAAANDAE 
C.IVUO.  HILARIONI 
CON& 

JSECVNDO.I# 
\TVErAE.  CDTVRAiy 


Quello  Marmo  fa  tralportato  da  Aquilcja  nella  Cafa  de’  Signori  Conti 
Gorghi  in  Udine  , ed  è fin  ora  inedito  . Quei  due  T in  OPTaTVS  fono 
maggiori  delle  altre  lettere  , come  fpelTo  fi  veggono  in  altre  Lapide  , e 
fi  olferva  ciò  non  derivare  fe  non  dal  capriccio  dello  Scarpellino . 


CCCLX1V  CAESARIS.  N.  SE 
FILIO.  PIISSIMO 
ET.  L.  AQVILEIENSI.  AGATHIO 
ET.  HELIO.  COLONORUM 

Quella  Ifcrizione  li  legge  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  261.  dove  Monlignor 
del  Torre  l’adduce  per  dimoflrare  , che  la  C nell’Ara  di  fopra  addotta, 
dedicata  ad  Apollo  Belino  , polla  avanti  Aquikjem  , non  lignifica  Colonia, 
come  malamente  vorrebbe  il  Rei  nello  , ma  Cajo  , prenome  di  Aquilcjenfc 
Felice  , liccome  anche  la  L nella  prefente  lignifica  Lucio  prenome  di 
Aquilejenje  Agatbio. 
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Quella  Lapida  inedita  è dentro  di  una  anconetta  nella  Villa  chiamata 
Cifis  appreflo  Strafoldo  . 


CN.  OCT  A VIO.  CN.  FILIO 
CCCLWJ.  PAL  VITALI 

CN.  OCTAVIVS.  ZOSIMVS 
ET.  T1TIA.  AGRIPPINA 
L.  D.  D.  D 

Quello  Marmo  Aquilejefe  fu  prodotto  da  Monfigoor  del  Torre  nel  Li- 
bro d’ Anzio  pag.  J9J.  Se  i fanciulli  , che  nafcevano  co'  piedi  avanti  , fi 
chiamavano  Agrippi  t come  fcrive  A.  Gelilo  Lib.  XV.  Cap.  XVI.  quella 
Titìa  Agrippina  farà  nata  anch’ella  co’  piedi  avanti. 


T H A L L O 
CCCLWJJ.  C.  P.  E 

CONSERVI 
DE.  S V O 

Nel  Libro  d’ Anzio  pag.  298.  il  legge  quella  Ilcrizione  Aquilejefe  , 
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Quelli  Confervi  , egli  parrebbe  , che  fblTero  meno  infelici  di  Cicerone  ; 
poiché  fe  quelli  fervivano  il  lor  padrone  , Cicerone  fcrivendo  a Caffìo  fi 
duole  , che  infieme  cogli  altri  fervi  ferviva  un  fuo  Conjervo  . Confervo 
Jcrvimus  . 


A N T H V S A 

GCCLWIll.  TROILO 

CONTVBERNALI 

Quella  Lapida  , eliflente  in  Porto  Gruaro  , Ha  regiflrata  nel  Libro 
d’ Anzio  pag.  400.  Tra  fervo  e ferva  non  ufavali  il  nome  di  marito  e 
moglie , ma  di  contubernale  ; poiché  quello  de'  fervi  non  riputava!!  ma- 
trimonio , ma  Contubernio  . Così  Plauto  nel  prologo  della  Caiìna . 

Sunt  bic  qua  credo  nunc  inter  fe  dicere  , 

Quafo  bere  le  quid  ifluc  e fi  ? fervile 1 nuptire  ? 

Servi  ne  uxorem  ducent  ? aut  pofeent  f ibi  ? 

Novom  attulerunt  , quod  fit  nufquam  gentium . 


ANTONINO.  V E L ina 
CCCLX1X.  AQVILEIEN.  ET 

T.  ANTONIVS.  RESPECTVS 
AMICO.  OPTIMO 

Quella  Ifcrizione  Aquilejefe  Hi  prodotta  da  Wolfango  Lazio  , e poi  dal 
Grutero  pag.  DCCCLVIL  4 , e finalmente  da  Monlignor  del  Torre  nel 
Libro  d' Anzio  pag.  538.  Quivi  elfo  Monfignore  per  ditnollrare , cheAquileja 
folle  fcritta  nella  Tribit  Velina  , allega  l’autorità  di  tre  Marmi  antichi . 
Uno  è quello  di  Antonino  Aqui/ejenje  ; l’altro  è quello  di  L. Cornelio  Se- 
condino , già  da  me  di  fopra  riferito  tra  quelli , che  fono  dedicati  al  Dio 
Beleno  . E ’1  terzo  è quello  , ch'egli  trae  dal  Fabretti  con  quelle  parole;. 
Dedit  tertium  Fabrettui  , cui  inter  nomina  plurium  militum  (Jrbanorum  , 
hoc  quoque  infertum  legitur  . cap,  4.  pag.  g 40.  M.  ACILIVS.  M.  F. 
VELI»*».  MARCELLVS.  AQVIL/jfljyf/.  A quelli  tre  Marmi,  co’  quali 
li  prova  , che  Aquilcja  era  fcritta  nella  Tribù  Velina  , ho  già  aggiunto 
il  quarto  , cioè  quello  di  Cajo  Valerio  Eufebete  , da  me  difeoperto , e già 
riferito  di  fopra  fra  quelli  de'  Seviri  Augufiali. 
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Q.  M V T I L L. 
CCCLXJ.  A C C I A N O. 
TI.  X.  VIRO. 

I V D 


S V R A E 
N E P O 
S T I L I T 


Nel  Libro  d’ Aozio  pag.  399.  Monlìgnor  del  Torre  pubblicò  quello 
Marmo  Aquilejefe  , dal  quale  può  inferirli , che  in  Aquileja , oltre  il  Ma- 
girtrato de-  Quatuorviri  Juri  Dicundo  , (pedo  mentovato  nelle  Lapide 
Aquìlejefi  , ve  ne  lia  flato  un  altro,  non  prima  d'ora  nè  da  me  , nè 
forfè  da  altri  oflèrvato  , efpreflo  nelle  due  ultime  righe  di  quella  Ifcrizio- 

ne  , che  fono  X.  VIRO.  STILIT 
IVD 

Cioè  Decer»  Viro  flUtibm  judicandis  . Di  quello  Magirtrato  Decemvirale 
fe  ne  ha  menzione  in  piò  Lapide  Coloniche  apprettò  il  Gruferò  , delle 
quali  mi  piace  di  rifèrirvene  una  del  noftro  vicinato  , cioè  di  Pola  nell’ 
Iftria,  già  pubblicata  da  elfo  Gruferò  alla  pag.  CCCCXCVII.  14. 


CCCLXXl  PR.  TR.  PL.  X.  VIR.  STL.  IVDIC 

TR.  MIL.  LEG.  XI I II.  GEM.  COMITI 
TI.  CAES.  AVG.  DATO.  A.  DIVO.  A V G 


Stlìtìbut  dicevafi  per  affettato  di  Fello  in  vece  di  litìbui , liccome  per 
attettato  del  medelimo  diceva!!  anche  filocm  , e filatiti  in  vece  di  locai  e 
latiti  . Donde  lì  vede  , che  la  I dopo  la  T abbonda  in  quella  Ifcrizione 
per  inavvertenza  o dello  Scarpelli!» , o del  copifta  . Da  quelle  parole 
antiche  pare  , che  polla  inferirli  , che  fótte  affai  antica  1*  inftituziooe 
di  quello  Magirtrato  , ed  affai  prima  di  Cicerone  , il  quale  Orar.  C. 
4 6.  dice  : „ Plané  duumvirorum  judicium  , aut  triumvirorum  capita- 
„ lium  , aut  dtcemviroTum  fllitibut  judicandit  dico  nunquam  . „ 
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A.  VECTIARIO 

CCCLXXll. 

MARTIALI.  A 
M I C O.  O P T I M 
L.  LEPIDVS.  DIA 
DVMENVS.  STA 
T I A N V S 


Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  399.  riferifet  quella  Ifcri- 
zione  Aquilejefe . La  Famiglia  Veniaria  , che  qui  fi  nomina  , farà  forfè 
fiata  denominata  dai  Veniarii  Veniarii  dicuntur  bombici  qui  veHem  premendo 
macbinam  movent  , dice  il  Pitifco  nel  Leflico  alla  voce  Veniarii  . E 
Vitruvio  VI.  9.  Ita  erit  veniario  jpatium  expeditum  . c novamente  il 
■Pitifco  : VeHet  Junt  iaculi  validi  , per  medium  macbinam  traiceli  qui- 
bui  manudufiii  machia  a dum  verfatur  , funem  duHarium  advolvic. 


P.  V E I D I V S.  C.  F 
CCCLXXlll.  B I R R O 

PONTI  A.  S E X.  F.  TER  TI 
V X O R 

V E I D I A.  P.  F.  M A X V M A 


Nel  medefimo  Libro  d’ Anzio  pag.  400.  fi  legge  quella  Ifcrizione , 
incili  fopra  una  Lapida  , che  fi  trova  apprefio  i Padti  Domenicani  nella 
Terra  di  San  Daniello  . P.  Veidio  avrà  forfè  prefo  il  fuo  cognome  da  una 
forta  di  vede  ufata  da’  Romani , la  quale  chiamavafi  birrai  . Cosi  negli 
Atti  di  San  Cipriano  : in  agrum  Sexti  perduti  111  efi  , & ibi  lacerilo  birra  j e 
txpaliavìt . 
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SEX.  NVMISIVS 
CCCLXXIV.  SEX.  L.  HILARVS 
CINCIA.  M.  F 
SECVNDA.  V X O R 

NVMISIA.  SEX.  F 

PRIMA 

SEX.  NVMISIVS 
S E X.  F.  N I G.  F.  P 

Quella  Ifcrizione  intagliata  fopra  una  pietra  , elìdente  in  Porto  Grua- 
ro  , fi  legge  appreso  Arrigo  Palladio  pag.  53.  ed  apprettò  il  Reinefio 
Clattì  XVI.  a LXI.  pag.  8n.  In  quella  Ifcrizione  fi  legge  Numifia  Pri- 
ma , Cincia  Secunda  , e nella  precedente  Pontia  Terna  . E fi  vuole  , 
che  quello  cognome  di  Prima  , Seconda,  Terza  ec.  derivi  dall'ordine  del 
nafeere  ; talché  quella  delle  forelle  , che  nafeeva  prima  , cognominava!! 
Prima  , e quella  , che  nafeeva  feconda  , cognominava!!  feconda  , e così 
delle  altre  per  ordine. 


SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  TE RTI V ... 
CCCLXXV.  C.  RVTENIVS.  C.  L.  SPVERVS 
CN.  CORNELIVS.  CN.  L.  RVFIO 
SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  ADIVTO.. 

M.  Q VINTILI V S.  M.  L.  SECVNDVS 
SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  PRINCEPS 
Q^MARIVS.  Q.  L.  MYRO 

Quella  è in  Giulio  Camico,  e fu  riferita  da  Arrigo  Palladio  pag.  tg. 
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Q.  PORCIVS.  Q.  L.  OPTA  TVS 

CCCLXXVL  SEX.  ERBONIVS.  S.L.  ADIVTOR 

M.  QVINCTILIVS.  M.  L.  SECVND 

SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  PRINCEPS 

SEX.  ERBONIVS.  SEX.  L.  GALLI 

Q.  MARIVS.  Q.  L.  MYRO 

Monfignor  Fabretti  nelle  fue  Iscrizioni  dimcftiche  {Mg.  643.  A.  riferi- 
sce quella  Lapida  , la  quale  egli  dice  , che  fi  trova  nel  Cartello  de'  Si- 
gnori Conti  di  Colloredo  . Il  Cavalier  Orfato  in  più  luoghi  delle  fue 
Lettere  olferva  , che  i Liberti  fi  prendevano  il  prenome  , ed  il  nome 
gentilizio  del  loro  Liberatore  , c che  fi  ritenevano  per  loro  cognome  il 
nome , che  aveano  in  tempo  della  loro  fervitù  . Cosi  nella  prima  riga  di 
quella  lfcrizione  fi  vede  , che  Optalo  , che  con  tal  nome  chiamava!!-  in 
tempo  di  fua  ferviti!  , fu  liberato  da  Porcio  , nome  e prenome , da  lui 
allumo  per  grata  memoria  del  fuo  Liberatore. 


Le  feguenti  cinque  inedite  Ifcrizioni  fi  leggono  nel  Codice  di  Aotonio 
Bellone  , per  non  pregiudicare  al  di  cui  merito  non  devo  qui  lafciar  di 
accennarvi  , che  avendo  in  quelli  giorni  il  Celebre  Signor  Preporto  Mura- 
tori Bibliotecario  del  Duca  di  Modena  , pubblicato  nel  primo  Tomo  del- 
le Antichità  Italiche  DilT.  XI.  Col.  639.  un  MS.  della  Biblioteca  Eftenfe 
di  Autore  Anonimo,  intitolato  Tralìalui  de  Fcudis  clim  per  Patriarcbam 
conctjjii  , fi  ha  fondamento  di  alferire  , quello  Autore  Anonimo  cflere  il 
famofo  nortro  Notajo  Antonio  Bellone  Udinefe.  Poiché  in  quello  Tratta- 
to chiaramente  fi  ravvifa  il  di  lui  Siile  , limile  affitto  a quello  , con  cui 
egli  fcrirte  altre  Opere  , e fpezialmente  le  Vite  de  Patriarchi , pubblica- 
te dallo  Hello  benemerito  Letterato  nel  Tom.  XVI.  della  gran  Raccolta, 
che  ha  per  titolo  Rerum  Jtalicarum  Scriptoret  &c.  delle  quali  Vite  in 
quello  Trattato  de1  Feudi  ei  rtelfo  fi  manifelta  Autore  , dove  che  alla 
Col.  647.  E.  dice  : ut  ex  antiquo  Diplomate  in  Patriarcbarum  Vita  often- 
fum  eji;  dopo  aver  detto  anco  nella  Col.  precedente  646.  D.  ut  fatti  oflen- 
dimui  , quum  cujufque  Vitam  gejìaque  promeremut . 

1.  P V P 

CCCLxmi.  E V G I A D I V S 

C O H.  II.  P R 
7.  G E R.  M.  PRO 
CLAVDI.  DEDIT 
Nella  Cattedrale  d’Aquileja  preflò  l’Altare  di  S.  Erafmo . 
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a.  V.  C.  TRIB.  P.  OINI 
CCCLXXVUL  OSI! . PRO.  COS 

TIMIVS.  AMANDVS 
RATIONALIS.  DEVO 
TVS.  NVMINI.  MAIE 
STATIQVE.  EORVM 
Nella  fuddetta  Cattedrale. 


j.  T.  APOLLONIVS 
CCCLXXIX.  B A B R I N I V S 

DVOMVIRVM 
Nella  Chiefa  di  & Stefano  in  Aquileja. 


CCCLXXX.  4.  TINI VS.  TROPHIMVS.  AVG 
L.  CL.  SCAVR.  ORN.  DEC.  D 
Nella  Beligna. 


5.  C.  PLOTIO.  PRIMO.  PATRI 
CCCLXXXL  PLOTIAE.  M ATRI 

PLOTIO.  FILIO 

PLOTIAE.  FOECVNDAE.  FILI AE 
In  Concordia  - 


CCCLIXXU 


C.  TVRPILI 


Quella  pietra  ferve  di  foglia  alla  porta  maggiore  della  Metropolitana 
Chiefa  d' Aquileja , ed  è inedita . Della  Gente  Turpilia  ne  parla  a lungo 
il  Signor  Cavalier  Orfato  nella  Prima  Parte  de*  Marmi  eruditi  Lett.  3. 
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CCCLXXX1U.  S.  Q.F.  CATO 

S.  C.  F,  PRISCVS 

VS.  M.  F.  MARCELLV.. 

VS.  L.  F.  AQJLO 

VS.  C.  F.  RVFVS 

VCIVS.  Q^F.  CASTEL... 

T.  F.  NIGER 

T.  F.  PRISCVS 

Arrigo  Palladio  pag.  89.  pubblicò  quello  frammento  , elidente  in  Giu- 
lio Carnico . I foli  cognomi  dei  figliuoli  di  j Quinto  , di  Cajo  , di  Mar- 
co , di  Lucio  , e di  Tito  , tì  fono  rimarti  ; i nomi  , ed  i prenomi  il 
tempo  fé  gli  ha  divorati. 


CLAVD.  ANICIO 

CCCLUX1V . E T 

ANICIO.  PAVLINO 

Nel  Gruferò  alla  pag.  DCCCLVI.  8.  li  vede  quella  Ifcrizlone  Aqui- 
lejefe. 


CCCLXXXV. 


C.  OCTAVIVS 


C.  DIOPHANTVS 


Quelli  due  pezzi  di  pietra  , uniti  infieme  , fervono  di  foglia  alla  porta 
piccola  della  Gliela  Metropolitana  d'Aquileja  , e fono  inediti  . La  Gente 
Ottavia  , che  fua  origine  ebbe  in  Veletri  , fu  da  Tarquinio  Prifco  trasfe- 
rita in  Roma  , e da  Giulio  Celare  fu  polla  nel  numero  delle  Patrizie. 
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CCCLXXXVI. 


CRVM'^ 


)P-  libaiJ 


SOLO 


svd 


Quello  frammento  , inedito  , di  Lapida  , che  par  Sepolcrale , fi  vede 
nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja . Colui , che  l’ erede  ha  voluto 
farci  fapcre  , eh’  egli  non  la  erede  in  luogo  pubblico , ma  in  luogo  privato, 
cioè  SOLO.  SVO.  Appiano  de  Bell.  Cn>.  p.  jys-  narra  , che  tra  le  caufe, 
perchè  i ricchi  riculàvano  la  Legge  Agraria  , portata  dai  Grachi  , non  era 
1»  ultima  , „ quod  iniquum  clic  duccrent  > non  folum  agris  le  mulctare  > 
„ fed  & fcpulcris  majorum  fitis  in  Jolo  bare dtt ario. 


Quella  è una  Lucerna  antica , che  ebbi  in  Aquileja  , ed  è di  argilla  cot- 
ta , nel  cui  tovefeio  fi  legge  a lettere  di  rilevo  FOR.TIS  , e fotto  di  queda 
parola  vi  è una  corona  , ed  un  ramo  fronzuto  per  traverlb  . Il  Bellone  nel 
fuo  Codice  ci  porta  un  frammento  di  Lapida  , elidente  ai  fiuti  tempi  nella 
Chiefa  Metropolitana  d’ Aquileja , in  cui  fi  legge  ; 

CCCLXXXVI I.  II.  FORTIS 

come  in  queda  Lucerna  . Queda  farà  forfè  di  quelle  Lucerne  Sepolcrali, 
dette  Perpetue  , delle  quali  Giacomo  Guterio  de  Jttre  Mamum  Lib.  II.  Cap. 
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XXXII.  dice  : J Quod  ad  lucerna!  attinet  , illa  in  omnibus  ferè  monumenti!  in- 
veniuntur . De  ardente  lucerna  alia  infcrìptio  eji  Salerai  : 

HAVE.  SEPTIMIA.  SIT.  TIBI 
TERRA.  LEVIS.  QVISQ_ 

HVIC.  TVMVLO.  POSVIT 
ARDENTEM.  LVCERN AM 
1LLIVS.  CINE  R E S.  AVREA 
TERRA.  TEGAT 

cujtii  rei  miraculum  ufus  confrmavit  . Nam  pojl  multo!  annoi  aperti  tumuli , 
immifiò  aere  , lucerna  ftatim  dia  accenduntur  . Qua  arte  id  fieri  pofiit  noflrum 
non  eji  diutiùi  inquirere  . Alti  bac  in  re  pbilofopbati  funi  , qui  accenfis  bis  lu- 
minibai alai  ingenti  combufjerunt  . L’ arte,  pelò  di  renderle  perpetue  parrebbe  , 
che  fi  potefie  rilevare  da  Modellino  1.  Mxvia.  D.  ManumilV.  teli. , dove  fi 
ha  : Mavia  decedens  fervi!  futi  , Sacbo  , & Eutycbe  , 6t  Threna  libertatem 
reliquit  bti  verbti  : Saccbui  fervui  meui , & Eutycbia  & Tbirena  ancilla  mea, 
omnei  fub  bac  condii  tone  liberi  j unto  , ut  monumento  meo  alterni!  menfibut  lucer- 
nam  accendant , & folemnia  morti!  peragant  . Ed  ecco  la  bell’  arte  di  farle 
ardere  perpetuamente , cioeadire  col  continuare  ad  accenderle  , e riaccenderle 
fpeflò  . Ciò  che  meglio  può  offervarfi  anche  nel  Levitico  Cap.  6.  Ignti  au - 
tem  in  altari  femper  ardebit , quem  nutrici  Sacerdoi  fubjicieni  Ugna  mane  per 
fingalo i dies , impofito  bolocaufto  , defuper  adipe!  adolebit  pacificorum  . Quello 
è un  fuoco  perpetuo  come  quello  delle  Lucerne  Sepolcrali . 
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vefcio  fta  fcritto  CR.ESC.  S , cavata  dalle  terre  d’Aquileja  dove  io  l’ac. 
quiftai.  Non  tutte  le  Lucerne  antiche  , che  fi  ritrovano  fotterra,  è da 
crederfi,  che  foffero  per  ufo  de’  difonti,  e de’  foro  fepolcri  . L ufo  mag- 
giore, e’1  maggior  bi  fogno  di  effe  era  de’ vivi.  Di  Demoftene,  e della  Lu- 
cerna, ch’egli  usò  nello  fcrivere,  fu  detto.-  ejm  fcr.pt*  lucerna*  oltre . Quel- 
la  di  Epitteto,  benché  foffe  di  terra  , dovette  effere  m grande  ftima  , guc- 
chè  l’Abbate  di  Bellegard  pag.  a 94-  <*»  Reflexhnt  fur  ce  <pt, t peut  platee  Stc, 

. ebbe  a dire  ; un  autre  pour  faire  le  galant  bomme  acheta  troii-millc  dragmei  a 
lampe  de  tetre , dont  Epittete  utoit  fervi  en  etudiant. 


Ebbi  in  Aquileja  parimente  quello  coperchio  di  Lucerna  antica  di  argilla , 
fopra  cui  fi  feorge  una  Larva  Comica.  Dell’olio  creduto  incombuftibile  e 
inconfumabile  delle  Lucerne  Sepolcrali  hanno  trattato  , per  quanto  afferifee 
Fortunio  Liceto  de  Lucernii  Lib.  VI.  Cap.  XCI  , il  Lazio , il  Pancirolo  , 
Arrigo  Talmuth  , Giambattifta  Porta  , il  Majolo  , Ermolao  Barbaro  , S. 
Agoìtino , il  Maturando  , e Plinio . Due  furono  i fini  , al  dir  del  Liceto 
nell’  accennato  luogo , per  i quali  gli  Antichi  coltumarono  di  porre  ne’  loro 
fepolcri  Lucerne  ardenti  : nobditatii  indicium  , & ne  anima  in  tumulo  cum 
cadavere  , cine  re  ve  manere  putata  , tandiu  miferè  jaceret  in  tenebri i . In  pro- 
polito di  quelle  Lucerne  Perpetue  merita  di  eflère  afcoltato  , come  degno  di 
fede,  Calfiodoro,  il  quale  nel  Volume  de  Inflitutione  Divinarum  Scrìptu- 
rarum  cap  30.  dice  : Paravimui  etiam  notturni!  vigilili  mecbanicai  lucernai, 
confervatricei  illuminintium  jlammarum  , ipfas  /ibi  nutriente!  incendium  ; qu* 
bumano  miniflerio  ceffante  , prolixl  cuflodiant  uberrimi  lumini!  abundantiffimam 
claritatem  : ubi  elei  pinguedo  non  deficit  , quamvis  flammii  ardentibui  jugiter 
torreatur  . 
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CCCXC. 
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Acquietai  parimente  in  Aquileja  quella  bella  Lucerna  di  metallo  gial- 
lo , che  rapprefenta  la  tetta  di  un  Satiro  , incoronato  di  edera  , colle 
corna  attaccate  ad  un  piccolo  coperchio  , il  quale  fi  apre  , quando  fi  vo- 
glia intèndervi  l’olio  , e fi  accende  nella  bocca  . Una  affetto  limile  a 
quella  ne  avea  Giovanni  Smith  , fé  non  che  la  mia  è di  metallo  , e la 
fua  era  di  argilla  , da  lui  defcritta  a Niccoiò  Enfio  colle  feguenti  paro- 
le , riportate  dal  Liceto  nel  Lib.  VI.  Cap.  XCII;  le  quali  tutte  con- 
vengono anco  alla  mia  : Alia  Satyri  caput  cornutum  exbìbet  , bedera  viri- 
li urti  , linguam  inter  dentei  exerens  : inter  cornna  oleum  tnfundebatur  : in 
figulo  opere  vix  quidquam  ijlo  elegantius  vidi  . Il  Satiro  Ila  incoronato  il 
capo  di  edera  , perchè  i Satiri  erano  compagni  di  Bacco  , a cui  , come 
è noto  , era  confagrata  l’ edera  , della  quale  Natal  Conte  nella  fua  Mi- 
tologia Lib.  y.  cap.  i j.  dice  , che  folca  incoronarli  chiunque  era  confa- 
grato  a Bacco  ; e ciò  fecondo  alcuni  , perchè  Bacco  quando  era  fanciul- 
lo fu  afeofo  nell’edera  ; fecondo  altri  , perchè  i frutti  dell’edera  imitano 
quelli  della  vite;  o perchè  l’edera  è fempre  verde  e giovane  , quale  fu 
finto  fempre  elfere  Bacco  , o perchè  ellendo  l’edera  frigida  di  natura, 

fiovattè  contro  l’ebrietà  . Altri  penfarono  , che  l'edera  folle  confagrata  a 
lacco , perchè  CilTo  compagno  di  Bacco  perì  nel  faltare  incomodamen- 
te cogli  altri  Satiri  , e per  comando  di  Bacco  fu  trasformato  in  quella 
pianta  , da’  Greci  chiamata  Ctf[a  , c da’  Latini  bedera  ; altri  penfarono  , 
che  i Satiri  coftumalfero  di  coronarli  di  Edera  per  imitar  Bacco  , il  qua- 
le quando  era  piccolo , di  lauro  foleva  ornarli  , e di  edera  , come  dice 
Omero  negl’inni: 

Tum  quoque  parvui  erat  , fylvìfque  errabat  in  alti t 
Ornatui  lauro  atque  bedera. 


Altra  bella  Lucerna  antica  fu  nel  1736.  cavata  in  Aquileja  , dalle  terre 
di  ragione  del  Canonicato,  che  degnamente  poflède  il  Signor  Davide  Et- 
toreo , cioè  quello , che  qui  lòtto  porrò  in  difegno  , il  quale  ho  dovuto 
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impicciolire  , acciocché  capifca  nella  carta  , e /Tendo  la  Lucerna  quali  il 
doppio  maggiore  del  dileguo  . Ella  è di  bronzo,  e pela  dieci  libbre,  e '1 
lavoro  non  è di  cattivo  tnaeflro  . Le  figure  , che  in  erta  fi  fcorgono  , ci 
rapprefentano  , fé  non  m'inganno,  tre  Numi  Egiziani  , cioeadire  il  Ni- 
lo , T Ibi , e T Anubi . 

I Fiumi  folcano  , come  è noto  , dagli  Antichi  rapprcfentarfi  in  forma 
di  uomo , che  con  gran  barba  , e con  corona  in  capo  di  canne  , o di  al- 
tre erbe  fluviatili  , e con  canna  palultre  in  mano  , giaccia  appoggiato  con 
un  braccio  lòpra  un  urna  , che  verfi  acqua  , come  appunto  fi  vede  nella 
figura  , che  Ila  in  mezzo  delle  due  lumiere  . Di  più  alla  dativa  del  Nilo 
Ideano  aggiugnere  alcuni  fanciullini  , che  gli  (follerò  fcherzando  intorno 
in  varj  gradi  di  altezza  , cioè  altri  Tulle  fpalle  , altri  Tulle  braccia  , cd  al- 
tri in  gradi  più  balli  : E fi  vuole  , che  quelli  fanciulli  dinoraffero  i vari 
gradi  di  altezza,  ai  quali  afeendevano  le  acque  del  fiume  Nilo,  dai  qua- 
li gradi  dipendertè  poi  la  fertilità,  o flerilità  dell'Egitto  : talché  ne’ tempi 
di  liceità  , o flerilità  , gli  Egizj  non  ricorrevano  nè  a Giove  Pluvio  , nè 
ad  altro  Nume  , Te  non  al  loro  DEO  SANCTO  NILO,  come  fi  leg- 
ge nel  rovclcio  di  una  Medaglia  di  Giuliano  Apollata  . Al  che  pare  che 
alluda  Tibullo  Lib.  I.  Eleg.  Vili.  v.  ij.  in  que'  due  verfi  Topra  il  Nilo  , 
che  fono  , 


Te  propter  nullo!  tcllus  tua  pvjìulat  imhret , 

Arida  nec  pluvio  fupplicat  berbajovi. 

Nè  per  altro  gli  Egizj , come  altrove  s’  è tocco  , furono  da  Dio  flagel- 
lati colla  prima  piaga  , fe  non  , come  ofièrva  Teodoreto  Quid.  19.  in 
Exod.  quia  valde  gloriabantur  ALgyptii  de  flamine  Juo  , ù bunc  prò  Deo  ha- 
bebant , ut  qui  parem  ufum  din  prAeret  atque  nubes  «rii  . In  propofito 
dei  gradi  di  accrefcimento  delle  acque  del  Nilo  Plinio  ci  racconta  nel  Lib. 
XXXVI.  cap.  VII.  , che  Vefpafiano  pofe  nclgran  Tempio  della  Pace 
una  Statua  del  Nilo,  la  maggiore  che  forte  mai  villa,  con  fedcci  figlivo- 
lini , che  gli  fcherzavano  intorno,  e che  quelli  lignificavano,  che  le  acque 
di  quello  Fiume  al  maggior  crefccr  che  facertbro  , arrivavano  fino  all’al- 
tezza di  Tedici  cubiti.  L’ilfolTò  Plinio  Lib.  V.  Cap.  IX.  aflerifee,  che  il 
Nilo  incomincia  a crefcere  nella  prima  Luna  nuova  , che  viene  dopo  il 
Solflizio  , ma  adagio  e poco  mentre  che  il  Sole  da  nel  Granchio  , e ab- 
bondantiflimamente  quando  egli  è nel  Leone  , e feema  nella  Vergine  per 
quei  medefimi  modi  che  crebbe  , e tutto  torna  al  Tuo  letto  nella  Libra  . 
E aggiunge  , che  le  mifure  del  Tuo  accrefcimento  fi  conofcono  per  li  poz- 
zi a certi  fegni  , dai  quali  la  Provincia  poi  conofcc  quai  terreni  , e quai 
no  , e quando  fieno  atti  alle  feminagiooi  , come  o già  afeiutti  , o bagnati 
ancora  dalle  acque  del  Nilo  . Aggiunge  parimente,  che  l’ accrefcimento  in 
dodeci  cubiti  lignifica  fame  , in  tredeci  ancora  affama  . In  quattordeci  cu- 
biti dimortra  allegrezza  , in  quindeci  ficurezza  , e in  fedeci  delizie  ; delle 
quali  n’è  forfè  fimbolo  la  corona  , che  tiene  quel  fanciullo  , che  fi  feorge 
nella  maggior  altezza  di  querta  Lucerna  , fui  capo  del  Serpente  , mentre 
gli  altri  , che  in  gradi  più  badi  danno  fcherzando  dinoteranno  minore  al- 
legrezza , o fertilità  . Di  querta  fertilità  fi  ha  appreflò  Aurelio  Vittore, 
che  folto  l’Imperio  di  Augurto  fi  trafportavano  ogni  anno  in  Roma  du- 

tenties 
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cintici  centena  milita  frumenti , cioè  di  moggi  , che  noi  direflimo  venti 
milioni  , ciafcun  de'  quai  moggi  pefando  circa  libbre  venti , eccede  quella 
fumma  tre  milioni  delle  noli  re  ftaja,  ciafcun  de’  quali  pefa  iao.  libbre  in  cir 
ca  . Egifippo  parimente  fcrivc  nel  Lib.  II.  Cap.  IX.  de  Excid.  uri.  fiero 
folpm.  , che  l’ Egitto  alimentava  i Romani  per  quattro  meli  dell’anno  . Ma 
trafportato  poi  l’Imperio  a Coftantinopoli,  quello  fermento  colà  condotto  co- 
minciò a venderli  al  popolo,  e a donarli  a’  poveri,  diltribuendo  Collantino 
ottanta  mila  pani  al  giorno  , come  racconta  Metafraftc  nella  Vita  di  Paolo 
Patriarca  di  Coftantinopoli . Al  tempo  di  Giuftiniano  Imperadore  fi  trafpor- 
tavano  dall’Egitto  in  Coftantinopoli  ( come  fi  ha  pretto  iì  Pancirolo  Nor. 
Imp.  Orient.  Cap.  CXVII.  ) otto  milioni  delle  noftre  llaja  di  fermento, 
prò  quorum  naulo  Principi  nautit  oli  ua finta  millia  folidorum  folvcbat , qua  fum- 
ma efficeret  cent um  millia  noftrorum  aureorum  . Eroe  apud  urbii  Pr refe  cium  t tei 
annona  , lìberalitate  Senatus  , & alìorum  , fepofira  fumma  fexcentarum  unde- 
cim  librarum  auri,  idi  fi  fermi  6 i.  millium  nojlrorum  aureorum  , ad  boc  triti- 
cura  coemcndum  . Hac  pecunia  ia  JEgypto  triticum  emptum  Conftantinopolm 
tranjmittebatur  . Da  tutto  ciò  potete  comprendere  quanta  fotte  la  fertilità 
dell  Egitto  , la  quale  dipendeva  dagli  accrefcimenti  del  Nilo  , dinotati  dai 
fànciullini,  che  Hanno  fcherzando  fella  llatua  del  Nilo,  collocata  da  Vefpa- 
iiano  nel  Tempio  della  Pace  , come  altresì  da  quelli,  che  fi  veggono  in  que- 
àla  Lucerna,  in  cui  perciò  quel  Fiume,  che  ivi  fi  vede,  pare,  che  non  pof- 
fa  eftèr  altri  che  il  Nilo  , e tanto  più  , ch'egli  fta  ia  mezzo  di  due  altre 
Deità  Egiziane  , che  fono  l’Ibi , e l’ A nubi. 

Jbet  ( fcribe  Cicerone  nel  II.  de  Nat.  Deor.)  maximam  vim  ftrpentum con- 
feiunt , cùm  fiat  aves  excelfa , rigidi!  cruribui , corneo  proceroqueroflro.  Aver * 
tunt  pejlem  ab  JEgypto  , cum  volucrei  angue!  ex  vajlitate  Lybite  vento  Africo 
in  vedi  ai  interficiunt  , atque  confumunt  . Quindi  gli  Egizj , i quali , come  effe 
Cicerone  afferma  nel  111.  de  Nat.  Deor.  omrte  fere  genui  bejiiarum  confecra- 
runt , portati  dalla  gratitudine  di  quello  beneficio  , adorarono  come  Dio 
l’uccello  Ibi.  Nella  Lucerna  fi  vede  un  gran  Serpente,  e fi  vede  anche  un 
uccello  fra  le  mani  di  uno  di  que'  fanciulli , che  danno  a cavallo  delle  due 
Lumiere,  il  quale  può  eflère,  che  fia  l’Ibi  . L’ Anubi  era  venerato  dagli 
Egizj  folto  figura  di  cane  , Latrator  Anubii  ditte  il  Poeta  . E un  cane 
appunto  fi  feorge  nella  Lucerna  fra  le  mani  dell'altro  fanciullo , che  farà 
l ‘Anubi,  il  quale  era  I’illeflò  che  Mercurio,  venerato  in  Egitto  fotto  fi- 
gura di  cane , per  moftrare  la  fagacità,  che  da  Mercurio  fepponevano  che 
venifle,  conciofiachè  altro  animale  non  fi  trovi  più  fagacedei  cane.  Di  cin- 
que Mercurii  ci  fa  ricordo  Cicerone  nel  III.  de  Nat.  Deor.,  e del  quinto  dice: 
qui  Argum  dicìtur  inttremiffe  , ab  eamque  tanfata  Aitypto  prtefuiffe  , atque 
aEtyptiii  leget  6-  literai  tradidijfe  . Dal  qual  beneficio  indotti  c fedoni  I* 
ebbero  in  venerazione  come  Dio. 

Il  Vecchio,  che  foftenta  la  Lucerna,  porta  come  in  un  mezzo  mondo, 
pare,  che  non  porta  eflèr  altri  che  Atlante. 

In  propofito  del  fermento,  che  dall’Egitto  conduceafi  a Roma,  co- 
me  qui  fopra  s’ è moftro , non  voglio  lafciare  di  mettere  in  quello 
luogo  un  antico  Epitafio  , che  ci  fa  menzione  dell’  armata  navale  Ale/fan- 
drìna  , deftinata  , come  è noto  , a condarlo  , giacché  etto  Epitafio  non 
fi  trova  nella  gran  Raccolta  del  Gruferò  , nè  in  quella  del  Reinefio,  nè 
forfè  in  altre  . Egli  fi  trova  nella  Raccolta  inedita  del  Rambcni  , da 
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lui  copiato  in  Malaria  , volgarmente  Malaca  , e Malaga  , Città  di  Spa- 
gna nella  Betica  , alla  pag.  173  , dove  egli  dice  : in  Cajle/lo  ipfiui  Civita- 
tit  ( Malaria  ) quod  Ale  ab  a nuncupatur  in  quadam  funi  velari  deflettila 
hoc  ( epitapbium  ) noviter  inventum . 
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Benché  la  copia  di  quello  Marmo  non  Ha  al  Ramberti  riufeita  felice 
in  ogni  riga  , in  alcuna  delle  quali , oltre  le  lagune  , vi  par  corfo  qual- 
che errore  ; nella  quinta  però  fi  diftinguc  chiaramente  il  Prefetto  dell ’ ar- 
mata navale  Alejfandrina  , delibata  a trafportar  il  fermento  Egizio  da 
AlefTaodria  al  Popolo  Romano. 
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Dentro  di  un’urna  , o vogliati!  dir  olla  di  pietra  , limile  a quella 
già  da  Voi  veduta  , che  fu  ritrovata  nella  Tomba  di  Mercto  , furono 
ritrovati  quelli  due  Lacrimatoi  di  vetro  , un  grande  , ed  un  piccolo  , 
il  quale  avrà  forfè  fcrvito  a qualche  giovane  Perefichetta  . Avendo  io, 
tempo  fo  , mandate  in  copia  a Monfignor  Fontanini  quelle  urnette  , 
comunemente  credute  lacrimali  , indenne  con  altre  cofe  , che  porrò  qui 
foeto  in  difegno  , ritrovate  in  un  altra  urna  , ed  avendole  egli  manda- 
te a Firenze  al  Signor  Senator  Buonarruoti  , come  ufava  di  fare  di 
tutte  le  Antichità  , eh'  io  gli  andava  partecipando  , elfo  Signor  Sena- 
tore gli  rifpofe  , decerne  poi  elfo  Monfignore  mi  accennò  con  fue  let- 
tere , di  non  tenerle  egli  per  Lacrimatoi  , ma  per  vad  di  licori  pre- 
ziofi  , e che  la  ^formalità  gli  facefle  porre  tal  volta  voti  per  avarizia  ; 
e in  quanto  alle'  lagrime  , di  ridertene  , dicendo  , che  vi  farebbe  bi- 
fognato  gran  fumo  e cipolla  per  piangere  . In  una  lettera  del  Signor 
Cavaliere  Michelangelo  Zorzi  Vicentino  , inferita  nel  Giornale  de’  Let- 
terati d’Italia  , tom.  XXIX.  Artic.  IX  , in  propodto  di  quelli  vafet- 
ti  , chiamati  lacrimali  , Ila  fcritto  come  légue  : „ e qui  dovrà  perdo- 
„ narmi  il  Chiarimmo  Signor  Dottor  Baruftàldi  , fe  non  poflò  aderire 
,,  alla  fua  opinione  intorno  alle  urnette  lacrimali  , da  lui  deferitte  nel 
„ fuo  , per  altro  nobile  , ed  erudito  Libretto  de  Prrrficis  , cd  è que- 
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» Ha  '•  e&°  ampullai  lacrymak ; femper  , quee  omninò  vitre <e  , & diapba- 
„ »<e  erant  , non  trjìace * , ut  lacrymarum 
CCCXCIV  » C0P'a  ,n^e  traniluceret  , ac  quifque  menfu- 

ram  dolorii  fui  , juxta  lacrymarum  abundan- 
„ tiara  , txplorare  pojfet  ; cSf  bine  Leibniftum 
j,  cum  cateris  , quoi  ad  fuam  fententiam  ad- 
„ locar  , reprobo  , qui  edam  refi  aerai  a ferie. 
„ &c.  egli  li  inganna  a partito  , mentre  è 
„ chiarillimo  , che  oltre  alle  criftalline  , fé  ne 
„ trovano  ancora  di  terra  cotta  ; e fenza  fog- 
„ giacete  allo  (comodo  , che  portan  l’eco  i 
,,  viaggi  lontani  , piò  andare  con  poco  o 
„ niun  difturbo  a vedere  in  Rovigo  il  Mu- 
33  Ito  del  S gnor  Conte  Camillo  Silveffri , 
33  ove  con  1'  occhio  proprio  , e con  fom- 
„ mo  piacere  li  làrà  certo  di  una  tal  ve- 
„ rità  . „ 

Di  quella  venta  io  fui  accertato  dal  fu 
Signor  Lorenzo  Patarol  , il  quale  me  ne 
mandò  in  dono  uno  di  argilla  , di  cui  ec- 
covene  quivi  all’  incontro  il  difegno  . Egli  è 
ben  veto  , che  può  quello  giudicarli  da  alcu- 
no anco  per  uno  di  que’  vau  d’ unguento  odo- 
rofo  , che  li  riponeva  in  qualche  fepolcro  ; 
ma  egli  è anche  vero  , che  i vali  Urlìi  era- 
no di  grand'  ufo  a raccorre  e lagrime  e un- 
guenti , onde  li  è quel , cum  lacrymii  & epo- 
balfamo  , come  li  può  vedere  apprellò  il  Gu- 
terio  de  Jure  Manìum  , il  Callalio  de  ritibui 
veteribui  Romanorum  , il  Mufeo  Chìrcheriano, 
ed  altri  . E ve  ne  fono  anche  degli  altri , 
pur  d'  argilla  , Cccomc  mi  allicurò  elfo  Si- 
gnor Patarol  , di  llruttura  affatto  limili  a 
quegli  , che  fogliono  efler  di  vetro  , c limi- 
li appunto  a quello  , che  di  argilla  pure  ci 
viene  rapprefemato  dal  fopra  nominato  Ca- 
li alio. 
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Dagli  uomini  , che  tengo  nella  mia  Cafa  Capitolare  in  Aquileja  , fa 
già  pochi  anni  in  ifcavando  falli  per  ufo  di  nuove  fabbriche  , trovata 
una  ferie  di  alcune  olle  di  pietra  , di  figura  Amili  a quella  che  abbia- 
mo in  Mereto  . In  mezzo  delle  olTa  e ceneri  , che  fi  vedevano  den- 
tro di  una  di  quelle  olle  , fra  le  altre  coferelle  , che  qui  fotto  porrò 
in  difegno  , eravi  un  vafetto  di  vetro  , che  confcrvo  , della  figura  e 
grandezza  come  nella  qui  foprappolla  copia  . Non  credo  già  , che  que- 
llo fia  un  Lacrimatoio  . Pare  piuttofto  , eh’  egli  abbia  lèrvito  ad  ufo 
folamente  del  balfamo  odorofo , sì  per  aver  egli  il  labro,  fparlò , fopra  cui 
cadendo  le  lagrime  farebbero  fiate  come  in  equilibrio  di  gocciolare  tanto 
dentro  che  fuori  del  vafo  , che  per  ciò  pare  inabile  a raccorle  , co- 
me anche  per  l’odore  gratilfimo  , che  mi  dilfero  gli  uomini  di  aver 
fentito  nell’ aprir  l’olla  . Un  limile  affatto  a quello  fc  ne  vede  nel  Mu- 
feo  Chircheriano  alla  tavola  27  , dove  pure  è fuppofto  unguentario  . 
Già  fappiamo  , che  fimil  forta  di  vali  foleanfi  riporre  nei  Sepolcri  non 
folamente  da’  Gentili  , ma  anche  da'  Criftiani  de'  primi  fecoli  , come 
lo  attefta  il  Bollo  nella  fua  Roma  Sotterranea  Lib.  I.  Cap.  10.  Sopra 
le  ceneri  ed  oda  , che  fi  vedevano  nel  fondo  di  quell’olla,  eranvi  fpar- 
fe  alcune  figurine  , che  confervo  , lavorate  , benché  un  poco  groffola- 
namente  , con  moka  diligenza  . Fra  quelle  eravi  quella  , che  qui  fo- 
pra ho  polla  in  difegno  apprellò  il  vafetto  , la  quale  pare  , che  ab- 
bia fervito  di  turacciolo  al  medefimo  , ed  è di  una  certa  materia  gial- 
laflra  affai  più  dura  c pelante  di  quella  delle  altre  figure  , che  fono 
leggierìlfimc  ; alcune  delle  quali  rapprefentano  degli  uccelletti  di  più  for- 
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» come  (ooo  i fcguenti , tra  quali  uno  ve  nè,  che  imbecca  un  fuo 
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Queda  , che  fegue  rapprefcnta  la  teda  di  un  fantoccio . 

i 
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£ quella , che  fcguc , un  fanciulla  in  falce  , fcroftato  e logorato  dal  tcm- 

po. 


La  feguente  pare  , che  rappresoti  una  Donna  , dalla  di  cui  conciatura  di 
teda  potrà  forfè  trarG  qualche  conghiettura  del  tempo , in  cui  fono  date 
fabbricate  quede  figure.  v 


La  materia , di  coi  elle  fono  compofte , è di  fragilidima  pece  Colofònia.  Che 
durino  le  memorie  degli  Antichi  ne*  Metalli , e ne'  Marmi , non  è canto  la 
gran  cofa  , ma  che  durino  nella  materia  si  fragile,  di  cui  quede  figure  fono 
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comporto,  che  hanno  durato  Iddio  fa  quanti  fecoli,  è una  cola  , che  fa  tra* 
fecolare.  Furono  mandate  in  copia  quelle  figure  da  Monfignor  Fontanini  al 
fuddetto  Signor  Scnator  Buonarruoti,  il  quale  gli  ebbe  a rifpondcre,  ch’egli 
credea  , che  fortero  crcpundj  di  fanciulli  foliti  metterli  a’  loro  Sepolcri, 
acciocché  fcrviflèro  per  odore  e regalo,  ed  anco  per  giunta  ai  depofiti  de’  po- 
veri, laddove  i ricchi  vi  metteano  gemme,  argento)  ed  oro. 


CCCXCVI. 


Simile  a quella  era  1*  urna  di  pietra  , dentro  cui  furono  ritrovate  le  fopra 
dilegnate  figure  . Quella  già  parecchi  anni  fu  ritrovata  fulla  nortra  campa- 
gna di  Mereto  , parte  della  quale , e fpczialmcnte  dove  fu  difeoperta  quell' 
urna  , io  pcnlo  che  non  vi  fina  di  rincrcfcimento  , dopo  tanto  tempo  che 
non  l’avete  veduta  , che  qui  io  prenda  a rammemorarvi  . La  Villa  di  Me- 
reto , come  fapete,  è difeorta  un  miglio  in  circa  da  quella  di  Tomba . Me- 
reto è verfo  Occidente  , e Tomba  verfo  Oriente  . Lunge  da  Mereto  , e da 
Tomba  un  miglio  o poco  meno  , fi  vede  verfo  Settentrione  in  quali  eguale 
diftanza  dall'  una  Villa  c dall’  altra  , un  recinto  di  terra  , anticamente  alza- 
ta , chiamata  comunemente  il  Caflelliero  . E verfo  Mezzodì  pure  in  quali 
eguale  diftanza  , cioè  di  un  miglio  in  circa,  da  amendue  le  Ville  , li  Icorge 
quel  Tumulo  di  terra,  volgarmente  chiamato  la  Tumbara,  e la  Tomba.  So- 
pra quelle  dirtanze  quafi  eguali  del  Tumolo  , c del  Caflelliero , da  quelle  due 
Ville  , e fopra  l’eflcre  quafi  giullamente  fituate  quelle  quattro  cole  l’una  a 
Settentrione  , l’ altra  a Levante  , la  terza  a Mezzodì  , e la  quarta  a Ponen- 
te , io  non  ve  ne  fo  miftero  , poiché  non  fo  donde  trar  conghiettura  , 
efler  elleno  Hate  a bello  rtudio  cosi  anticamente  fituate  . Il  Caflelliero  pa- 
re , che  fia  anticamente  flato  un  alloggiamento  di  foldati , fortificato  col- 
la terra  alzata  all’intorno  in  forma  quadrata  , giufta  le  regole  dell’antica 
Caftrametazione  Romana  . Quello  colle  , o fia  vallo  , che  in  quadro  gi- 
ra all’intorno  , non  è , come  avrete  oflervato  , di  eguale  altezza  in  ogni 
luogo.  La  maggior  fua  altezza  è di  piedi  15  , e la  minore  di  j.  In  ca- 
daun  lato  avrete  veduto  uno  fpazio  bado  ed  eguale  al  terreno  efterno  c 
interro  , nei  quali  fpazj  doveanvi  eflcre  fituate  le  quattro  porte  , Preto- 
ria , Decumana  , Principale  , e Quintana  . Ogni  lato  è longo  piedi  joo; 
Acche  tutto  il  girone  viene  ad  elicre  di  piedi  ìcoo.  in  circa  : talmente 
che  , fe  Sooo.  piedi  , cioè  1600.  palli  ballava  come  è noto  , per  l’ac- 
campamento di  due  Legioni , quello  di  2000.  piedi  folamente  poca  gente 
vi  potea  capire  , e forfè  meno  di  mezza  Legione  . Dalla  parte  poi  vcrlb 
Mezzodì  nell’ accennata  diftanza  da  Tomba  e da  Mereto  , fi  feorge  il  Tu- 
molo  di  terra  chiamato  la  Tomba  Amile  appunto  a quelli  , che  fono  de- 
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ferirti  da  Abramo  Ortelio  ne  fuoi  viaggi  per  la  Fiandra  pag.  ir.  dove 
dice:  cernuntur  in  loco  edito  tumuli  duo  rotundi  (t  fafìigiati,  gramine  ve- 
Jliti , qual  cum  mante  aggefioi  judicaremui  , videbantur  ad  Romanorum  pojfe 
referri  tempora  ; e tanto  fi  può  dire  anco  del  no  (Irò  . Il  fuo  giro  abballo 
è di  piedi  no  , e quello  di  (opra  è di  piedi  88  , e la  fua  altezza  è di 
piedi  1 5 , e fi  potrebbe  paragonarlo  a quello  di  Polidoro , deferitto  da 
Virgilio  nel  terzo  dell’  Enej'adu . 

Ergo  inftauratur  "Polidoro  funui  , & ingeni 

Aggeritur  tumulo  tellui  . 

Vi  lòv verrà  forfè  , come  già  parecchi  anni  fu  la  cima  di  quello  Tumolo 
(pianata  , affine  di  ridurla  al  difopra  fpaziol'a  , ed  alla  larghezza  , che 
ora  fi  vede  , che  ha  di  diametro  piedi  a 6 , e che  nel  fare  quella  fpianata 
fu  difeoperta  l'urna  di  pietra,  che  di  fopra  ho  polla  indifegno,  ben  chiù- 
la  col  fuo  coperchio  pur  di  pietra,  e dentrovi  un  gran  vafo  di  vetro,  che 
riempiva  il  vano  dell’  urna  , nel  quale  vi  erano  delle  ceneri  . Vi  fovverrà 
parimente  la  voce,  che  corre  tra  paefani  , cioè  , che  in  quello  Tumolo 
vi  fia  (lato  anticamente  fepolto  un  gran  Capitano  , ivi  morto  combatten- 
do , e che  da  quello  Sepolcro  fia  Hata  denominata  la  Villa  di  Tomba , 
come  altresì  quella  di  Mereto  dal  verbo  meereo  , come  folfe  afflitta  per 
tal  cafo  funello  . Si  ha  però  nelle  carte  di  già  4.  fecoli , che  quella  Vil- 
la fu  poi  chiamata  Melerete  . Sia  ciò  come  effer  fi  voglia , prelTo  a que- 
llo Tumolo  vi  è una  llrada  maeftra  , che  da  Porto  Gruaro  e da  Con- 
cordia va  a Gemona  ed  in  Germania  , e vi  vengono  per  ella  anche  in 
oggi  le  merci  di  Germania  . Dove  fi  vede  ofiervato  l’antico  coflume  de’ 
Romani  di  piantare  i fepolcri  vicini  alle  llrade  per  1’  effetto  accennato 
oella  feguente  Ifcrizione  Gruteriana  alla  pag.  CCCCXXXI.  y, 

T.  LOLLIVS.  T.  LOLLII.  MASCVLVS 
III1.  V IR.  BONDICOMIENSIS 

HIC.  PROPTER.  VI  A M.  POSITVS 
« 

VT.  DICANT.  PRAETEREVNTES 
LOLLI.  VALE 

come  anche  quel  a c.  riferito  da  Appiano  Lib.  I.  de  Bello  Chili,  accen- 
nato dal  Guterio  de  Jure  Manium  Lib.  I.  Cap.  VI:  ut  qui  in  acie  ceci- 
dijfent  , ibi  bumarentur  , ubi  concidijfent  ; ovvero  quel  che  dice  poco  dopo: 
Quod  fi  Confai  , aut  qui  cum  imperio  erat  in  caftrit  , morbo  , vel  cafu  , 
t iel  in  acie  concidiffet  , illiul  , ut  militum  , cadaver  non  licuit  in  urbcm  re. 
ferre  . Quoniam  qui  cum  exercitu  ab  urbe  profcHut  effet  , fai  non  fuit  in- 
tra pomoerìum  intrare , cum  ea  qua  ante  pcrfici  majorum  inflit  uta  juberent , 
non  adimplejfet. 
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In  un  altra  urna  di  pietra,  (coperta  in  Aquileja,  Amile  alla  foprappofla, 
fu  ritrovato  quello  cavai  marino  , lavorato  a bafforilevo  in  pece  Colofonia. 
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Si  fcoprono  frequentemente  in  Aquileja  urne  di  terra  cotta  di  quella,  e 
di  altra  poco  differente  figura,  alcune  delle  quali  fi  veggono  nella  mia  Con- 
ferva di  Lapide  in  Aquileja,  anfate  al  collo,  come  in  quella  copia  , lun- 
ghe due  piedi  c piti , ed  alcune  meno . Quelle  fi  può  credere , che  fervif- 
fero  a racchiudere  le  ceneri , non  già  de'  Criftiani , che  non  abbruciavano 
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i cadaveri,  ma  de'  Gentili  più  poveri,  ufando  i più  comodi  quelle  di  pie- 
tra . Di  quella  forra  di  urne  penlb  , che  intendefle  Prop.  II.  io.  31.  do- 
ve dice  : 

D fiale  ubi  fuppofitut  cinerem  me  fecerit  arder, 

Accipiet  Manes  parvula  tefta  meos  . 

Coloro  poi,  eh* erano  sì  mefehini,  che  non  pofledeano  urne  nè  di  pietra, 
nè  di  argilla,  come  facearvo? 

Calo  tegitur  qui  non  babet  urnam. 

difle  Lucano  nel  VII.  Racconta  Paufania  nelle  cole  Arcadiche  , che  fu 
ritrovata  nel  fiume  Orante  un  urna  di  terra  cotta  lunga  più  di  undeci 
braccia,  e dentro  a lei  un  corpo  morto,  della  medelima  lunghezza. 


CCCXCIX.  L.  MANLIVS.  L.  F 

ACIDINVS.  TRIV.  VIR 
AQVILEIAE.  COLONIAE 
DEDVCENDAE 

Quella  Ilcrizione  meritava  d'ellér  polla  in  principio  di  quella  Raccolta, 
come  la  più  antica  di  quante  n'ho  raccolte  appartenenti  ad  Aquileja  . Aqui- 
leja  fu  dedotta  Colonia  Latina  l’anno  180,  o come  altri  vogliono  184.  avan- 
ti l'Era  volgare  di  Crilto  da’  Triumviri  P.  Cornelio  Nafica  , C.  Flaminio, 
e L.  Manlio  Acidino  , nominato  in  quello  Marmo , i quali  vi  condufle- 
aro  tre  mila  Fanti.  E quell'anno  corrifponde  a quello  della  fondazione  di  Ro- 
ma $69.  o $73.  e dieci,  o dodeci  anni  dopo  fu  accrefciuta  di  mille  e cin- 
quecento Famiglie,  condotte  dai  Triumviri  T.  Annio  Laico,  P.DecioSu- 
bulo,  eM.  Cornelio  Cettego.  Quello  Marmo  al  dir  del  Pinelli , e dell'Orfa- 
*o  p re  fio  il  Grutero  alla  pag.  CCCCXXX.  8.  fi  ritrova  in  Padova  nelle 
Cafe  Ranufiane  ; e al  dire  di  Monfignor  U’ Adria  nel  Libro  d' Anzio  pag. 
337.  fu  dal  Gualdo  trafportato  in  Vicenza,  dove  tuttavia  fi  vede,  ma  mol- 
to mal  trattato  dal  tempo . Se  meritan  fede  certi  Manofcritti  antichi , citati 
dal  Pignoria  nel  Libro  delle  Origini  di  Padova  al  Cap.  V.  Aquileja  fu  fon- 
data da  un  Trojano  non  molto  dopo  l’ incendio  di  Troja.  Certa  Cronica  ma* 
ouferitta  ( dice  egli  ) veduta  da  me,  ferme,  che  un  tale  Aquilo  Trojano  fon- 
dò Aquileja  . Et  un  altro  Manofcritto , che  contiene  una  raccolta  di  fondazio- 
ni, e defcrizjoni  di  Città  dtverfe , vuole  il  me  de  fimo  , con  I autorità  di  un  tale 
Carino  , cb’b  nonfaprei  dire  chi  f offe . 


CCCC. 
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quello  Marmo  predò  il  Grutero  alla 


pag-  CCLXI.  7,  e fu 
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trovato,  come  ivi  fi  accenna  , nella  vicina  Camia  . Nell’anno  di  Crifto 
176.  corrirpondente  all’ anno  di  Roma  919.  Commodo ancora  affai  giovanet- 
to fu  per  la  prima  volta  difcgnaco  Confalo  infierne  con  Plautio  Quintillo 
per  l’anno  proffirao  177  , al  qual  anno  dee  riferirli  quello  Marmo,  il 
quale  ci  ricorda  il  primo  de’  luci  fette  Conforti. 


CCCCI. 


IMP.  CAES 

\s.v.v  \iv\4»\vvwvwv 

\AV-VVSAXXVVVVVV  V V 

IttVICTVS.AVG 
A^yiLEIENSIVM 
RESTITVTOR 
ET.  CONDITOR. 
VIAM,  jJJVOjgVEr 
GEMI  NAM 
A.P  O RTA . VSQVE 
AD.PONTEM 
PER.TIRONES 
IVVENTVT.NOVAE 
ITALICAE.  SVAE 
DILECTYS.PQSTERIOR 
LONGI.  TEMPORIS 
LABE.  CORRVPTAM 
MVNIVIT.  AC 
RESTITVIT 


Quella  Lapida  li  vede  nel  pavimento  della  Chiefa  del  Monifterio  d’Aqui- 
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Icja;  ed  è fiata  riferita  dal  Cluverio  nella  Tua  Italia  antica  Lib.  I.  Cap. 
io;  da  Giano  Gtutero  CLII.  4 ; da  Wolfango  Lazio  Comment.  Reip. 
Rotn.  Lib.  IIII.  Cap.  VII;  e da  Arrigo  Palladio  Lib.  V.  pag.  73.  ma 
da  niuno  di  loro  è (lato  informato  il  Pubblico  della  mancanza  delle  tre 
righe  cancellate  non  già  dal  tempo  , ma  dallo  fcarpello  , conofcendovifi 
chiaramente  le  fcarpellate  nella  Lapida  fteffa . Effi  nelle  loro  relazioni  han- 
no congiunta  la  prima  riga  alla  quinta,  ed  hanno  fatto,  che  dica  feguen- 
temente  Imp.  Cacf  Invitìui  Aug.  , ommettendo  il  vano  di  mezzo  delle 
rre  righe,  da  niuno  ancora  fupplite,  o fapute.  Da  quella  infedele ommif 
fione  , o congiunzione  di  righe  , hanno  dedotto  , che  la  Lapida  fra  fiata 
eretta  ad  Auguflo,  e che  Auguflo  fia  flato  il  Conditore  degli  Aquilejeli, 
ed  il  Refiitutore  della  Via  Gemina . E tanto  anco  hanno  penfaro  , indotti 
da'  fuddetci  Autori,  Monfignor  del  Torre  dove  parla  de’  Seviri  Augulla- 
li  Aquilejefi  , il  Signor  Conte  Madrifio  nella  fua  Apologia  per  lo  Stato 
d’Aquileja , e Don  Bafìlio  Afquini  Barnabita  Udinelé  in  quella  fua  Ope- 
ra degli  Uomini  Illuflri  del  Friuli . Ma  fi  può  penlàre,  che  in  quelle  tre 
righe  rafe  vi  flia  nafcoflo  il  nome  di  qualche  altro  Imperadore  . E'  già 
noto  in  Dione,  Svetonio,  Capitolino,  e Lampridio,  il  coflume  de' Roma- 
ni di  cancellare  i nomi  degl'  Impera  dori  malvagi  , il  qual  coflume  fi  rile- 
va anco  dalle  Lapide  Gruteriane  , nelle  quali  fono  flati  rafi  i nomi  di 
Domiziano,  di  Nerone,  di  Agrippina,  e d’altri;  e ce  lo  ricorda  anche  il 
Reinefìo  Claffi  X.  n.  V.  exoforum  Principum  fiatimi  , effigiti  , imaginei , 
ilypeot  de  trabere  , folo  adfigere  , rapiate  , luto  aspergere  , confringere  jolebat 
popului  : etiam  nomina  tuulofque , tanquam  quorum  memoria  damnata  prorfut 
ejjet , erodere  ex  omni  cere  & faxo  . E quivi  egli  regiflra  una  Lapida  in 
cui  manca  appunto , come  nella  noflra  , la  feconda  riga  , contenente  il 
nome  dell’ Imperadore,  a cui  fu  eretta,  ed  è la  feguente. 

IMP.  CAESARI 
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e fègue  dicendo  ; ab  eodem  more  funt  rafurar  in  ifio  faxo  veftigia  , qua  fa- 
eie  , ut  cuinam  C a fari  infcriptum  fucrit  bodkque  ignoremus . E tanto  può 
dirli  anco  delle  tre  righe  mancanti  nel  noflro  faffo  Aquilejefe  . Nè  vaie- 
rebbe l’opporre  , che  lo  fpazio  delle  rre  righe  rafe  foffe  uno  di  quelli, 
che  gli  fcarpellini  folcano  talvolta  lafciar  per  capriccio  , o induflria  nelle 
Ifcrizioni  , di  che  non  ne  mancano  efempj , come  nella  feguente  , portata 
dal  Reinefio  ClafC  XII.  n.  CXI. 

D.  M.  ET.  S.  M 
L.  IVLII  CINTONIS 

LVCDVNI.  D.  F.  ANNORVM.  XXII.  &c. 

Dove  egli  foggiugne:  fpatiitm  faxi  verfu  z.  vacuum  efi  ab  induflria  marmo, 
rara,  iaeoque  de  fupplendo  eo  nomo  laborare  debet,  prafertim  cum  ncque  de- 
fcriptoret  vefiigia  deletarum  literarum  ulta  exbibeant  . Poiché  non  può  dirli 
cosi  del  noflro  fallò  , in  cui  appajono  le  vefligie  delle  fcarpellate  cancella- 
trici  delle  tre  righe.  Nemmeno  da  quell' attributo  Invilìut  Aug.  può  infe- 
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rirli  , che  ha  flato  eretto  ad  Augullo  , piuttollo  che  ad  alcuno  de’  Ce- 
lali de'  tempi  pofìeriori  . Ne’  primi  tempi  quello  attributo  lì  dava  agli 
Dei,  come  fi  vede  negli  antichi  Monumenti.  Nelle  Medaglie  dcH'Occonc 
accrefciuto  dal  Mezzabarba  a niuoo  de'Ceiàri  fi  vede  attribuito  il  Titolo 
d' Inviciui  avanti  di  Settimio  Severo,  e di  Pefcennio  Negro  ; e nelle  La- 
pide del  Gruferò  a niuno  avanti  di  Adriano,  cioè  un  fecolo  dopo  di  Au- 
gullo. Si  vede  appreflò  il  Grutero  pag.  it.  n.  una  Lapida  , in  cui  ef- 
lcndo  fiato  cancellato  il  nome  di  un  Impcradore  col  Titolo  di  Invelai  , 
viene  dal  Pighio  riempiuta  la  laguna  col  nome  di  M.  Aurelio  Antonino, 
cioè  di  Elagabalo  , cujui  nomea  ( come  ivi  fi  legge  ) po/i  ejus  morena  in 
eliti  quoque  ( lapidibus  ) fait  deletum  . In  un  altra  Lapida  prefio  il  me- 
defimo  Grutero  pag.  XXXII.  io.  efièndo  fiato  rafo  il  nome  di  Settimio 
Geta  , viene  ivi  elio  nome  rimefiò  dal  Gudio  . Altra  fe  ne  vede  appref- 
fo  il  medefimo  Grutero  pag.  CLXIII.  3.  trovata  in  Scodra  , ora  Scu- 
tari  nella  Schiavonia  , nella  qual  Lapida  , come  nella  nofira  , manca  il 
nome  d’ un  Imperadore , che  godea  il  Titolo  d'  Invilì us  , e nella  quale 
parimente , come  nella  nofira  , penfo  , che  fieno  fiate  per  inavvertenza 
congiunte  le  righe  , lenza  accennar  quelle  , che  contencano  il  nome  dell’ 
Imperadore  , e nella  qual-  niuno  fin’ ora,  ch’io  fappia  , ha  penfato  a ri- 
mettere il  nome  , che  manca  , che  farà  forfè  quell’iftcflò,  che  manca  nella 
nofira  . L’ Ifcrizionc  cerne  Ha  nel  Grutero  è quella . 
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Altra  parimente  fe  ne  vede  preffò  lo  fteflo  Grutero  pag.  CLXXXIII. 
1.  nella  quale  efièndo  fiato  rafo  il  nome  dell'  Imperadore  , onorato 
anche  quello  col  Titolo  d’  Invilì us  , viene  fupplita  quella  laguna  col 
nome  di  Coftantino  ; ma  malamente  , giufta  il  parere  del  Cardinal 
Baronio  , che  vi  foflituifce  con  chiara  ragione  , ivi  accennata  , il 
nome  di  Diocleziano  . Potrebbevi  per  avventura  anche  nella  laguna 
della  nofira  Lapida  fiar  afeofo  il  nome  dì  quello  Imperadore  ? An- 
che Diocleziano  ,’comc  fi  vede  in  molte  Lapide  preflo  il  Grutero  , ed 
altri  , fu  talora  foto  , e talora  in  compagnia  di  Maflimiano  , chiama- 
to JnviSI ut  ; e in  oltre  rifedè  , fecondo  gli  Atti  di  San  Crifogono  , 
qualche  tempo  in  Aquileja  , dove  fu  trovata  quell’ altra  Lapida  , già 
di  fopra  riferita  , che  quello  Imperadore  infieme  con  Mallimiano  de- 
dicò al  Sole  coll'attributo  di  InviSii  Au$g.  E tutti  gli  altri  Titoli  e no- 
mi di  Diocleziano  potrebbero  ben  riempire  comodamente  la  laguna 
delle  tre  righe  cancellate  . Io  non  mi  porrei  fi  facilmente  a negare  , 
che  i Criftiani  Aquilejefi  aveffèro  cancellato  il  nome  di  Diocleziano 
dopo  la  di  lui  morte  da  quella  Lapida  , giacché  fi  gran  motivo  avean 
di  cancellarglielo  , dopo  ch’egli  tentò  di  cancellar  il  lor  nome  dal  Mon- 
do , come  fi  ha  nelle  due  feguenti  Ifcrizioni  , benché  giudicate  da  alcuni 
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due  impoflu re  , riferite  per  vere  dal  Grutero  pag.  CCLXXX.  3.  e 4. 
e dal  Padre  Banduri  in  Diocleziano  , e dal  Cardinal  Baronio  , e da 
altri . 

DIOCLETIANVS.  IOVIVS.  ET 
MAXIMIANVS.  HERCVLEVS 
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Nè  quefl'  opera  di  avere  munita  , e reflituita  la  Via  Gemina  farebbe 
la  fola  che  fi  potcfTe  raccontare  di  Diocleziano  . Altre  limili  opere  pub- 
bliche egli  fece  , delle  quali  n’è  reflata  memoria  in  pili  Lapide  , erette  a 
Diocleziano  folo  , raccolte  , e riferite  in  Diocleziano  dal  P.  Banduri , il 
quale  ivi  aggiugne  : Caterum  aliai  etìam  commendar i Dioc  le  li  ani  provìden- 
tia  potuit  , ob  reparata  plurimarum  urbium  marna  , & refe  lì  a tedifìcia  ali- 
quot  piètica  . Nè  quel  termine  Conditor  nella  noflra  Lapida  penfo  , che 
lignifichi  , che  l’ Imperadore  , a cui  fu  eretta  , folle  il  Fondatore  degli 
Aquilejefi,  ma  fidamente  che  folle  il  loro  Recitatore , chiamato  per  adu- 
lazione Conditor  ; come  appunto  li  ha  predo  Cornelio  Nipote  di  Timo- 
leone  , che  riflaurò  le  Città  Siciliane  : „ ex  maximo  bello  tantum  otium 
„ toti  infida:  conciliavit  , ut  hic  conditor  , non  illi  qui  initio  deduxerant 
„ videretur  . „ Poiché  effendo  egli  flato  il  Rejiitutore  della  Fi a Gemina , 
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oc  viene,  che  la  Va  Gemina  fotte  affai  ( ri  ina  di  lui  , ed  in  confeguenza 
anche  gli  Aquilejefi  . Si  può  anche  inferire  , che  quella  Lapida  non  fu 
eretta  ad  Auguflo,  da  quelle  parole,  che  fi  leggono  in  ella  per  tironei  in- 
ventati! nome  Italica!  Jua . Quelta  è la  gioventù  di  una  delle  Legioni  Ita- 
liche , le  quali  furono  almcn  quattro,  denominate  prima,  feconda , terza, 
e quarta  Italica,  dall'ordine  delle  loro  inttituzicni  ; e tutte  quattro  furono 
' inflituite  aliai  dopo  di  Augullo  , il  quale  per  ciò  non  avrebbe  potuto 
nominarne  veruna  di  effe  nella  Lapida  , fe  a lui  folle  (lata  eretta  . La 
prima  Italica  fu  inflituita  da  Nerone  . Nero  pimam  Italicam  legit  , come 
li  ha  nella  Notizia  dell’  Imp.  Orientale  apprettò  il  Panciroto  Cap. 
XXXXIV.  ed  apprettò  Dione  Lib.  55.  Leghnem  primam  Italicam  nun- 
cupatam  , Nero  injiituit  in  inferiore  Alyjìa  bit  mante  m ; mentovata  da  Ta- 
cito lib.  18.  dove  parla  della  guerra  tra  Vitellio  e Otone  , vice/ima  Ra- 
pax  , & prima  Italica  , incedere  cum  vexillariit  . &c.  e fu  detta  Italica 
non  già  perchè  folle  fcritra  in  Iralia  , o perchè  fotte  dettinata  alla  cufto- 
dia  d'Italia  , ma  perchè  fu  fcritta  , come  è noto  , in  Italica  Città  della 
Spagna  . La  Legione  feconda  Italica  , ed  anco  la  terza  Italica  furono  in- 
ttituitc  da  M.  Aurelio  Antonino  al  dire  dello  dettò  Pancirolo  Cap. 
XXXV.  e di  Dione  Lib.  sj.  Al.  Antonimi!  fecondar»  in  Norico  , (t  ter- 
tiam  in  Rbetia  , qua-  Italica  cognominanti a . Di  quelta  Legione  feconda 
Italica  , dettinata  a cuftodire  il  vicino  Norico  , forfè  faranno  flati  i Tita- 
ni della  gioventù  Italica  mentovati  nella  noftra  Lapida  , come  Refhtutori 
della  Via  Gemina  , la  qual  Legione  , come  attefta  il  medelimo  Pancirolo 
Not.  Imp.  Occid.  Cap.  XXIII.  non  fi  ritrovò  mai  nell'Oriente  , e fu 
nel  numero  di  quelle,  che  fufliftevano  dopo  che  la  Ctilliana  Religione  fu 
a tutto  il  Mondo  comune  . Della  Legione  quarta  Italica  ne  parla  Mon- 
fignor  del  Torre  nel  Libro  d‘ Anzio  Cap.  I.  pag.  2.  come  fe  veramente 
fotte  anche  quella  Hata  inflituita  da  Nerone  , o da  altri  prima  di  Nero- 
ne . Ma  fe  le  Legioni  prefero  il  nome  di  prima,  feconda  , terza  cc.  dall' 
ordine  delle  loro  inftituzioni  , come  oflèrvò  Onofrio  Pnnvimo  , dove  par- 
la delle  Legioni  ; e fe  la  feconda  Italica,  c la  terza  Italica  furono  , co- 
me abbiamo  oflèrvato  di  fopra , inflituite  da  M.  Aurelio  Antonino  , co- 
me potè  mai  Nerone  , o altri  prima  di  lui , morto  molti  anni  prima  di 
M.  Aurelio , inftituire  la  quarta  Italica  è Sia  ciò  come  cflèr  fi  voglia  , 
aliai  più  antica  Wolfàngo  Lazio  Comm.  Reip.  Rom.  Lib.  V.  Cap.  XI. 
ci  la  quella  Legione  Italica  , dove  dice  : Quarta  Italica  omnium  vetnjhjfi- 
ma  fuit  , ut  qua!  ante  conjìitutum  Imperium  adbtic  Illirìcoque  bello  atque 
Gallico  tumulto  interfuifje  legitur  . I11  prova  di  che  egli  quivi  adduce  la 
tettimooianza  di  più  Autori , i quali  è vero  , che  nominano  in  que’  fat- 
ti la  quarta  Legione  , ma  non  la  chiamano  però  mai  Italica  . Adduce 
ancora  una  Lapida  , nella  quale  fi  legge:  LEG.  IIII.  ITA.  rra  nemme- 
no da  quella  Ifcrizione  può  inferirli  quanto  egli  vorrebbe  , potendo  ella 
beniflimo  cfiére  Hata  fcolpita  dopo  la  inttituzione  della  III.  Italica  , men- 
tre in  etta  Lapida  non  appare  , nè  fi  rileva  antichità  maggiore  di  quella 
della  inftituzione  delle  prime  tre  Italiche  Legioni  . Nè  c da  badargli!! 
quando  in  più  luoghi  di  quello,  per  altro  utile,  fuo  Libro  mette  molte 
Italiche  Legioni , annoverandone  diecinove,  tutte  da  lui  chiamare  Italiche 
col  numero  di  quinta  , fella  , (òttima  ec.  fino  alla  decima  nona  ; poiché 
egli  per  giuftifìcar  quella  fua  ftrana  idea  non  ci  adduce  in  veruno  di  etti 
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luoghi  autorità  alcuna  nè  di  Scrittori  , ne  di  Lapide  , nè  di  Medaglie . 
Ma  lafciando  tutto  ciò,  Jafcio  anco  l’efame  agli  Eruditi,  e -1  giudizio, 
jè  quella  Lapida  lia  Hata  eretta  a Diocleziano  , o piuttorto  ad  altro 
Itnpcradore  avanti  di  lui  , come  pare  ad  alcuni,  che  potrebbe  inferirà  da 
quella  efprelfione  della  Lapida  A.  PORTA.  VSQVE.  AD.  PON- 
TEM  , edèndo  fla;o  rotto  , al  dire  |di  Erodiano  Lib.  Vili.  Cap.IV. 
dagli  Aquilejeli  , al  tempo  di  Mattinino  un  ponte  , acciocché  elio 
Malfimino  , che  veniva  ad  alTediar  Aquileja  , non  poteflè  paflàrlo  ; il 
qual  ponte  non  fi  ha  notizia  Te  fia  fiato  riftaurato  , come  par  proba- 
bile , dopo  celiato  il  motivo  per  cui  fu  rotto  , cioè  dopo  la  morte  di 
Malfimino  , e dopo  fciolto  l’ attedio  , talché  fotte  novamente  in  piedi  al 
tempo  di  Diocleziano  , e che  così  in  detto  tempo  lino  a detto  ponte 
vi  li  avelie  potuto  riftaurarc  la  Via  Gemina  . Da  quanto  fin  ora  li  è 
tocco  parrebbe  , che  fi  potette  inferire  , che  il  nome  rafo  in  quella  La- 
pida in  dil'prcgio  e in  odio  di  colui  al  quale  fu  eretta  , non  polla  ef- 
lère  quello  di  Augufto  , il  quale  non  fu  mai  pollo  da  veruno  nel  nu- 
inero  degl’  Imperadori  malvagi  , e che  per  ciò  non  meritava  oltraggio  sì 
tatto  . Arrigo  Palladio  , oltre  1’  omrmffione  delle  tre  righe  , egli  com- 
mette  altri  errori  , li  quali  fenza  eh’  io  gli  noti , fpiccano  abbafianza  da 
per  fe  fletti  col  confronto  della  I feri /.ione  , eh'  egli  rapporta  nel  Lib.  V. 
pag.  7J.  nè  troppo  meglio  è fiata  riferita  dagli  altri  . Etto  Palladio  pri- 
ma di  riferire  quella  Ilcrizione  dice  del  Muro  Gemino  , in  cui  fu  ritro- 
vata , come  fegue  : Murai  Geminili  , quem  non  fine  aliquo  antiquitatit 
illiui  borrore  integrum  fiere  totum  confipicimus  ad  II.  M.  paff.  decurrentem  , 
relì à in  orientem  fiertur  : velati  fi  parallela l linea ! duas  immtferis  , quarum 
altera  attera m vix  tangat  . in  bunc  modani  murai  bic  duplex  exurgit  , ac 
tallu  tantum  , non  materia  , aut  cemento  fungi  tur  . in  eo  lapii  ohm  in - 
fignii,  mine  in  fiacrarum  Virgin  um  Clauflrii  Aquile j*  fcrvatur  cum  bis  literii. 
E quivi  egli  regiflra  la  Ifcrizione  fuddetta  . Quello  Muro  Gemino  di 
prelcnte  fi  vede  ridotto  in  un  folo  , cttendo  forfè  fiato  demolito  l’altro 
per  ufo  di  altre  fabbriche  . E fi  tiene  per  cofa  certa  , ch’egli  fotte  un 
Acquedotto.  Egliapparifce,  benché  quelli  fiano  ripieni  di  muro , fatto  ad  ar- 
chi , fopra  quaìi  foleano  condurre  i Romani  di  lontano  nelle  Città  le  ac- 
que pure  , come  attefta  Plinio  Epifl.  XLVI.  Lib.  X.  „ Ipfe  perveni  ad 
fontem  puriffimum  , ex  quo  videtur  aquam  debere  perduci  , ficut  ini- 
„ tio  tentatum  crat  arenato  opere  . manent  adhuc  pauciifimi  arcui . &c.  „ 
Si  vede  un  matto  di  muro  attai  vallo  , che  fi  alza  da  terra  due  patti  o 
poco  più  , non  troppo  lunge  da  dove  ora  finifee  il  Muro  Gemino  , e 
dalle  Mura  diroccate  , e dai  Spalti  , che  ora  circondano  Aquileja  . Que- 
llo matto  può  edere  fiato  anticamente  un  di  que’  Cartelli  , dove  per- 
venuta l’acqua  , condotta  opere  arcuato  , fi  diflribuiva  poi  per  i tubi , e 
per  i forami  in  più  luoghi  della  Città  : della  quale  forta  di  Cartelli  fe 
ne  ha  menzione  in  un  Senatusconfulto  riferito  dal  Reinefio  Glatt.  VII. 


n.  IIX-  nel  quale  fi  legge  : „ animatverterent  curatore*  aquarum  , qui- 
, bus  locis  intra  extraque  urbem  , aptè  cafilella  privati  facere  pottcnt , 
,,  ex  quibus  aquam  ducercnt , quam  ex  c a filetto  communem  accepiffent.  „ 
E fin  al  giorno  d'oggi  detta  mole  di  muro  fi  chiama  comunemente  il 
Muro  forato  , indizio  forfè  , che  per  i forami  , che  doveano  edere  in 
detto  muro  o cartello  , fi  derìvattero  le  acque  nei  luoghi  abbifogncvoli: 

O o 
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e lo  fi  erto  Rcirefio  regiftra  nella  fuddetta  Clafle  n.  VIT.  un  Plebifcito, 
nel  quale  , orameffo  il  rcfto  , fi  legge  in  propofito  di  detto  Muro  forato. 
„ Quicunque  poli  hanc  legem  rogatam,  rivos,  fpecus  , fòrniccs  , caflella , 
„ tubulos,  Ì3cus  aquarum  publicarum  &c.  foravtrit , ruperit,  forare  rum- 
„ pcreve  curaveric  &c.  fi  is  adverfus  hanc  legem  &c.  rupiflct  , forajfetque 
„ ncque  puteus,  ncque  foramen  novum  fiat  & c.  ,,  Molti  di  quelli  tubi  di 
marmo,  di  piombo,  ed  anche  di  bronzo  vi  fono  flati  trovati  in  Aquileja, 
che  fervivano  a derivar  dette  acque  dal  Callello  , come  fon  quelli  , che 
furono  trovati  nel  1716  , da  me  veduti  , lopra  i quali  (lava  fcritto  come 
qu)  folto . 


cecca.  QgEDTHHOF) 

e quello  che  adduce  il  Reinefio,  trovato  parimente  in  Aquileja 

CCCCU1  0 A Q.D EMETF  ) 

che  viene  fpiegato  dall’Orfato  così  AQ uam  DEMETrii  Formi!  . In  pro- 
pofito di  Acque  condotte  non  voglio  falciare  di  addurvi  qu)  un  Ifcrizione , 
benché  forefliera,  che  può  effere  inedita  , mentre  non  fi  trova  nè  appref- 
fo  il  Gruferò,  nè  appreflò  il  Reinefio,  nè  forfè  appreffo  altri.  Elia  fi  leg- 
ge nella  Raccolta  inedita  del  Rambcrti  alla  pag. 41,  dove  el  dice,  ch’el- 
la fi  trova  in.  Ifpagna  en  el  camino  di  Pligo  a Aitala  media  legua  al  poz- 
go  del  Torco , ed  è quella  , ma  molto  diroccata  dal  tempo  c dal  ama- 
nuenfe. 

STATVAE  SAC.... 

cccc iv . IMP.  CAESARIS AE  . 

LI  HADRIANI  ANTONIN... 

A V G PI..  M.  AVRELI 

VERI  CAESARIS  ET  C.  RINI.... 

COMMODI  AVG  FILIO  AV.... 

C.  ANNIVS  FRASIVS..  POL  CO..  VL CV 
LESISAPVEACLESIS  INCOLA... 
OB  HONOREM  SEVIRATVS.... 
ET  GRATVITVM  AQ.V  AE.... 

VSVM  ÒVEM  SEPE  AM 

SSIMVS  REDD 


La  Via  Gemina  può  penfarfi , che  fófTe  detta  Gemina  dall*  effer  ella  con- 
tigua al  Muro  Gemino,  quando  da  altri  non  volefle  penfarfi,  che  vi  fof- 
fero  fiate  due  Vie,  una  di  qua  e l’altra  di  là  del  Muro,  come  quella  an- 
tica da  Roma  ad  Oflia , accennata  dal  Signor  Marchefe  Maflci  nella  Ve- 
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rona  Uluftrata  Parte  III  , la  quale  per  cfler  molto  frequentata,  fu,  come 
oflèrvò  l’Albert i , divilà  in  due  da  un  corfo  di  pietre  alquanto  più  alte  , 
per  una  delle  quali  fi  andava,  e per  l’altra  fi  veniva  , fahivando  rincon- 
trarli. Quella  Via  Gemina  , fcmplice  o doppia  ch’ella  folle  , refi  Unita , 
come  fi  legge  nella  Lapida , e munita  dalla  Porta  delia  Città  fino  al  Pon- 
te, dovea  imboccare  la  Via  Emilia,  che  da  Rimini  fi  llendea  , come  di- 
ce Strabono  lib.  5.  ufq-.e  Bononiam  , <3  ex  ea  Aquilejam  prope  Aipium  ra- 
dice!, duEio  per  girum  circa  palude 1 opere,  ficcome  l’Emilia  poi  imbocca- 
va la  Flaminia,  che  da  Rimini  conduceva  per  l’Umbria  e per  la  Tofca- 
na  fino  a Roma.  Porzione  di  quella  lunga  Via  da  Aquileja  a Roma,  fu 
poi  rillaurata  , o munita  da  Augufto  , non  però  quella,  che  fu  detta  Ge- 
mina , come  fin  ora  è fiato  creduto  , ma  folamente  quella  , che  fu  detta 
Flaminia  da  C.  Flaminio  , che  primo  la  llefe  fotto  il  fuo  Confolato  da 
Roma  a Rimini  , liccome  fi  vede  apprelTo  Dione  , ed  apprelfo  il  Panci- 
rolo  Not.  Imp.  Occid.  dove  quelli  parlando  delle  Vie  dice:  Augufium  de- 
fumpfiffe  fibi  via» 1 Flaminiam  Arimino  tenui  muniendam  , qnoJ  Dion  lib. 
5j.  eum  feti/fe  fcribit  cum  per  e am  excrcitnm  effet  ducìurus . Dell’antica  re- 
fiatinone,  e munizione  della  Via  Gemina  , ne  rimangono  ancora  le  veftigie 
nel  laftricato,  che  in  qualche  luogo  fi  olferva  (puntar  giù  baffo  nel  follo, 
che  lèpara  ella  Via  dai  campi.  Di  altre  due  Vie  fi  veggono  le  veftigie. 

Lina  è quella , che  va  da  Aquileja  verfo  Santo  Egidio  , che  dai  pezzi  dt 

laftricato,  che  in  oggi  tuttavia  fu  (fi  dono,  fi  chiama  pedrata  , e che  nelle 
carte  Capitolari  di  già  tre  fecoli  fi  diceva  Via  Appia  ; e l’ altra  va  da 

Aquileja  verfo  la  Beligna  . Quella  incomincia  fubito  palpato  il  Fiume  , 

che  feorre  dentro  della  Città  , il  quale  fi  vuole  che  fra  il  Natilfa , e con 
tal  nome  anche  in  oggi  fi  chiama  da’  paefani  , e comincia  a farfi  naviga- 
bile dentro  della  Città. 

In  propofito  di  Vie  antiche  non  voglio  qui  ommcttrre  la  fagliente  Ifcri- 
zione,  che  fi  ha  nel  Gruferò  pag.  CXLIX  1.  nel  Sabellico  lib.  I.  Antiq. 
Aquìlejae,  nel  Cluverio  lib.  I.  ita),  ant.  c nel  Palladio  pag.  7. 

C.  IVLIVS.  C.ESAR.  VIAM.  INVI  AM 
CCCC»'.  SOLERTIA.  S.  ET.  IMPENDIO.  ROTAB 

RE  DD 

doveclTo  Palladio  aggitigne  in  propofito  di  quella  Ifcrizione:  Not<eadbuc  in  mon- 
te ( moni  Crudi  nuneduitur)  apparent , fedi  orru plot  adeo , ut  vix  interft ingoi  pojfint. 

Inquelle  Vie  permettetemi , ch’io  mi  fvii  alquanto.  A quella  Ifcrizione  del 
nollro  Paefe  mi  piacediaggiungereduefòreftierc,  sì  perchè  parlano  anche  que- 
lle di  reflit  unioni  di  Vie , comeanco  perchè  panno  eflère  inedite  , mentre  non  fi 
trovanonclla  gran  Raccolta  del  Gruferò , nè  in  quella  delReinefio,  nè  forfè 
in  altre.  Elle  fi  trovano  inquella  del  Ramberti  inedita,  una  alla  pag.  171.  da 
lui  copiata  poco  Junge  da  Tivoli,  ed  èqticfta. 

VIAM.  AVGVSTAM.  A.  PORTA.  CIMINIA.  VSQVE.  AD 
ccccn.  ANNIAM.  ET.  VIAM.  SACRAM.  A.  CALCIDIATO.  AD 

LVCVM.  IVNONIS.  CVRITIS.  VETVSTATE.  CONSVMPTAS 

NOVO.  RESTITVERVNT.  P 

NIGRINI.  MARTIALIS.  PATER.  ET.  DEXTER.  FILIVS 
OB.  HONORES.  ET.  IMMVNITATES.  OMNES.  IN.  SE 
CONSTITVTAS 

In  una  Ifcrizione  Gruteriana  pag.  CCCVIII.  1.  fi  legge  Junonis  QVIRI. 
TIS,  e nelle  Note  ivi  aggiunte  fi  olferva,  che  guìdtii , o guidi  porrebbe  fi. 

O o 2 
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gnificare  Juno  bajla , cioè  bafìata , e fi  aggiugne:  „ fed  Quirite!  ditfti  ctiam 
„ funt  Sabini  à Curibui  Urbe,  quali  C uritei , „ come  Ila  nell’  Ifcriziooe , che 
qui  ho  addotta  del  Ramberci  , nella  quale  fi  legge  Curiti!  ; e nella  quale  fi 
vede  , che  la  rellituzione  della  Via  Sacra  principiò  dal  Calcidiato  fino  al  di 
lei  Bofco  . Il  Calcidiato  come  in  quella  Lapida  , o Calcbidicum  , come  nelle 
Tavole  Ancirane  predò  il  Grutero  pag.CCXXXHI.,  o Chalcidicum  , come 
predò  Fedo , che  dice  Chalcidicum  dicebatur  genus  aedificìi , era  nel  Foto  di 
Celare,  dove  ei  lo  rifece,  come  fi  ha  in  dette  Tavole  Ancirane  . Del  Bofco 
di  Giunone  Cucite  , o Quirite  , non  fo  dove  fc  n’abbia  memoria  , fe  non  in 
quella  Lapida.  Egli  non  par  già  quello,  di  cui  Ovidio  ne’ Falli  Iib.II.  V.4J5. 
Monte  fui  Efauìì.o  multi!  incadnui  anni! 

Junonit  magna  nomine  lucui  erat . 

poiché  quello  dice  vali  il  Bofco  di  Giunone  Lucina  , come  fi  ha  ne'  verfi 
che  feguono; 

Gratin  Lucina , dedit  bac  Ubi  nomina,  tucul.  &c. 

E l’altra  Ifcrizione , che  è affai  piò  confervata  e bella , Ha  nella  medefi. 
ma  Raccolta  inedita  del  Ramberti  pag.  89.  da  lui  copiata,  com'ei  dice , m 
C adona  luogo  una  lega  dijlante  da  Linares  inlfpagna  fui  fiume  Beti,  ed  è quella. 

Q.  TORIO.  Q.  F.  CVLIFONI 
CCCCVil  PROC.  AVG.  PROVINO.  BAET 
QVOD.  MVROS.  VETVSTATE 
COLLAPSOS.  D.  S.  REFECIT.  SOLVM  . 
AD.  BALINEVM.  AEDIFICAN  DVM 
DEDIT.  VIAM.  QVAE.  PER.  CASTVL 
SALTVM.  SISAPONEM.  DVCIT 
ADSIDVIS.  IMBRIBVS.  CORRVP 
TAM.  MVNIVIT.  SIGNA.  VENE 
RIS.  GENITRICI  S.  ET.  CVPIDI 
NIS.  AD.  THEATRVM.  POSV1T 
H-S.  CENTI  E S.  QVAE.  iLLl.  SVMMA 
PVBLICE.  DEBEBATVR.  ADDITO 
ETIAM.  EPVLO.  POPVLO.  REMISIT 
MVNICIPES.  CASTVLONENSES 

EDITI  S.  PER.  BIDVVM.  CIRCENS 
D D 

„ Saltum  Gallus,  libro  fecundo  fignificationum,  qux  ad  jus  pertinent , ita 
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„ definit:  Solini  ed  ubi  fylvse,  & pafliones,  quarum  caufa  cafx  quoque.  „ 
dice  Fedo;  £ Virgilio  Georg,  lib.  IV.  v.  324. 

„ In  fahui  utrumque  gregem,  atquc  in  pafeua  mittes. 

Del  Mancipio  Cafiulonenfe  nelle  Lapide  del  Reinefio  non  (è  ne  ha  menzione; 
e in  quelle  del  Gruferò  in  una  fola  , alla  pag.  CCCXXIIL  11.  replicata 
alla  pag.  CCCXXV.  2,  nella  quale  lì  nomina  una  Sacerdotali  MuncipiiCa- 
ftulonen/ii . E'  celebre  quello  Municipio  nella  guerra  Cartaginefe  , come  Pa- 
tria di  Imilce , moglie  di  Annibaie.  Di  elio  Municip'10  , c della  Selva  Caflu. 
lonenfe,  e di  Sifapone,  fe  bramate  maggior  contezza  , potete  dar  un  occhia- 
ta alla  Not.  Orb.  Antiq.  del  Cellario  Lib.  II.  Cap.L 


CCCCVIII. 


~l 

LOCVS.  CONCESS VS.  AB/j 

1 

CHA; 


Veniva  afTegnato  , o conccjjo  , come  in  quello  inedito  frammento  , che 
Ha  inferito  nel  Campanile  della  Beligna,  il  luogo  delle  Are,  de’  Templi, 
e de1  Sepolcri  dai  Decurioni  con  Ior  Decreto  , il  che  fovente  lì  vede  et 
predò  con  quelle  ligie  L.  D.  D.  D.  Locai  Datai  Dccurionum  Decreto . 


_ r P.  CAESIVS.P.  F.  ROM 

CCCCIX. 

AEDILIS.  JSORAEr 
PVBIrlCANTVa 
JROMAEr 

i ARRI.  PAEDAT  if 

^VIILARI.  L.  Me| 

Onedo  Marmo  li  vede  nella  Metropolitana  Chiefa  d’ Aquileja  , appref- 
fo  l’Altare  delle  quattro  Sante  Vergini  , dove,  mi  convien  dire,  d’averla 

10  dello  copiata , e dove  tuttavia  fuflide  ; giacché  il  Grutero  altra  limile 
ne  produce  , mancante  anche  quella  come  queda  , nel  fine  , alla  pag. 
CCCLXXX.  t.  dove  ei  dice,  ch’ella  li  trova  in  Luceria . Quedo  P.  Cepo 
era  della  Tribù  ROM ilia,  la  quale  era  nel  numero  delle  Rudiche,  e fu 
chiamata  Romilia  al  dir  di  Fedo,  quid  ne  agro  cenfebatur  , quem  Romului 
caeperat  ex  Vejentìbui  . Queda  Gente  Ce  fa  c aliai  menzionata  negli  anti- 
chi Monumenti  . Di  un  AI.  Celio  foldato  Veterano  della  Legione  Vili. 

11  fa  menzione  in  una  Lapida,  che  di  fopra  ho  riferita  fra  le  Sepolcrali 
Militari.  Di  un  altro  M.  Celio  ci  fa  ricordo  Cicerone  in  Verr.  III.  „ & 
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„ deci  ma?  agri  fui  A me  (Irati  M.  Carilo  Decumano  darent . „ Quello  M. 
Celio  era  Decumano  , e'I  P.  Celio  della  loprappofta  Ilcrizionc  era  Pub. 
bitumo  , forfè  di  un1  ideila  Profèlfione  od  Officio  ; Nè  quello  de’  Pubblica- 
ni era  Othcio  vile  , poiché  i Pubblicani  erano  il  fiore  dell'Ordine  Eque- 
llrc,  come  fi  ha  in  Cicerone  prò  Piane,  c.  9.  Adtungam  edam,  fi  vii , id 
quod  fu  buie  edam  obeffe  fiutai  , fiat  rem  fiutiti  anum  , qui  ordo  quanto  adju- 
mento  fit  in  bonore  quii  nefeit  ? Fiat  enim  equitum  Romanorum  , ornamenta 
civitatu  , firmamentum  Reipubhca  fiutiicanorum  ordine  contmetur  . In  oltre 
P.  Celio  era  Edile  di  Sora  , la  quale  era  Città  antichillìma  de’  Volici 
lopra  Arpino  , c la  Villa  di  Cicerone  , che  divenne  Colonia  de’  Romani 
l'anno  della  fondazione  di  Roma  *50.  nel  Confidato  di  L.  Genucio  Aven- 
tinenfe  , e di  Servio  Cornelio  Lenitilo  , come  fi  ha  in  Livio  . X.  1.  Gli 
Edili  nelle  Colonie  aveano  la  cura  delle  ftrade  , degli  edifici  pubblici , 
della  quantità  , e della  qualità  de’  cibi  , e colè  vendibili  , e di  affittare 
anco  le  pubbliche  entrate  , come  fi  ha  ne’  Marmi  dell’ Orfato  Parte  Pri- 
ma pag.  4$. 


CCCCX. 


A D.  VILLAM 


Quella  pietra  inedita  fi  vede  nella  Villa  di  Cervignano  . Il  vocabolo 
Villa  , che  ora  comunemente  lignifica  pii»  Cafe  in  campagna  , lignifica- 
va anticamente  una  Cafa  fola  di  qualche  riguardevole  perfonaggio  , come 
la  Villa  di  Cicerone  , di  Metello  , di  Lucullo  , o di  altre  perfone  No- 
bili , i quali  ufeendo  dalla  Città  nel  mefe  di  Luglio  fi  portavano  alle 
lor  Ville  per  godere  ne’  tempi  più  caldi  la  frefeura  dell’ ombre  . Cosi 
Stai.  Sylva.  IV.  4.  12. 

Jam  terrai  , volucrcmque  fiolum  fuga  veris  aquofi 
Laxat  , & I: ariti  Ca  lum  iatradbul  urie  . 

Ardua  jam  denfa  rarefeunt  menta  Roma  : 

Ho  1 Pranefle  jacrum  , nemui  boi  glaciale  Diana  ; 

Algidui  aut  bcrrem  , aut  Tufcula  protegit  umbra : 

Tiburii  hic  ìucol  , Amen  aque  f rigor  a cafitat . 

Te  quoque  chmofa  quanam  piaga  midor  urbi 
Subtrabìt  , afiito  quo  dectfis  aere  fole!  ? 
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CCCCXI. 


T.  DESTICIO 
T.F.  CE 
IVB  AE.  C.V 
PRAETORIO 
ORDO 
CONCORD 
PATRONO 

1 Il 

Quello  Marmo  fi  ritrova  in  Concordia  , e l’Ifcrizione  fu  pubblicata 
da  Monlignor  del  Torre  nel  Libro  d’ Anzio  pag.  340.  diftribuita  in  fo- 
le fci  righe  , dove  che  nel  Marmo  (la  diftribuita  in  lètte  , come  fi  ve- 
de in  quella  mia  copia  , che  prefi  dal  Marmo  efiftente  in  Cafa  del  Si- 
gnor Furlanis  . Non  folamente  i Corpi  , o Collegi  aveano  i lor  Protet- 
tori , ma  anco  le  Colonie  intere  , ficcome  fi  rileva  da  quello  Marmo  , 
e da  molti  altri  , che  potrebbero  addurli  . Uno  però  , che  fuppongo 
inedito  , benché  non  poco  diroccato  dal  tempo  , e forfè  dall’  amanuense 
ancora  , voglio  qui  addurvi  , non  veduto  nè  dal  Reinefio  , nè  dal  Gru- 
tero  , nè  forfè  da  altri  raccoglitori  di  Lapide  , ne!  di  cui  fine  par  che 
ciò  lleflò  fi  rilevi. 
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il 


jRITA  virtvtvm.  omnivm  QVARJ 
CCCCXII.  Iministratione.  provinciae 

! RECTIONEM  SVI  OMNI ! 


AVS  BONITATIS  INVENTE ! 

i 

ADQVE  LAVDABILIS  PRVDENTlAE  , 
INTEGRA  SINGVLARIS  ELOQVE  ; 
jTQVI  EXALTATIONIS  EXIMIAE 
pGRANICAET.  . . INIV.  . . C..  . CONS..J 
flVSENSV  TOTIVS  PROVINCIAE 

jvA  MALACIA  MORE  A MA 

iSE * . DOMVfl?  A 

i 

:A TIONE  PATRONO 

ENTISSIMO  AC 
iCENTISSIMO  POSVIT 


Quello  Marmo  /la  nel  Codice  inedito  del  Ramberti  , da  lui  copiato 
nella  Città  di  Malaria  , ora  Malata  , e Malaga  regi  fi  raro  in  efl'o  Codi- 
ce alla  pag.  17J  , dove  di  quello  Epitafio  dice  : Ahud  ( epìtapbium  ) 
novilèr  rtptrtum  in  eadcm  rivitate  ( Malaria  ) in  quodam  area  vaìde  (ftc) 
maxim  , ubi  ejl  qutedam  maxima  porta  juxta  mare  , forei  babent  ferrata 1 
(3  altifftmai  , per  quam  extliit  pii  a Corniti 1 Jtdiani  , qui  totam  Hifpaniam 
tr  adulti  : quae  nuncupata  fuit  ab  Agarcrtit  Cuba  , quod  arabici  fonai  mere- 
trix  . Hoc  epitapbium  efi  in  quadam  rabida  marmorea  , & deficiunt  princi- 
pia omnium  (ftc ) literarum  , quia  excija  fuerunt  ad  amplttudinem  arcui , it 
muli  te  Ut  eroe  junt  corrode. 
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T.  TREBELLIENO.  L.  F 
CCCCX1IJ.  CLA.  RVFO 

Q^TR.  PL.  LEGATO 
CAESARIS.  AVGVSTI 
PLEBS 

Quella  Ifcrizione  fi  legge  nel  Libro  d' Anzio  alla  pag.  340  , eretta  dal- 
la PÌebe  Concordienfe  , poiché  il  Marmo  fi  trova  in  Concordia  , a quello 
fuo  Tribuno  T.  Trebellieno  Rufo . 


CCCCXJV. 


Nel  pavimento  di  una  llanza  nella  Cafa  del  Molino  del  Monillerio 
d'Aquileja  fi  vede  inferito  quello  Marmo  , fin  ora  inedito.  La  Ifcrizione 
può  leggerfi  -come  fegue . 

VEXILLAT«*r 

LEGionum,  o LEG hnis  prim a ET  fecunda 

KDlutKlCum 

La  voce  V ex  illa t io , e Vexillatbnef  fi  vede  in  non  poche  altre  antiche 
Jfcrizioni;  ma,  come  dice  Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d’Anzio  Cap. 
IX  , quid  Vexìllathnet  , quodve  geniti  militi a fuerit , non  fatis  veteribus  tra - 
ditum  , nec  recent hribui  explicatum  : Ciò  detto  egli  palla  a moflrare  , che 
quelli  che  ne’  primi  tempi  fi  chiamavano  Vexillarii  c Vexilla  di  Milizia 
pedellre,  furono  poi  ne’  tempi  baffi  chiamati  Vexillationes  di  Milizia  eque- 
flre  , allegando  l'autorità  di  Vegezio  , che  nel  Libro  a.  cap.  1.  dice  : 
Equitum  alte  dicuntur  ab  eo  quod  ob  fimilitudinem  alarum  ab  utraque  par- 
te protegant  aciei  , qua  nunc  Vexillatknet  vocantur  à velo , quia  veld  , hoc 
ejl  flamalis  , utuntur:  feguendo  a dire,  che  nella  Notizia  dcllTmperio  plu- 
tei Vexillationes  enumerante  . Palatina  quinque  , Comìtatenfei  feptem  , & 
alia  omnet  militia  equeftri  conjlabant  . A che  aggiugner  potrebbefi  l'auto- 
rità di  Cedreno,  che  dice  : Vexillationes  Romani  equites  appellante  , & Ve- 
xilla  , vela  , purpura  1 1 auro  quadrata  forma  fobìa  . Il  Vejfillo  , donde  de- 
rivò la  voce  Vexillatio.  fu  anche  detto  Cantabro  . ed  al  tempo  di  Collanti- 
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no  fu  detto  Labaro,  e Bando  al  tempo  de’  Longobardi , come  s’ impara  da 
Paolo  Diacono  Lib.  I.  Cap.  20  , donde  derivò  poi  Bandiera  , c Banderaio  . 
Si  ha  nella  Notizia  dell’Imperio  Orientale  Cap.  XLIX.  appreflo  il  Panci- 
rollo,  che  una  V (filatone  conteneva  500.  foldati  a cavallo,  ma  che  poi  col- 
la declinazione  dell’Imperio  fc  ne  diminuiflé  il  numero  . In  quello  Marmo 
fi  nominano  due  VeJJilla^ioni , cioè  la  Cavalleria  delle  due  Legioni  , Prima 
e Seconda , chiamate  amendue  Adiutrici  . Quelle  due  Legioni  Adiutrici  fi 
veggono  accoppiate  inlieme  in  un  altro  Marmo  apprelfo  il  Gruteropag.  C- 
LXIX.  7 , che  incomincia  cosi  : 

SCOLA  S.  SPECV  LATORVM.  LEGIONVM 

L ET  fi.  ADIVTRICVM.  PIARVM.  FIDELIVM  &c. 

Altro  Marmo  fi  vede  appreflo  il  Ramberti  pag.  150.  trovato  in  Un- 
gheria , non  lunge  dal  Danubio,  in  un  Cadetto  chiamato  Taja  , nel  qua- 
le pare  , che  fieno  nominate  tre  Vejfillazioni , o Vcflilarii  . Il  Marmo  è 
inedito  , ed  è quello. 

ccccxv.  VEXILL/KES^ 


CCCCXVI. 


D.  SEMPRO  NIVS 
IVCVNDVS 
ME  DIC  VS 
ARIMINENSIS 


Quella  Lapida,  ch’io  copiai  nella  Piazza  di  Concordia , fu  pubblicata  dal 
Palladio  il  giovane  pag.4,  e dal Grutero pag. DCXXXV.  z.  L llcrizionc  fi 
legge  fotto  di  due  mezze  figure,  fcolpite  nella  medefima  pietra  a mezzo 
rilevo,  d’uomo  l’una  , e l’altra  di  donna,  che  farà  forle  la  moglie  di 
quello  Decimo  Sempronio  Medico  Ariminenfe  . Officium  Medici , dille 
Xfclcpiadc , eli  ut  tutò,  ut  celeritèr , ut  jucundè  curet  . Quello  Medico 
cognominato  Giocondo  non  dovea  forfè  curare  ^fe  non  giocondamente  : e da 
quella  fua  giocondità  nel  curare  , lafciato  forfè  il  primo  cognome  , gli  fu 
impollo  quello  di  Giocondo  ; poiché  non  era  proibito  alle  perlòne  libere , 


Dìgitized  by  Google 


CCCCXVII.  LE  MNT1CHIT ji'  D'  AQUILE] A.  299 
come  dai  tre  nomi  fi  rileva  che  fofle  cofiui,  il  mutar  nome  e cognome  , 
Quando  ciò  feguifTe  fenza  fraude , e fenza  altrui  danno  . Avvi  una  Cofh- 
tuzione  di  Diocleziano  Cotto  il  Titolo  , de  Mutatane  nomimi  , in  quelle 
parole  : ficut  in  indio  nomimi,  cognomini!  , pnenomims  recognofcendi  fingulos 
impofitio  libera  ejl  privata  : ita  forum  mutatio  innocentibui  periculofa  non  ejt. 
mutare  itaque  nomea  , nel  prrenomcn  , vcl  cognomen  fine  ahqua  fraude  lici- 
to jure,  fi  Itber  ei,  minimi  probiberii . 


CCCCXVII. 


In  una  cava  , già  accennata  di  Copra  , fatta  fare  pochi  anni  fono  dalle 
Monache  d'Aquileja  appreflò  il  loro  Monifterio  , tra  le  altre  pietre  , eh’ 
ebbi  il  piacere  di  veder  a fcavare  , quattro  ne  furono  di  mole  e figura 
allatto  eguali , cioè  come  nel  difegno  qui  foprappollo , alte  da  terra  nella 
facciata  tre  piedi  e mezzo  , larghe  due  piedi,  e lunghe  nella  parte  polle- 
riore  fette  piedi , tutte  e quattro  con  Ifcrizione  fopra  . Quella  n’è  una  , 
e quelle  che  lègìiono  fono  le  tre  altre  . La  Gente  Gavillia  nominata  in 
quella  , ed  in  altra  Lapida  , che  di  fopra  ho  riferita  di  una  certa  Ga- 
villia  Nigella  , può  elfere  che  derivi  dalla  Gavia  nominata  anche  quella 
in  due  altre  Lapide  Aquilejefi  , una  di  L.  Gavio  Celere,  e l'altra  di 
Q^Gavio  Aquila  , già  di  fopra  rcgiltrarc. 
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L.  T I T I V s 

ccccxvm.  I I I L V I R.  L D 
Q.V  IN  Q_ 

La  feconda  è di  Lucio  Titio  Quadrumviro  J uri  dicundo  Quinquennale  . 
Monfignor  del  Torre  nel  Libro  d'Anzio  pag.  354.  alferifce  , Magiflratum 
quatuor  virar um  Aquile />  fui/fe  annuum  . In  quello  Marmo  però  par- 
rebbe , che  quello  Magiftrato  non  folle  annuo , come  egli  dice  , ma  quin- 
quennale , cioè  di  cinque  in  cinque  anni  , quando  la  quinquennalità  non  de- 
noti Officio,  o Dignità  diflèrcnte  dal  Magiftrato  de  quattro  Gìufdicenci, 
il  che  io  rimetto  ai  Magiftrato  degli  Eruditi. 


C.  APPVLLEIVS 
ccccxjx.  M.  F.  TAPPO 

P R.  A E D.  T R.  PL  Q_ 

I V D E X 

Q.  V ESITIONIS 
RERVM-  CAPITAL 

Quella  è.  la  terza  . Quello  C.  Appullejo  Tappone  pare,  che  folTe  padre 
dell’altro  C.  Appullejo  Tappone  Pontefice  , il  quale  fi  chiama  figlio  di  Cajo 
nominato  nell'altra  Lapida che  di  fopra  ho  riferita  al  numero  CXXI.  la  quale 
fu  ritrovata  nella  fteftacava,  dove  quelle  furono  ritrovate.  Coftui  era  Giudice, 
e Inquifitore  delle  cofe  Criminali, degne  di  morte,  cioè  Giudice  Criminale,  o al  Cri- 
minale. Cicerone  prò  Cluent.  Saflia  habere  quafìionem  de  viri  morte  conftituit. 
Lo  Hello  prò  Rofc.  Aliquoties  duos  fervos  paternosin quaflìonem  Sex.Rofc. 
poftulavit  . L’iltefiò  nell’ iftclfo  luogo  : cum  hic  qu  te  fiioni  judex  pratellés. 
Lo  ftellò  7.  Ver,  infìmulatio  repentina  capitali!,  atque  inlidiofi  crimini! . Mo- 
dellino IT.  de  verb.  fign.  Licet  capitali 1 , latine  loquemibus  omnis  caufa  exi- 
ftimationisvideatur,  tamen  appellano  capitali! , morti 1 vel  amiffionis  civitatij 
intelligendaeft.  Quello  Magiftrato  in  Roma  era  compollo  di  tre  perfone  , che 
diceanli  Triumviri  Capitala , come  fi  ha  nell'Epitome  del  Lib.  XI.  di  T.  Li- 
vio , dove  fi  legge  : Triumviri  Capitala  tunc  primùm  creati  funt  ; il  che  va  a 
cadere  là  verfo  l’A.378.  dalla  fondazione  di  Roma.  Quindi , oltre  i Magi- 
ftrati  de’  Quatuor  viri  furi  Dicundo  , e de'  Decemviri  litibui  judicandit, 
già  noti  in  quelli  Marmi  Aquilejefi , può  rilevarli , che  in  Aquileja  eravi  anche 
quello  de’  Triumviri  Capitali , non  prima  d'ora  olTervato  in  Aquileja  , co- 
mecché di  quello  Triumvirato  non  ne  manchi  menzione  nei  Marmi  di  altre 
Colonie  pretto  il  Gruferò. 
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L.  LVCEIO.  L.  F.  LVCVLLO 
CCCCXX.  Affi  VIR.  I.  D 

BELVNl 

E finalmente  quella  è la  quarta.  Magiflratut,  qui  Juri  Dicundo  pr*. 
erant f crani  Duumviri,  leu  Quatuorvìri,  ubi  ptures  crcabantur,  lafciò  ferit- 
eci il  Cardinal  Noria  ne  Cenocaf]  Pilóni  Dilli  HI.  Cap.  L 


CCCCXXI.  CSSS  AEDEMBEL  IMI 

PECVNIA.  SVA  REFECERVNT 

\ INAVRATA.  IN  FASTIGIO.  V 

ET.  SIGNA.  DVO.  DEDERE 

NIO.  PL.  PRINCIPE 

OTTICIO.  S.  L.  ARGENTILE 
M A G.  VIC 

Ebbi  quello  -frammento  dal  foprallodato  Sig.  Liruti , il  quale  mi  difle 
di  averlo  copiato  in  Giulio  Carnico,  dove,  fe  fi  dee  ammettere,  come 
pare  che  ammetter  fi  debba,  il  fupplimento  da  lui  aggiunto,  delle  lettere 
tronche,  vi  dovea  efiere  un  Tempio  dedicato  al  Dio  Beleno,  detto  anche 
Belino.  'Quello  frammento  fu  pubblicato  da  Monfignor  del  Torre  nel  Lib. 
d' Anzio  pag.  400.  come  fegue; 

SS 

PECUNIA.  REFECERE.  ET 
INAVRATA.  IN.  FASTIGIO.  V 
ET.  SIGNA.  DVO.  DEDERUNT 
....NIO.  P.  L.  PRINCIPE 
POTITIOR.  SEX.  L.  ARGENTILLO 
M A G.  VIC 
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CAES 

RNIVS 

X.  LAM 

PHO 

RBIVS 

L.ET.TRO 

S.  LIBE 

ABUS 

EORV 

Quelli  due  frammenti  C veggono  nel  pavimento  del  Coro  della  Chiefà 
di  San  Felice  in  Aquileja,  e fcbbene  affai  dittanti  l’uno  dall'altro,  pajono 
ciò  non  ottante  frammenti  di  una  fola  pietra;  poiché  la  prima  riga  pare, 
che  dica  CAESeRNIUS,  nome,  che  fi  legge  anco  nella  feguente  iscri- 
zione, e la  penultima  par  che  dica  LIBErrABUS.  Monfignor  Fabretti 
nel  Libro  delle  fue  Ifcrizioni  dimeftichc  Cap.  X.  dice,  che  quella  parola 
LIBERTABUS  è una  fordida  prola,  e che  per  tale  è fiata  confiderata 
anche  da  altri. 


CCCCXXIII. 


ì 

T.CAESERN 
MACEDO 
^VINCTIATì 
C 03 

COLLEGIO 

fabrohvm 

D D 

Quello  Marmo  Ha  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja,  e fu 
pubblicato  da  Monfignor  del  Torre  nel  Lib.  d*  Anzio  pag.  3 So.  Deve  ef- 
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fere  emendato  nella  terza  riga,  dove  dio  Monfignore  ha  ommelTa  la  C, 
leggendo  Quintiaa,  dove  che  nel  Marmo  Ila  Quinttian . II  Collegio  de' 
Fabbri,  come  fi  ha  apprefìò  il  Pancirolo  nella  Notizia  dell’Imp.  Orient. 
Cap.  XXVII.  era  comporto  di  trentacinque  Corpi  di  Artefici,  che  fi  no- 
verano tutti  da  Cortantino  in  un  Referitto  a Maflìmo  in  1.  I.  C.  de 
cxcus,  artif;  ed  il  primo,  ch'egli  nomina,  è quello  dei  Medici,  trà  qua- 
li per  ciò  dee  annoverarli  anche  il  Medico  della  feguente  Ifcrizione. 


PHAEBI ANO 

CCCCXXV.  S E R 

MEDICO 
F A B I A N V S 
C O S 

II  Marmo,  fu  cui  rta  india  quella  Ifcrizione,  pubblicata  da  Monlìgnor 
del  Torre  nel  Lib.  d’ Anzio  pag.  J6i , fi  vede  nella  Piazza  di  San  Gio- 
vanni in  Aquileja.  Si  vede  in  elio  la  nota  del  Confidato,  come  anche 
nel  foprappofto,  e nei  due  feguenti,  fopra  quali  elfo  Monfignore  nel  luo- 
go citato  pag.  360.  dice  : Coloniis  & Municìpio  confularem  dignitatcm  agre 
per  miti  unt  Viri  datti. 


N A I C O 

CCCCXXV.  S E R 

V N C T O R I 

F A B I A N V S 

c o s 

Monlìgnor  del  Torre  pubblicò  quella  Ifcrizione  Aquilejefe  nel  Db.  d’ 
Anzio  pag.  361.  II  Panrinio  Antiq.  Veron.  Db.  i.  c.  iz.  non  ha  diffi- 
coltà in  concedere  alle  Colonie  una  certa  rappreléntanza  di  Dignità  Con- 
fidare, dicendo:  „ ex  Decurionibus  fingulis  annis  duo  vel  quatuor  viri 
„ omnium  Colonorum  fuffragiis  creabantur,  juxta  Coloni®  magnitudinem, 
„ vel  parviratem  , qui  IIVIRI  , vel  IIIIVIRI  I.  D.  ideft  Juri  Dicati- 
„ do,  vocabantur.  Hi  Confutata  & Prztorum  fpeciem  reprxfcntabant.  „ 
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TROPHIMO 
CCCCtXVl.  L I B 

F A B I A N V S 
CO.. 

Quella  Ifcriziooe  Aquilejefe  fu  da  Monlignor  del  Torre  riferita  nel  fo- 
praccitato  luogo,  anche  quella  colla  nota  del  Confidato.  II  P.  D.  Gian- 
tonio  Orfato  nelle  Annotazioni  fopra  i Marmi  Eruditi  di  fuo  Zio  pag. 
jot.  dice:  „ Io  credo,  che  nelle  Colonie  i primi  Magiltrari  liano  flati 
„ folamente  i Duumviri,  di  che  ne  ho  le  prove  dall’ eruditiffimo  Eve- 
„ rardo  Ottone,  nel  Libro  de  Aedilibus  Coloniarum  & Municipiorum, 
„ in  cui  contro  il  Reinefio  , Ruperto  Guido,  ed  il  Bulengero,  prova 
„ che  i Duumviri  affettavano  nelle  Colonie  il  nome  di  Confoli . „ II 
che  fi  prova  ancora  con  quelle  nollre  Ifcrizioni,  nelle  quali  fi  offerva  la 
nota  del  Confolato.  Alle  quali  fi  potrebbero  aggiugnerc  quelle  de’ Con- 
fidati Municipali  , citate  nell’  Indice  Gruteriano  de’  Magistrati  alla  pag. 
XV  ; e quanto  Monlignor  Fabretti  pag.  71}.  c.  adduce  contro  il  Reine- 
fio, che  nell’  Epill.  XXVIII.  a Ruperto  dice:  De  Cojf.  Municrpalibui 
non  poffum  ampliai  dubitare,  ab  ignari]  antiquitatum  Romanarum  nobii  fa- 
ticato1 fuijfe.  11  Gruferò  pag.  DCCCCLV.  10,  dove  egli  parimente 
adduce  queita  nollra  Lapida,  dice  per  relazion  del  Tinelli,  ch’ella  fi  ri- 
trova in  Padova,  dove  può  efTere,  che  fia  fiata  tra  (portata  da  Aquileja, 
come  è fucceduto  di  altre;  mentre  Monlignor  del  Torre  nel  fopraccitato 
luogo  ci  fa  fapere,  ch’ella  fi  ritrova  in  Aquileja  ad  januam  domai  vulgo 
delle  due  Torri,  cioè  poco  diflante  dalla  Cafa  di  mia  abitazione.  Dove 
parimenti  elio  Monlignore  foggiugne:  ,,  Fortaffe  ìpfi  jguatuorviri  Aquile- 
„ jenfes  ad  urbis  majeflatem  & decus,  aliquando  Conjulei  vocati.  „ Il 
che  fe  è vero,  quello  Fabiano  non  farà  quei  Confido  Romano,  che  fu 
nell’anno  di  Roma  954.  ficcome  fi  accenna  nel  fuddetto  luogo  Gruteria- 
no, ma  uno  de’Quatuorviri  Aquilejelì . 


CCCC1WJ1. 


L.  CALVIVS.  M.  F.  C L A.  CREMONA 
CONCORDIA.  DECVRIO.  QVAES 
operIs.  pvblIcIs.  IN.  BITHYNIA.  FV1T 
CLA.  CREMONA.  MALLIOLO.  FRATRI 
ET.  IN.  OPERIS.  PVBLICIS.  IN  ASIA 


Quella  Lapida  Ila  tuttavia  inferita  nei  muri  di  una  Cafa  detta  la  Ca- 
fa Matta,  poco  diflante  da  Chiafottis,  Villa  de  Signori  Conti  Strofoidi, 

e non 
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e non  in  «grò  Coneordienft , come  lalcìò  fcritto  Monlignor  del  Torre  nel 
Libro  d’ Anzio  pag.  400,  dove  egli  la  pubblicò.  Con  quella  mia  copia 
li  può  emendar  nella  fua  CALIUS  in  CALVIVS,  QVaES  in  QVAES, 
e BITINNIA  in  B1THYNIA.  _ 

~ MEMOR..  P.  TERENTI 

CCCCxmiI.  L.  F.  CLA.  AED.  II.  VIRI 
T.  VETTIVS.  GNESIVS 
IN.  OPVS.  ORNAMENT 

HS.  CCCC  DED.  XX.  PR.  D. 

Si  vede  quella  Ifcrizione,  incagliata  (òpra  un  Marmo,  elicente  in  Por- 
to Gruaro,  preffb  Monlìgnor  del  Torre  nel  Lib.  d*  Anzio  pag.  34°- 
prelTo  il  Palladio  il  giovane  pag.  4.  predò  Monlignor  Fabretti  nel  Lib. 
delle  Petizioni  pag.  243  A.  e predò  il  Grutero  pag.  CCCCLXXIII.  7. 
P.  Terentio  della  Tribù  CLA«dv«i,  nella  quale  era  fcritta  Concordia,  era 
Edile,  e Duumviro.  I Duumviri  aveano  il  privilegio  de’ Falci  come  i 
Confoìi.  Duwnvirum  impani  non  hccat  cxtollcrc  potefìatem  fafeium  extra 
meta t territori i propri * Cmtatit . Tbcodoi.  1.  Duumvirum . tj.  C.  de  Ma- 

giflr.  Munic.  ' 

FRVCTITIVS.  M.  F 

CCCCXX1X.  UÌL  VIR.  I.  D.  QVINQ 


mi.  VIR.  I.  D 

Quella  Ifcrizione  Aquilejefe  fi  legge  apprefio  Monlignor  del  Torre  nel 
Libro  d’ Anzio  pag.  350.  Nelle  Ifcrizioni  Aquilejeli  non  fi  veggono  mai 
nominati  i Duumviri , ma  (blamente  i Quatuorviri.  „ In  aliquibus  Civi- 
, tatibus  & Coloniis  primum  Duumviri,  deinde  Quatuorviri  eleili , urea 
„ catione  fumnus  Magillratus  ad  plures  perveniret.  „ fi  legge  ne'Ceno- 
taf]  Pifani  del  Card.  Noris. 

* C.  LVC1VS.  C.  F.  MAN1ACVS 

CCCCXXX.  V ET  TI  A.  M.  F.  FIGVLI 
M.  LVCIVS.  C.  F. 

C.  LVCIVS.  C.  F.  MANIACVS 
lui.  VIR.  I.  D.  POPVLI.  BENEFICIO 
C.  LVCIVS.  C.  F.  F 

Nell’ ideilo  Lib.  d> Anzio,  e neU’ideffa  pag.  3SO.  fi  legge  anche  que- 
lla, tratta  da  un  Marmo  elidente  nella  Villa  di  Cervignano,  poco  dilco- 
fla  da  Aquileja. 

Qji 
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CCCCUXl.  AMICIS.  LIBERALIBVS 

Quella  Ifcrizione  Aquilejefe  da  nel  Lib.d*  Anzio  pag.  303.  Amie  ut  ( di- 
ce  Donato  ) animi  ed , amator  corporis  : amator  ad  remp  s , Anne  ut  m 
perpetuum . Cosi  quello,  che  rizzò  quello  Marmo,  dovea  amare  non  il 
corpo,  ma  l’animo  liberale  de’ fuoi  Amici.  Giacché  li  pirla  Ui  Amici,  non 
v’increfca,  che  io  qui  vi  aggiunga  una  bella  memoria  non  ad 

eempus , ma  perpetua,  nella  feguente  Ifcrizione,  che  può  uLtc  inedita, 
mentre  non  fi  trova  nelle  gran  Raccoltedel  Gruferò,  e del  R .m, elio.  El- 
la fi  trova  nella  Raccolta  inedita  del  Ran.berti  pag  :o,  die  la  mecte 
in  Spagna,  in  un  Caiiello  chiamato  Xcrest , ed  è quella. 

M.  A E M I L I V S 
CCCCXXXII.  M.  F.  O P T A T V S 
LONGVS,  H.  S.  E 
SVAVIS.  D.  VAL.  STABILION 
MEMOR.  AMICITI A E . HOC 
MVNVS.  SVPREMVM.  DAT 


MODESTO 

CCCCXXX1JI.  P R IN  CIP  I S 

TI.  CAESARIS 

Appreflò  i Signori  Conti  Gorghi  in  Udine  fi  vede  quello  Marmo,  ivi 
trafportato  da  Aquileja , e fu  pubblicato  da  Monlignor  del  Torre  nel  Lib. 
d’ Anzio  pag.  398.  Tiberio  nominato  in  elTo  Marmo  ebbe  il  Titolo  di 
Cefare , perchè  quello  Titolo  era  ereditario  nella  Famiglia  di  Giulio  Ce- 
fare.  Ufaue  ad  Neronem  Cafarii  tituba  in  Ulti  j, ex  primi 1 Imperatoribut 
fuit  bar  editarmi  f amili*  Julh  Cafoni , pojl  Neronem  vero  fuit  titului  tan- 
tum dignità!  il  ut  (ubfequutis  Imperatoribut.  Spanhem.  de  preftant.  Numis. 
DilT.  XII. 


CCCCXXXiy.  S.  R.  A.  M 

In  Caorle  dice  il  Palladio  il  giovane  pag.  6 , che  vi  è una  pietra  anti- 
ca, fu  cui  danno  intagliate  le  fopraferitte  quattro  lettere. 
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ccccxxxi/fOLLEGlA.  FAB.  ET'.  CENT 

jSTATVAM.  AVRAT.  PONEND 

H O N O RE 

*VMPTVS 


Non  è peranehe  flato  pubblicato  da  veruno  quefto  frammento  , che 
fìa  inferito  nei  muri  del  Moniflerio  d’Aquileja  . In  quello  Mirmo  , 
come  anco  in  quello  , che  lèguc  , fi  fa  menzione  di  una  Statua  dorata. 
Quella  dovca  porfi  dai  Collegi  de’  Fabbri  e de’  Ccntonarj  in  onore  di 
qualche  bcncrrteriro  perfonaggio  , il  di  cui  nome  manca  . Ob  merita  vi- 
ta? imagines  , Status,  ti  titubi  rependuntur  , difle  Temili,  de  anim.  c.  33. 
Non  foto  manca  il  nome  , ma  anche  la  Statua  . Il  tempo  confutila 
tutto  , fuorché  i Sepolcri  , al  dire  di  Pietro  Erodio  , Rerum  ab  ornai 
antiquitate  judicatarum  . Lib.  VI.  cap.  IV.  dove  narra  , che  i Vefcovi 
Cattolici  fi  lagnavano  di  Macedonio  Vefcovo  Ardano  , perchè  uvea  trai- 
portato  le  oflà  di  Coftantino  Magno  in  un  altro  Tempio  , con  quelle 
parole  : Tempìum  refici  fine  tramlationc  cadaierit  ; ti  loci  tantam  religio - 

ncm  effe  , ut  edificio  diruto  , locut  , jed  ti  lapidei  ipft  religiofi  durent  . 
Idipfum  antiqui  tati  placuiffe  ; effe  enim  apud  Cueronem  ; majorei  muli  il  fia- 
tila! decrevijje  : fepu/cra  pandi  : ftatuai  enim  tempejìatum  vi  atque  vetujlate 
interire  : at  fepulcrorum  fanlìitatem  in  ipfo  foto  effe  , quod  nulla  vi  movere 
deìerique  pofft  . Cstera  extingui  vetujlate  : fepulcra  ea  fancìiora  effci  : 
Aram  , funulacrum  fine  religione  loco  moveri  poffe:  fepulcrum  non  pojje  ; quia 
hcui  ipfe  , qui  fantini  eji  , re  ó1  natura  non  movetur . & c. 


Q_q  t 
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Fu  pubblicata  quella  bella  La- 
pida da  M nfignor  del  Torre  nel 
Libro  «Prillilo  jvg.  J49.;  dove  ei 
dice  , eh'  ella  fi  trova  Aquile}* 
ad  SanElum  Joinnem  . Ora  però 
non  è più  in  iju  -fto  luogo , ma 
lunge  da!la  Cineia  di  San  Gio- 
vanni , e fuori  di  Aquileja  un 
buon  miglio  , inferita  nei  muri  di 
una  OC»  chiamata  la  Cafa  Bian- 
ca . Egli  la  diilribuifce  in  tre- 
dici righe  . Ma  nel  Marmo  ella 
è diflnbuita  , come  qui  a canto 
io  Iòle  fei  righe  , di  che  egli  po- 
rca farne  avvertito  il  Lettore , 
come  fece  di  quella  nella  fua  Dif- 
fcrt.  ad  Nummum  Anniae  Fau- 
flinae  Cap.  VII  , della  quale  dif- 
fe  , fervala  linearum  ommuTt!  , prie- 
ter  ultima m , longitudine  , Mi  efl 
in  marmore . 
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ÌTVR  VM.  SPES.  Slj 
!vm.  aivs.  pomp; 
!v.  H.  ET.  MODE  STj 
Stria,  mvltis.  aì 

|N.  PIETATIS.  SV| 
ÌE  R IT.  PVBLlCAi 


Quello  frammento,  che  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aqui- 
leja  , fu  da  me  comunicato  al  Signor  Conte  Madrifio  , che  lo  pubblicò 
nel  fine  della  fua  Apologia  per  lo  Stato  d'Aquilcja . 


CCCCXXXVIII. 
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Anche  quello  Ha  in  detta  Conferva. 
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CCASl/ 

Sulla  llrada  pubblica,  che  va  da  Aquileja  alla  Beligni  apprèflb  il  fiume 
Natillà  , fi  véle  quella  pietra  , grafia  piò  di  un  piede  , e larga  per 
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ogni  lato  piìt  di  due  piedi  . Quelle  due  linee  in  mezzo  a trarrlo  delle 
righe  fi  veggono  cosi  intagliate  anco  nella  pietra. 
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Quelli  tre  frammenti  inediti  furono  cavati  non  tia  guari  , apprefib  la 
Chiela  di  San  Felice  in  Aquileja . 


CCCCXLJ. 
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Quella  fla  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja. 


t 
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E quello  fi  vede  in  una  Cafa  apprelTo  la  Chiefa  del  Monillerio  d’Aqui- 
lcja.  D D O forlè  Diii  Deabut  Òmnibus  come  in  quella  al  num.  CCL. 
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CCCCXLI1I. 


C F N 
D P O 


Quello  frammento  inedito  Ita  nel  Codice  dei  Ramberti  alla  pag.  179* 
dove  egli  dice,  che  fi  ritrova  nella  Cattedrale  d’Aquileja. 


CCCCXLIV. 


IN.  AGRVM 
PED.  LXIII 


Anche  quello,  che  parimente  è inedito,  Ha  nel  medcfimo  Codice  del 
Ramberti  alla  pag.  x8S.  collocato,  come  ei  dice,  nella  Cafa  di  M.  Salda- 
nier  de  Strafoldo,  in  Aquile] a. 


CCCCXLV. 


ViVA.~?taf 
SIBI.  ET.  SVIS 
L.  P.  Q;  XVI 


Nel  medefimo  codice  del  Ramberti  alla  pag.  188.  fi  vede  anche  quello, 
che  parimente  fuppongo  inedito,  inferito,  come  ivi  fi  legge,  nel  muro  ap- 
preso la  Torre  dell'  Arena  in  Aquileja . 


CCCCXLVI. 


jR  PROVINO 


Nella  Villa  di  Terzo  poco  difcolla  da  Aquileia  fi  vede  quello  frani» 
mento,  inedito,  inferito  nei  muri  deila  Cafa  del  Fabbriaghi. 
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P.  AE  L.  GERMANO 

CCCCXLVII. 

V E T.  EX.  DEC.  ET 
CASSIAE.  V A LENTIN  AE 
EIVS.  ET.  PVBLIIS.  AELIIS 
SABINIANO.  ET.  GERMANO 
DEC.  G.  ID.  COLONI  AE 
AQVILEIENS.  A.  MIL1TIIS 
ET.  P.  VAL  ENTIN  A E 
SORORI.  E Q.  M.  P 
P.  AELIVS.  RVFINVS 
DEC.  ET.  II  V I R.  L.  D.  AL 
C E T I E N S 
P E R F I C I.  C 


Quella  fi  lege  apprefTo  il  Gruferò  pag.  DXVII.  r.,  è I> aggiungo  qui, 
non  perchè  ella  fi  trovi  in  Aquileja,  ma  perchè  in  efla  fi  ta  menzione 
della  Colonia  Aquilejcfe.  Wolfango  Lazio  Comm.  Reip.  Rom.  Lib.  II.  cap. 
X,  donde  il  Gruferò  la  prefe  in  copia,  dice,  ch'ella  fi  trova  Tuhue  tir- 
rio  fupra  Viennam  miliario,  baud  procul  a rumii  Ceti a . Lo  Scaligero  nel 
fopraccitato  luogo  predò  il  Gruferò  penfa,  che  la  G del  ledo  verfò  fia  una 
C,  e che  polla  dire  Caratar 


Nel- 
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Nella  Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquileja  fi  vede  il  Marmo,  che  por- 
rò qui  fiotto,  con  teda  di  un  vecchio  affili  barbuto  e deforme,  fcolpita  a 
tutto  rilevo.  Se  vale  la  deformità,  come  vuole  il  Signor  Recanati  nella 
Lettera  da  ini  indiritta  a Monfignor  Paffionei,  a denotar  un  Socrate,  o 
un  Sileno,  quella  Statua  rapprel'enterà  forfè  un  Socrate,  o un  Sileno,  di 
sì  brutto  afipetto  egli  è fatto.  Ma  fie  coflui  era  brutto,  forfè  farà  flato 
buono,  almeno  di  quella  bontà  che  da  fidamente  nella  barba,  come  quel- 
la di  un  tal  Egnatio,  accennata  da  Catullo,  XXXVII. 

Egnati , opaca  quem  facìt  tornirà  barba. 
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Nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  fi  feorge  quello  Marmo, 
che  è ateo  due  piedi,  ed  in  cui  Ha  fcolpito  a tutto  rilevo  da  afidi  buon 
maellro  un  fanciullo,  a cui  manca  il  capo,  e’1  braccio  finillro , e che  tie- 
ne nella  delira  un  papavero,  il  quale  era  /imbolo  dell'abbondanza. 
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Quello  è un  BafTorilevo  in  pietra,  longa  quattro  piedi,  clic  Ila  incapa- 
ta nei  muri  di  una  Cafa  dei  Signori  Mofchettirà  m Aquileja,  appreso 
il  fiume  Nati  (Tu , e parrebbe,  che  rapprefentaflfe  una  Canefora  di  quelle, 
delle  quali  il  Padre  Montefàlcone  tom.  1.  delle  Tue  Antichirà  fpiegate,  di- 
ce: Canepbor a ex  numero  vìrginum  erutti , qu re  Cereri  confecrata , canijira 
frulììbut  onujla  capite  girebant  ; fc  il  cornucopia  nella  finillra,  e non  fò 
qual  altra  cola  nella  delira,  non  facefle  fofpettar  d'altro. 


R r a 
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CCCCLI. 


i 


Quella  è la  copia  di  una  llatuetta  di  bronzo,  lunga  quattro  oncie,  che 
fu  ritrovata  in  Aquileja,  e fu  acquiftata  dal  Signor  Conte  Pietro  Frangi- 
pani  Canonico  d’ Aquileja.  Ella  è affai  limile  all’altra,  che  qui  fopra  ho 
difegnata,  fe  non  che  quella  pare,  che  abbia  in  capo  non  un  canetlro  di 
frutta,  come  quella,  ma  piutcofto  un  Modo , il  quale  potrebbe  dinotarla 
per  la  Dea  Ifide. 


CCCCLI  l. 


\ 

Ebbi  in  Aquileja  quello  tronco  di  llatuetta  di 
gio  in  capo,  la  quale  in  grandezza  non  eccede  il 


bronzo  con  capello  Fri- 
difegno . 
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Ebbi  parimente  in  Aquileja  la  ftatuetta  di  bronzo  , che  qui  ho  polla  in 
dileguo.  Ella  mi  par  lavorata  da  affai  buon  Artefice  , ed  è della  grandezza 
del  dilégno,  o poco  maggiore , e pela  tre  libbre . Raffomiglia  Paride  inatto 
di  giudicar  le  tre  Dee. 
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E quella  ftatuetta,  che  ebbi  parimente  in  Aquileja,  in  metallo  bianco, 
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Nella  Piazza  di  San  Giovanni  in  Aquileja , avanti  il  pubblico  Palazzo 
vi  è una  pietra  , alta  cinque  piedi,  corniciata  all'intorno  , come  in  que- 
llo difegno.  Nella  facciata  di  mezzo  non  vi  è fcolpita  veruna  figura  , nè  let. 
tera  . Nella  delira  facciata  li  vede  un  foldato  fcolpito  a ballo  rilevo  , che 
colla  finiltra  mano  tiene  un  Pilo  , ed  appoggia  la  delira  fui  Parazonio  , che 
gli  pende  non  alla  finillra  , come  ulb  è di  portar  le  fpade  oggidì  , ma  alla 
delira  giufto  l'ufo  antico  di  portar  i Parazonj  , che  quali  in  tutte  le  antiche 
Ha  tue  militari  fi  veggono  pendenti  alla  delira  . Alla  delira  parimente  gli  fi 
feorge  a piedi  uno  laido.  Quello  però  non  nella  delira,  ma  nella  lini/ira  fo- 
lca imbracciarli  . Quindi  Scipione  a un  foldato  , che  ollentava  lo  feudo  , 
diffe,  elfere  collume  de’  Romani  di  riporre  la  loro  fperanza  non  nella  fini- 
lira  , ma  nella  delira  , cioè  più  nel  lèrire  col  Parazonio  , che  nel  difènderli 
collo  feudo.  E nel  mezzo  di  elfo  feudo  fpicca  quella  parte,  che  fi  chiama 


I 
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CCCCLVI.  LE  AtìTIC  HITA'  D'  AQUILEJ  A. 
ambo  , di  cui  Statio  , 

„ Jam  clypcus  clypeo  , umbone  repellitur  urtilo. 

Nella  finiftra  facciata  vi  fi  fcorge  una  giovane  , fedente  , che  tiene  nella  fi- 
nillra  inano  un  uccello,  ed  ha  un  orecchino  attaccato  al  fini  Uro  orecchio,  c 
farà  forfè  la  Moglie  , o la  Contubernale  del  Soldato  , quando  non  fia  una 
qualche  Dea,  come  fembra  neh’ crea  bino  al  Signor  Marchefc  Malici  , dove 
in  quel  fuo  bel  Libro  , intitolato  Galli*  Antiquitatei  &c.  nella  Lettera 
XXV.  à Madame  la  Marquise  de  Caumont  , dice:  Voui  auriez  plai/ir t Ma- 
dame , d'obferver  data  quetquei-um  dei  fortraits  dei  matronei  ettfevehci  lei  mo- 
da dei  anciens  ajvjiemem , & dei  ornemeni  de  ce  temi  là  : il  me  fouvient  d’ tute 
de  rei  femmei  , qui  a un  bracelet  avec  une  pierre  precieufe  , & un  rari*  de 
perla  au  col  avec  une  pierre  auffi  au  milieu  , mah  point  de  pendant  d’oteillei , 
qu'on  ne  volt  guerci  dani  lei  antiqua  qu’aux  Deejfet  . Con  tutto  ciò  l'orec- 
chino, che  in  quefto  antico  Bafforilevo  chiaramente  fi  vede  pendere  dai  fi- 
nillro  orecchio  di  quefia  giovane,  dubiterei , che  non  poteife  ballare  per  la 
di  lei  Apoteofi . 
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Quella  teda  di  Statua  , che  è di  naturale  grandezza,  fi  vede  nella  mia 
Conlerva  di  Lapide  in  Aquilcja.  Quefia  non  è di  quelle  fiatue  , che  ec- 
cedevano l’umana  grandezza  per  dinotare  , che  i perfonaggi  , che  rappre- 
fenravano  , eccedevano  in  merito  gli  altri  Uomini , come  quella  di  cui 
Plauto  nel  Cureulione. 

J’i  mine  fatuam  volt  dare  auream 
Sol.d  'iti  faciundam  ex  auro  Filippeo  , 

Qua  fiet  fet  tempcdalit  fallii  monumentimi  tuil. 

Con  tal  ragione  Sefoftre  Re  d’Egitto  volle  li  fotte  fatta  una  Statua  mag- 
giore di  quattro  cubici  , che  era  delle  Statue  1*  ordinario , acciocché  indi 


Digitized  by  Google 


320  LE  ANTICHITÀ'  D’AOllILEJ  A.  CCCCLVII.VIII. 

i riguardanti  conofcellèro  , che  tanto  egli  avea  con  opere  valorofe  tutti 
gli  altri  Uomini  avanzato,  quanto  quella -Statua  d’ogni  umana  flatura  era 
maggiore.  C. dreno  Synopi.  Hifior.  attnbuifee  l’origine  delle  Statue  a S'aru- 
cho  pioa  o di  Àbramo,  dove  dice:  Primus  Sarucb  eoi  qui  aliquid  ex  ver- 
tute rffiffent  memoria  dignum  , jìaluit  bonoravit  . Ma  quello  forfè  farà 
Tliare  padre  di  Abramo  , di  cui  li  legge  : erat  fiat  variai , è tigno  (t  la- 
pide Deoi  /ingerii  . 


CCCCLVll. 


Nella  medelima  Conferva  li  vede  inferito  quello  Marmo , lavorato  a 
mezzo  rilevo,  che  è alto  due  piedi. 


Nel  principio  di  una  Contrada , poco  lunge  dalla  Piazza  di  San  Gioì 
vanni  in  Aquileja  , li  vede  fopra  la  porta  di  una  Cafa  , una  pietra  lunga 
poco  meno  di  due  piedi , fopra  cui  Ha  fcolpita  a mezzo  rilevo  una  gran 
telia  di  Medufa,  come  qui  fopra. 
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Nella  campagna  fra  Mereto  c San  Daniele  , verlò  la  Villa  di  Cofe- 
gliano , fu  ritrovata  nel  cavare  un  foffo  quella  teda  di  Medulà  in  bronzo, 
poco  maggiore  di  quella  copia,  che  ho  fatta  in  due  vedute. 


CCCCLX. 


Acqui  (lai  in  Aquileja  anche  quello  Trionfò  in  bronzo  , il  quale  però 
fi  dubita  , che  non  fia  opera  antica . 


Quello  fanciullo  alato  è fcolpito  a baffo  rilevo  fopra  uni  pietra  , che  Ila 
inferita  nei  muri  della  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja. 
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Ebbi  in  Aquileja  quella  Fibula  antica  di  rame,  affai  ben  lavorata  . 
Della  Fibula  fi  legge  nelle  Annotazioni  del  Pignoria  fbpra  le  Immagini 
del  Cartari  pag.  533.  „ La  bulla  di  rame  fcrviva  per  coperchio  della  Fi- 
„ buia,  con  la  quale  fi  affibbiava  la  clamide  fopra  I’  homero  manco,  & 
,,  le  ne  vede  efempio  in  Campidoglio  nel  cortile  de’Confcrvatori  in  una 
„ flatua  loricata  di  Collant  ino,  ed  in  cafa  de'medefimi  in  una  refla  col 
„ petto  di  Giulio  Celare  ; o come  facevano  più  frequentemente  fòpra  la 
„ delira  fpalla . Chiami!  ( dice  Ifidoro  ) tjl  qua?  ex  una  parte  induitur , rte- 
„ que  confuitur,  jed  fibula  infrenai ur . „ La  Fibula  però  non  folamente 
icrviva  per  affibbiare  la  clamide,  come  dice  il  Pignoria,  la  quale  era  ve- 
lie Imperatoria,  chiamata  anche  Paludamento,  ma  ferviva  ancora  per  af- 
fibbiar altre  cofe,  come  li  ha  apprefTo  l’iftelTo  Ifidoro  XXIX,  da  lui 
citato,  dove  trattando  della  Fibula  dice:  ftuod  pedini  f aminar um  ornar , 
ve!  pallium  virorum  , cingulum  in  lambii  firmai  . Affibbiavanfi  anco  le 
tonache  ; Polluce  VII.  Tunica  aperta  , fibulit  circa  bumeroi  conneSìebatur  ; 
ed  altre  velli  ; cosi  Claud.  in  Euptrop.  II. 

pofl  terga  redufìat 

Vberibut  propìor  mordebat  fibula  ve  file t . 

Fello:  ìnfibulati  facrif.cabant  Flamine t propter  ufum  terii  antiquiljimum  are  il 
fibulit. 
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Ho  polla  in  difegno  anche  quella  Fibula  di  rame,  che  parimente  ac- 
quisii in  Aquileja,  perchè  fra  quante  ne  porta  il  Padre  Montefalcone 
ne'fuoi  gran  Tomi  dell’Antichità  fpiegata , una  non  n’avrete  veduta  di 

limil  figura.  

Non  voglio  lafciare  di  qui  addurvi  una  affai  bella  Lapida  antica,  sì 
perchè  fi  ritrova,  al  dir  del  Grutero  pag.  CCCCLXXIV.  4,  nel  noflro 
vicinato  , cioè  nella  vicina  Carintia  , come  anco  perchè  fa  molto  a pro- 
pofito  delle  Fibule  antiche  ; mentre  in  e (la  Lapida  conofcerete  un  uomo 
incomparabile  Prepofio  alle  Fibule-.  PRAEPOSITVM.  A.  FIBLIS  in  ve- 
ce di  FIBVLIS,  le  quali  erano  , come  può  effer  noto,  le  vefli  cenatone 
chiamate  Fibule  , perchè  le  Fibule  , onde  affibbiavanfi  le  vedi  cenatorie , 
erano  forfè  di  maggior  ornamento  che  le  vefli  fleffe.  La  Lapida  è quella. 

THEOPRAEPON.  A VG.  LIB 
CCCCLX1F.  PROC  D.  N.  M.  A VR.  SEVERI 
ALEXANDRI.  PII.  FEL.  A V G 
PROVINO  ACHAIAE.  ET.  EPIRI 
ET.  THESALIAE.  RAT.  PVRPVRAR 
PROC.  AB.  EMPHEMERIDE.  PROC.  A 
MANDATIS.  PROC.  ET.  AD  PRAEDIA 
GALLICANA.  PROC.  SALTVS.  DOMITIANI 
TRICLINI ARCH AM.  PRAEPOSITVM.  A 
FIBLIS.  PRAEPOSITVM.  A.  CRISTALLI 
NIS.  HOMINEM.  INCOMPARABILEM 
TYSANDER.  AVG.  LIB.  OFFICIALA 
Nel  fopraccitato  luogo  del  Grutero  lo  Smetio  dice  di  quello  Epitafio. 
Hoc  nufjuam  fic  latini  extare  , jed  è Cricco  tramlatum  cenfeo  . e più  lot- 
to (la  fcritto  : 25.  JT  i.  ff.  de  auro  <3  argento  , fibhe  & Criflallina  tri- 

dinas  inferviehant . 

S f 1 
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E obi  in  Aquileja  quelle  due  chiavi  antiche  di  rane,  aneliate,  delle 
quali  quando  ufo  volea  farfene,  pare  che  fi  metteflero  nel  dito,  come  fi 
fa  degli  anelli.  Euflat.  nell' Odi fs.  IX.  penfa,  che  i Lacedemoni  fodero  i 
primi  inventori  delle  chiavi,  dicendo:  Antìquui , ceu  dicunt , mos  fui!  chiu- 
dete vinculii . Clave s enim  poflerhrum  inventi» » eji  Laconum  ; de' quali  Cit- 
tì principale  era  Lacedemone,  detta  anche  Sparta,  nel  Peloponefo. 


CCCCLXVI.  ? 

MNHCI 

GEOT 

A equi  il  ai  ultimamente  in  Aquileja  un  Diafpro  rodò  di  quella  grandez- 
za e figura  A — s.  colla  fovrappolta  Ifcrizione  greca  incifavi  lòpra  , la 

quale  può  *\ / edere  un  nome,  cioè  Mnefiteo,  e può  anche  dire  del 

Dio  della  memoria,  ovvero  memoria  di  Dio. 


CCCCLXVIJ.  SALVIANVS  IVLIA 

Così  fi  legge  lòpra  una  Corniola , anticamente  ligata  io  anello  d‘  oro , 
intorno  alla  ngura  di  un  Soldato  gradiente,  che  colla  delira  tiene  un  alla 
o fia  pilo,  e colla  Anidra  un  trofeo  appoggiato  in  fpalla,  lavorato  ad  in- 
cavo, ficchi  ferve  per  figillare.  E quello  anello  fu  acquillato  in  Aquile- 
ja dall' Ermagora , che  lo  vendè  poi  al  Sig.  Marchefe  Madei,  quando  già 
pochi  anni  fu  in  Aquileja  . Quella  Corniola  non  è di  colore  mellato,  ma 
roffo,  cioè  di  quelle,  che  piò  erano  in  pregio  ai  tempi  di  Plinio,  il  quale 
Lib.  XXXII.  Cap.  II.  dice:  Jam  mette* , aut  f acuititi*  ( hoc  enim  nomea 
tfi  vino  ) improbantur  \ e nel  fine  del  Cap.  VIL  damnantur  ex  Hi  mette*. 


CCCCLXUIII.  L.  GRANIVS.  PRISCVS 

Il  Reinefio  nell’Appendice  delle  cofe  ommeffe  riferifee  quello  nome  di- 
cendo: In  temuta  Aquile]*  reperì  a non  infculptum  , Jed  rudi  ufi * infcriptum. 
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CCCCLX1X.  Q.  CzECILII.  FLAVI  ANI 

Quella  Iscrizione  fu  pubblicata  da  Arrigo  Palladio  pag.  5-4 , dove  dice 
di  effa,  e del  luogo,  ove  fu  ritrovata.'  Ne  quii  dubitet  à Romani 1 villa! 
fallai  fuiffe,  aut  nomea  ab  rp/ii  babuijfe,  fequens  infcrrpeio  facit . Hanc 
F ladani  inventai» , fcriptum  reliquie  Antonini  Bcllonui  in  loco  dillo  Mafie- 
riis  , in  Scbiedin  an.  150J.  Lateritia  fuit  fefquipedalit  diametri , cum  bifee 
literii;  come  fé  Q_  Cecilio  Flaviano  folle  flato  il  fondatore  della  Villa, 
ora  chiamata  Flaìbano. 


CCCCLXX.  L B.  R VI 

Cosi  fla  fcritto  fopra  una  tegola  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in 
Aquileja,  non  a lettere  incife  o incavate,  ma  a lettere  di  rilevo.  Per 
ofiervazione  del  Signor  Cav.  Orfato  le  lettere  di  rilevo  indicano  il  nome 
del  Figulo;  e le  incavate  quello  della  perfona  ivi  fopolta  . 


CCCCLXXI. 


WeRaE  M.GNA  Efe- 


si legge  fopra  un  mattone  di  eflà  mia  Conferva,  e fopra  un  altro 
CCCCLXXII.  JQCItOBaLBROÌ 

Nell’  Ifloria  Naturale  di  Plioio  Lib.  XXXV.  Cap.  XIV,  tradotta  dal 
Domenichi , fi  ha  in  proposto  di  Mattoni  antichi  : Li  mattoni  fono  di  tre 
forti,  il  didoro,  il  quale  ufiamo,  lungo  un  piede  e meggp,  e largo  uno,  il 
fecondo  1 t et  r adoro , il  ter^o  peni  adoro . Perciocbè  gli  antichi  Greci  chiama- 
vano il  palmo  doro  ; pigliano  dunque  il  nome  da  quattro  0 cinque  palmi,  fe- 
condo che  effi  fono  . Sopra  che  il  Domenichi  fa  quella  Nota  in  margine: 
trovanft  oggi  nelle  fepolture  antiche  i mattoni  di  mijura  diverfa,  i quali  fo- 
no di  un  palmo,  e di  quattro  dita-,  ni  maggiori  l’intaglia  il  nome  dell 
Artefice.  Il  Signor  Cav.  Orfato  però  contro  l’opiniooe  del  Domenichi 
dice,  come  ho  tocco  di  fopra,  che  le  lettere  intagliate  non  indicano  il  no- 
me dell’Artefice,  ma  quello  del  defonto.  Il  Sigillo  di  bronzo,  che  qui 
fotte  fono  per  addurre  pare  però,  che  favorifea  l'opinione  del  Domenichi. 


CCCCLXX1II.  CN.  A V I L.  COMMOD 

Quella  Ifcrizione  li  legge  fopra  un  altro  mattone,  inferito  in  detta  Con- 
ferva,  a lettere  di  rilevo. 
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CCCCLXXIV.  Qv  O H A P V L 

Quello  nome  fi  vede  intagliato  (opra  una  tegola  appreso  il  Signor 
Dottor  Mozzi  nella  Terra  di  San  Daniele , dove  fu  difeoperto  non  ha 
guarii  e quello  deve  clfer  il  nome  del  fepolto  io  arca  fatta  di  tegole. 


r~ 

\CCCCLXW. 


Ebbi  in  Aquileja  il  Sigillo  di  bronzo , che  qui  ho  pollo  in  difegno . 
Vi  fono  in  elfo  quattordici  lettere,  che  formano  il  prenome,  nome,  e 
cognome  del  padrone  del  Sigillo;  il  quale  pare,  che  abbia  potuto  fervi- 
re  a figillar  tegole  e mattoni . Una  lettera  ci  manca  nella  feconda  riga 
dopo  la  T , che  farà  forfè  una  vocale  elifa  o divorata  dal  tempo . 11 
contorno,  come  anco  le  lettere  dì  quello  Sigillo  non  fono  incavate  nel 
bronzo,  ma  fatte  di  rilevo;  ficchè  imprimendoli  il  Sigillo  fopra  mattoni 
crudi , e teneri  , le  lettere  di  bronzo  internavanfi  nei  mattoni  , e nei 
medelimi  dopo  levato  il  Sigillo  , comparivano  le  lettere  internate , e non 
rilevate  , ad  indicare  il  nome  del  figulo , e non  del  defunto. 


Nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  fra  i varj  frammenti  di 
flatue , e di  lavori  di  Architettura  Ila  immurata  quella  pietra  , che  è 
lunga  un  piede  e mezzo , nella  di  cui  facciata  da  una  parte  fi  vede 
incavata  una  figura  come  di  cuore , e dall’  altra  una  figura  quadra  ; nè 
faprei  figurarmi  a cofa  anticamente  abbia  potuto  fcrvire. 


CCCCLXXVIL  LE  ANTICHITÀ'  D' AQUILE}  A. 


Altre  coferelle  antiche  di  rame  ho  qui  polle  in  difegno , delle  quali  pa- 
rimente, eccettuatene  due  o tre,  non  fo  qual  ufo  nc  faceffero  gli  An- 
tichi. Il  rame  fu  in  ufo  prima  del  ferro,  ficcome  dice  Lucretio  iib.  V. 

Et  prior  arii  crat , quam  ferri  cognitui  ufui . 
talché  anche  i chiodi , che  ora  fi  fanno  di  fèrro , fi  facevano  ne*  primi 
tempi  di  rame.  I!  Padre  Montefalcone  nel  Toro.  IIII.  dell*  Antichità 
fpiegata  dice  : In  adificiis  etiam  davi  anei  adbibcbantur  ea  temperatura  ut 
peri/tde  atque  davi  ferrei  adbìberi  pojfent . Unum  Roma  retuli  ex  ruderibut 
Portuenfibus  edulìum . Di  cali  chiodi  di  rame  molti  fe  ne  fcoprono  anco 
nelle  terre  d’Aquileja;  e fe  il  Padre  Montefalcone  fi  è compiaciuto  di 
notificar  al  Mondo  quello,  ch’egli  portò  di  Roma  fino  a Parigi,  non  vi 
paja  Arano,  fe  qui  io  ne  ho  polio  uno  in  difcgno,  il  quale  accidentalmen- 
te fi  ritrovava  unito  ai  fovrappofti  frammenti  di  rame,  quand’io  gli  pren- 
dca  in  copia. 
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Nella  Pia/za  di  San  Giovanni  in  Aquileja  vi  fono  due  gran  pietre, 
alte  ciafcuna  di  effe,  quattro  piedi  in  circa,  incavate  come  nei  qui  fovrap- 
pofli  difegni;  e pare,  che  anticamente  abbiano  fervito  a mifurare  il  grano, 
ovvero  a render,  coll’efempio  di  quelle,  giufle  le  altre  mifure  del  gra- 
no. Dell’ufo  di  mettere  in  pubblico  tali  mifure  di  pietra  fe  ne  ha  men- 
zione nella  Notizia  dell’Imperio  Orientale  appreffo  il  Pancirolo  Cap.  V. 
„ Hic  juffu  Prafcóli  in  oppida  inferebantur;  ob  id  pondera  & menjurai , 
„ idei!  modios  atneos,  vel  lapideo),  & fextarios,  in  civitatibus  publicè 
propofitos  habebant.  „ Chi  voleffe  meglio  informarli  di  tali  mifure  , po- 
trebbe vedere  il  Trattato  di  Lunardo  de  Portis,  intitolato  de  Sextertio, 
Pecuniis,  Ponderibus,  & Menfuris  antiquis. 
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Pina  di  pietra,  alta  poco  meno  di  cinque  piedi.  Nella  Verona  llluftrata 
del  Signor  Marchefe  Scipione  Maffei  Parte  terza  fi  legge  : „ ad  altre  con- 
„ trade  di  Verona  hanno  dato  il  nome  frammenti  di  antichità , che  quivi 
» fi  veggono,  come  i due  Leoni,  e la  Pina,  che  era  ai  tempi  Romani 
„ ornamento  affai  ufato  ne’  fafligj , onde  fu  creduta  per  alcuni  , arme  an- 
„ rica  , ed  imprefà  della  Città  d’Augufla. 


CCCCLUX. 


D EO 

AETERNO 
PRO.  SALVTE 
L.  COMA! 
DION  YSI 
CLODIA 
CHRISA 
V.  s.  L,  M 


Quella  Lapida  votiva,  che  da  niuno  peranche  è fiata  mefia  in  pubbli- 
co, fu  difocrerrata  nel  1 73 1.  nell’orto  del  Moniftcrio  d’Aquileja.  Se  ella 
fu  fatta  anticamente  incidere  da’ Pagani,  ficcome  pare  che  potrebbe  infe- 
rirli dalla  fórmola,  che  i Pagani  fempre  ufàvano  nelle  Memorie  de’fcio. 
glimenti  de’lor  voti,  efprefTa  in  quelle  quattro  Angolari  V.  S.  L.  M, 
che  dagli  Antiquarj  vengono  fpiegate  Votum  Solvit  Librai  Merito,  qual 
mai  farà  quello  lor  Dio  Eterno , a cui  Clodia  Cbrifa  fciolfe  il  voto  da  lei 
fatto  per  la  falute  di  Lucio  Cornato , o Contatto  D ioni  fio?  E noto,  che  da’ 
Pagani  erano  creduti  i lor  Dei  Eterni,  fc  non  tutti,  almeno  i più  degni. 
E'  egli  forfè  Giove,  che  era  riputato  il  più  degno  di  ogni  altro,  come 
Padre  di  tutti  i Dei,  e di  tutti  gli  Uomini,  cosi  chiamato  da  Omero 
nel  primo  dell’Odilfea,  dove  dice  di  lui. 

Hot  ita  compe/lat  Hominum  pater  atque  Deorum  ? 

L'Autore  degl’inni  attribuiti  a Orfeo  lo  chiama  Sempiterno , quali  più 
che  Eterno,  dove  dice: 

Jupiter  0 venerande , Jupiter  Sempiterne . 

Ma  non  è egli  noto,  che  Giove  morì,  e fu  fepolto  in  Creta?  Come 
dunque  potea  chiamarli  Eterno  o Sempiterno?  Efchillo  in  Prometeo  atte- 
Ila,  che  Giove  era  foggetto  anch’egli  alle  Parche,  ed  alla  neceffità  de’ 
Fati,  come  lo  erano  gli  altri  Uomini. 

Prom.  Parete  triforme! , 6 1 memore 1 Erinnes. 

Chor.  Ha  ergo  confiti  Jupiter  impotentior . 

Nè  fidamente  gli  Uomini  conofeevano  la  mortalità  di  Giove,  ma  gli 
fleflt  Dei  ancora  la  confellavano  . Odali  Mercurio  apprellò  Plauto  nel 
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Proemio  dell’ Amfitrione  , che  fà  vedere,  e Giove  e fé  edere  mortali  nc 
feguenti  veifi. 

Mirari  non  efi  eequum  , fibi  fi  pratimet  : 

Atque  ego  quoque  , & qui  Jovii  tum  film! , 

Contagiane  me  a mal  rii  me  tuo  malti  m . 

Etenim  tUe  , cujur  bue  ju/fii  venia 

Jupiter  non  minus , quam  noflrum  quivi!  formidat  malum . 

Humana  maire  natui  , butnano  patte , 

Onde  fe  egli  nacque  come  gli  altri  Uomini  , fe  trafle  l'origine  da  mor- 
tali , e fe  morì  , come  mai  potè  chiamarfi  Eterno  , o Sempiterno  ? Egli 
par  dunque,  che  quello  Dio  Eterno  della  Lapida  non  polla  eflèr  Giove . 
Chi  dunque  farà  mai  ? Sarebbe  egli  per  avventura  Demogorgone  , di  cui  i 
Genealogilli  non  fanno  nè  la  nafiita  , nè  la  morte  ? Il  Boccac.-io  nella  fua 
Genealogia  vuole  , che  quello  folTe  il  primo  di  tutti  i Dei  , e che  a que- 
fio  folamente  fòlle  (lata  allignata  per  compagna  l’ Eternità  , e che  egli  abi- 
taffe  nel  mezzo  della  Terra  , tutto  pallido  , c coperto  di  certa  umidità  la- 
nuginola  , come  fono  appunto  quelle  cole  , che  Hanno  in  loco  umido  . Il 
Cartari  nel  principio  del  fuo  Libro  delle  Immagini  degli  Dei  pag.  :6.  dice, 
di  non  aver  mai  trovato  ancora  , nè  villo  Scrittore  antico  , che  parli  di 
Demogorgone  . Ma  il  Pignoria  nelle  fue  Annotazioni  fopra  quello  luogo 
del  Cartari , dice,  che  ne  parla  Sratio  nel  quarto  della  Tebaide  : e '1  Maz- 
zoni fopra  Dante  nel  Lib.  I.  cap.  6$.  dice  , che  ne  parla  anche  Valerio 
Fiacco  negli  Argonauti  , e Aridofàne  negli  Achamcfi. 

Ma  fe  quello  Dio  Eterno  della  nodra  Lapida  egli  c Demogorgone  , o 
altra  Deità  de’  Gentili  , perchè  mai  non  l’hanno  elfi  nominato  , c didin- 
to  col  proprio  fuo  nome  ? E'  noto  , che  quando  elfi  invocavano  i loro 
Dei , foleano  fempre  nominargli , temendo  di  offèndergli  , fe  per  mala  for- 
te non  gli  avellerò  col  lor  nome  , o con  nome  , che  loro  non  folle  grato  , 
chiamati,  pregandogli  anche  talvolta  di  edere  da  loro  illuminati , di  qual  de’ 
molti  lor  nomi  più  h dilettadèro , c chiedendo  loro  perdono , fe  per  ignoran- 
za gli  avelfero  chiamati  con  nome , che  loro  difpiaceffe  . Così  Catullo  XXXI. 
v.  ai.  dove  invoca  , e prega  Diana. 

Sic  quocuuquc  tibi  placet 
Sanila  nomine  , 

Così  Orario  Carni.  Sac.  dove  invoca  la  della  Diana  i 
Lenii  Ilithyia  , tuere  matrei  : 

Srve  tu  Lucina  probai  vacati , 

Sive  Genitali!. 

Cosi  Euripide,  allegato  da  Clemente  Strom.  V.  P.  581.  c. 

Jupiter  , fitte  mavii  Dit  votar i . 

Così  Servio  Aùneid.  IL  v.  57».  Pontifica  fic  precabantur  . Jupiter  Optime 
Maxime  , fine  quo  alio  nomine  appellati  voluerit  . Donde  chiaramente  li  co- 
nofee  il  rito  de’  Pagani  di  pronunciare  il  nome  di  quella  Deità  , che  in- 
vocavano , ciò  che  li  vede  ancora  nelle  antiche  Lapide  , a'  Dei  confa- 
grate. 

Quindi  egli  pare,  che  quella  Ifcrizionc  votiva  , in  cui  non  è nominato 
alcun  Dio  de’  Gentili,  fia  piuttoflo  Cridiana  , che  Pagana,  e che  il  Dio 
Eterno  , a cui  fu  dedicata  la  Lapida  , Ila  quello  , il  di  cui  nome  edèndo 
curiofo  Mosè  di  fapere  , gli  fu  dal  medeiimo  rifpollo,  Ego  fum  qui  fum. 
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come  fi  ha  nell’Efodo  Cap.  j.  n.  14.  Quello , di  cui  Minuc.  Fel.  Odlav. 
dille  : ne  nomea  Dee  quietai , Deus  nomea  efi  illi.  Quello,  che  Trifmegi- 
lìo  appreffo  Lattantio  I.  6.  appellò  Deum  innominar um . Quello,  di  cui  fi 
legge  nel  Salmo  8.  Quitta  ammirabile  efl  Nomea  tuum  in  univerfa  terra  ! 
Quello  , cui  veramente  compete  l’attributo  di  Eterna  , e di  Sempiterno, 
perchè  non  ha  principio  , nè  fine  ; poiché  come  infegna  Riccardo  lib.  1. 
de  Trin.  C 4.  Quid  eft  Alternila!  , quam  diuturnità!  fine  mitm  Ó*  fi  nei 
Quello  anzi,  che  conforme  infogna  Santo  Agoftino  fopra  il  Salmo  ioi.  è 
la  (leda  Eternità  dicendo.  Deus  namque  ipfe  efl  ALtemitas , e nel  Libro 7. 
delle  Confèflioni , 0 / Eterna  Veritas , <St  vera  Cbaritai , & cara  ALternitai  ; e 
San  Bernardo  Ser.  II.  fuper  Canti.  0 Veritai  , Cbaritai  , Aiternitai. 

Una  Lapida  confagrata  , come  quella  noftra , DEO  AETERNO , il 
Grutero  la  mette  nel  numero  delle  Lapide  Pagane  alla  pag.  XVII.  7. 
Un"  altra  confagrata  parimente  DEO.  MAG.  AETERNO  , Monfignor 
Fabretti  la  mette  nel  numero  delle  Lapide  Criftiane  alla  pag.  564.  D. 
La  noflra  io  l’ ho  me  (Fa  qui  nel  fine  delle  Pagane , e nel  principio  delle 
Crifiiane  , acciocché  Voi  col  voftro  buon  difeernimento  polliate  agevolmen- 
te congiungerla  o alle  prime  , o alle  feconde. 
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Si  vede  quella  Lapida  nella  mia  conferva  in  Aquileja  , la  quale  eden- 
dò  da  me  fiata  notificata  al  Signor  Conte  Madrilio  , egli  la  pubblicò  nel 
fine  della  fua  Apologia  per  lo  Stato  d’ Aquileja  , dove  per  inavvertenza 
dello  Stampatore  fi  legge  nella  terza  riga;  PARIS  BENEMENTI  , in 
vece  di  PARI  SV£  BENEMERENTI  , come  fta  nella  Lapida  . Di 
più  eliendo  quello  Epitafio  di  fole  quattro  righe,  egli  non  dovea  farlo  di 
cinque  dividendo  l’ultima  in  due;  o fe  pur  volea  farlo  , dovea  farne  av- 
vertito il  Lettore,  come  altri  in  fomiglianti  occafioni  hanno  fatto.  Dovea 
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anche  farlo  (lampare  colla  (leda  configurazione  di  caratteri  barbari  come 
(la  nel  Marmo , e come  (lava  nella  copia  da  me  mandatagli , fe  volta  dar 
godo  al  genio  erudito  di  quello  fecolo,  che  così  avrebbe  potuto  dir  an- 
ch’egli  quello,  che  dille  in  altra  limile  occafione  il  Signor  Marchefc  Maf- 
fei , cioè  : ut  erudito  fèrculi  genio  morem  geram , formam  litterarum , friptu- 
técque  fpecimen  propono.  Prati',  in  lib.  Calliod.  Da  quello  Epitafio,  con  tut- 
to che  fia  barbaramente  fcritto,  li  ricava,  che  Cenuro  pofe  quefta  Tavolo 
alla  cara  e benemerita  fua  moglie , la  quale  vijfe  in  Dio  anni  venti , me  fi 
cinque,  e giorni  [ette. 

COMPARI.  Compar  vuol  dire  compagno  in  qualunque  officio,  e con- 
dizione. Un  fervo  in  Plauto,  Pfeud.  A 61.  j.  fc.  J.  appella  il  fuo  confer- 
vo comparerà . E vuol  dire  anche  or  marito,  ed  or  moglie,  di  che  non 
ne  mancano  efempj  apprettò  il  Grutero,  il  Rcinefio,  ed  altri.  E tal  vol- 
ta anche  li  lafcia  il  com  , dicendoli  fidamente  par , che  avea  lo  Qeflò 
lignificato.  Così  Ovidio  ne’ Falli  III. 

„ Potat  & accumbit  cum  pare  quifque  fua. 

e nel  IV. 

,,  Et  docuit  jungi  cum  pare  quemque  fua. 

La  lettera  S in  VIXSIT  abbonda,  (òpra  che  il  Cardinal  Noris  ne’fuoi 
Cenotafj  Pifani  Dilli  IV.  Cap.  II.  dice:  in  ve  tu  fin  infcriptionibut  Gr  ute- 
rino, Tbefauri  legimus  DIXSERVNT  , DEDVXSISTI  , FAXSIT  , 
MAXSIMVS  &c.  nelle  quali  parole  tutte  abbonda  l’S  dopo  l’X. 
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Quello  frammento  fi  vede  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja , e 
fi  conofce edere  Crilliano da  quella  forinola  DECESSI!",  e dall'altra  IN 
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PACE , e dalla  Colomba  ancora  , la  quale  come  o (Ferva  il  Signor  Buonar- 
rnoti  nei  Frammenti  di  Vali  , Tavola  XVIII.  figura  j.  fu  frequentemente 
efprella  da’  Criltiani  nelle  loro  pitture,  e ne'  loro  Sepolcri,  come  prelcelta 
foprad’ogni  altro  animale  dalle  Divine  Scritture  per  moltilfimi  lignificati  e 
mi  iter  j , efTendo  fiata  eletta  da  Dio  per  annunciare  la  pace  dopo  il  diluvio  ; 
per  figura  dello  Spirito  Santo  ; per  fimbolo  della  fimplicità  Criftiana  ; per 
Geroglifico  dell’ Innocenza , della  Manfuetudine,  Carità,  Dilezione,  e della 
Contemplazione  , e della  Perfpicacia  nel  faperfi  guardare  dalle  infidie  dell* 
Inimico,  donde  derivò  poi , che  molte  Criltiane  furono  chiamate  , per  prò» 
prionome,  Colombe  , come  fi  vede  ance  nella  feguente  Ifcrizione. 


ESCITCoLVBAVIRGO 
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Quella  Lapida  fu  da  me  partecipata  a Monfignor  Fontanini  Arcivefcovo 
d1  Andra  , e da  lui  fu  pubblicata  nel  libro,  di  Santa  Colomba  Vergine  <F 
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Aquileja , dove  ella  era  Monaca,  come  dimo Arano  le  parole  Virgo  Sacrata 
DI  , cioè  Dei,  venerata  in  Ofopo  , e morta  un  anno  dopo  diftrutta  la 
Città  da  Attila,  cioè  nell’anno  , come  fi  trae  dal  Confolato  di 
Opilione  , efprelTo  in  quello  fuo  Epitafio  , cfiftentc  in  Ofopo  , dove  io 
il  copiai. 
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Sta  inferita  quella  Lapida  , la  quale  fin  ora  è inedita  , nel  pavimento 
della  Chiefa  di  San  Felice  in  Aquileja.  Sotto  l’ Epitafio  vi  fono  tre  figu- 
re lavorate  aliai  groflolanamcntc , per  incifione  , come  le  lettere  • “* 

cure  Hanno  ritte,  colle  mani  alzate  in  atto  di  orare  , gialla  la  confuetu- 
dine  de  Criltiani,  efprimendo  in  tal  guifa  un  modello  della  Pullione.  Leg- 
2efi  ciò  praticato  da  molti  Santi  Martiri  nel  tempo  iftcflb  de  loro  tor- 
menti. Vi  fi  veggono  ai  lati  due  candellieri  con  le  candelle  =cccfe  ; m pro- 
pofito  di  che  Giacomo  Guterio  de  Jur.  Man.  Lib.  I.  Cap.  XXIX.  dice.- 
Pumi  ad  facci  (S  cercai  efferri,  ex  multi i Scocca  loci  multi  ante  noi  ma- 

e «i  Lib.  ii.  xi.  am.  «j. 

ccrnai  in  mfcriii  & parcntaliiui  ex  Divo  Hieronymo  adver  Vigilane  , ahi 
ante  noi  oblervarunt . Nella  parte  inferiore  delle  t anice  dei  due  giovanetti, 
due  Tondi  fi  feorgono  incili , i quali  conforme  olfcrva  il  Signor  Senator 
Buonarruoti  ne’  fuoi  Frammenti  di  Vafi  , erano  chiamati  giuda  il  par  r 

_ . tt.  » l.l  nnr  In  Inrn  WIIP7711  - P DPT  12 


nuncia  erano  anco  ucuc  £«<*»«■*  , . , , ' 

che  di  pezzetti  di  panno  , per  lo  pili  di  colore  d.  porpora  riportate 
pra  la  vede  . Quede  gallicule  fi  veggono  anche  nella  vede  di  una  delle 
due  figure  nella  Lapida  greca,  che  lègue. 
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Nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aquileja  fi  vede  anche  quella , la 
quale  fu  da  me  notificata  al  Signor  Conte  Madrifio,  che  la  pubblicò  nel- 
la  fua  Apologia  pag.  13  J>  ma  con  qualche  varietà  nell’  Epitafio , come  fi 
può  veder  col  nfcontro  , e con  ommiffione  delle  due  figure  , e degli  altri 
fimboli , ivi  lavorati  per  incifione  affai  groffolanamenre  , cioè  come  nel 
qui  fovrappoflo  difegno  . L’ Epitafio  , che  è mancante  nel  principio  può- 
tradurfi  come  fegue. 

Arabia 
annorum  quinque 
Lucia  Severa  fi  Ha  Z, Cneibi 
Menfium  feptem  ex  eadem 
Civìtate  Niloa. 

Quefia  Città  Niloa  può  effere  Nilopoli , Città  altre  volte  florida  d’  Egit- 
to , mentovata  da  Tolomeo  , alla  Anidra  riva  del  Nilo  , tra  Menfi  e la 
Città  Erculea  . Le  figure  , che  fono  lavorate  affai  rozzamente , danno 
colle  mani  alzate,  come  quelle  nell’altra  Lapida  di  (òpra  , cioè  giuda  la 
confuecudine  di  quali  tutte  le  Nazioni  , ricevuta  anche  da’  Cridiani  , fin- 
ché feemaodo  la  divozione  andò  a poco  a poco  in  difufo,  effendo  rima- 
fia ai  foli  Sacerdoti  nelle  facre  preghiere  , e fpezialmente  in  quelle  della 
Meffa  . In  quede  figure  fi  vede  anco  la  confuetudine  de’  Fedeli  di  dare 
ritti  orando,  piuttodo  che  fedendo  , o ginocchioni.  Una  di  effe  è vedita 
colla  tunica  , e !’  altra  colla  penula  fopra  , la  quale  era  una  forte  di  ve- 
lie da  metter  fopra  di  coloro  , che  viaggiavano  , chiufa  da  ogni  parte 
fuorché  nel  luogo  , per  cui  dovea  paffar  la  teda  per  adattacela  alla  per- 
dona . Sopra  gli  alberi , che  fi  veggono  in  queda  Lapida  Sepolcrale , c in 
molte  altre  apprellò  i raccoglitori  di  effe , fi  poono  vedere  le  belle  offer- 
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vazioni , che  ci  fa  il  Signor  Senator  Buonarroti  ne’  Tuoi  Frammenti  di 
Vali  , dove  moltra  , che  gli  alberi  colle  foglie  fono  fi  ai  bolo  dell’  eterne 
felicità,  ed  ancora  de’  Giudi  rimunerati  con  quelle,  adducendo  quel  palio 
dell’Autore  dell’Opera  imperfetta  fopra  San  Matteo  al  Cap.  XXV.  32. 
che  fi  trova  fra  l’ Opere  di  San  Gio:  Crifoflomo  T.  7.  cioè  „ nel  tempo 
„ dell’inverno  non  vi  è differenza  dagli  alberi  verdi  agli  alberi  fece  hi  : ma 
,,  quando  verrà  quel  tempo  beato  di  primavera  , fi  digrigneranno  gli  uni 
„ dagli  altri  ; allora  ciafcheduno  in  conformità  della  Fede  fua  , farà  ma- 
,,  nifeflato  , e farà  feoperto  , mentre  gli  empj  non  manderanno  fuora  le 
„ foglie , e non  moflreranno  il  frutto  , ma  i Santi  fi  veleranno  delle  fo- 
„ glie  di  vita  eterna  , e fi  abbelliranno  de’  frutti  di  gloria . „ Alle  quali 
cofe  addotte  dal  Signor  Senatore  io  pollo  aggiungere  quel  Terzetto  di 
Dante  nel  Paradifo  Canto  XXVI.  che  fa  molto  a quello  propofito . 

La  fronde  , onde  1 infronda  tutto  /’  Orto 
De  l’Ortolano  Eterno  , am' io  cotanto 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto  , 
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Quella  Lapida,  da  niuno  ancor  pubblicata,  ferve  di  foglia  a una  porta 
ne  la  Gala  de  Signori  Facini  inAquileja.  Le  due  figure  inginocchiate  fat- 
te per  mcifione,  come  le  lettere,  benché  fieno  talmente  difguifate  dal  tem- 
po , che  appena  fi  difeernono  , e maflìmamente  quella  di  Amantio , o Ca- 
ramant/o  , pure  fi  conofce  , che  anche  quelle  Hanno  colle  mani  alzate  in 
atto  di  orare  , come  ularono  di  fare,  non  folo  i Gentili  e i Criftiani , ma 
anco  gli  Ebrei  come  fi  cava  dall’Eflodo  al  Cap.  17.  dove  fi  legge  , che 

ivu.se  (tetre  colle  mani  alzate  , mentre  che  efli  combattevano  contro  ali 
Amalcfin . 15 
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Nei  Muri  della  Metropolitana  Chiefa  d' Aquilcja  fi  vede  quefto  fram- 
mento di  Epitafio  Criftiano . 


PALATINO 

CCCCLXXXVIIJ. 
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BIINII.  MIIRENTI.  F.  C 
QVL  VICSIT.  ANNIS.  XXXVI 
IN.  PACII 

Quella  Ifcrizione  Criftiana  Aquilejefe  fi  legge  nel  Libro  d’ Anzio  di 
Monfignor  del  Torre  alta  pag.  396. 


PARENTES.  FILIAE 
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Nel  medefimo  Libro  d’ Anzio  fta  regiftrata  anche  quella  , che  è pari- 
mente Aquilejefe  , alla  pag.  399. 
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Benedetto  Ramberti  nella  fua  Raccolta  alla  pag.  107.  porta  quella 
Ifcrizione  Criftiana  , fin  ora  inedita  , dicendo , eh'  ella  fi  trova  nel  Mo- 
nifterio  d’Aquileja. 


CCCCXCJ, 


AVRELIAE.  ANIMAE.  DVL 
Q.VAE.  VIXIT.  IN.  PACE 
ANNIS.  IIII.  MENSIB 
VI.  DIEB.  XXIII 
AVRELIVS.  ET.  PRIMA 
PARENTES.  FILI AE 
DVLCISSIMAE,  FECERVNT 


Nella  Chiefa  di  San  Felice  in  Aquileja  fi  ritrova  quella  Lapida , la 
quale  fu  pubblicata  dal  Grutero  pag.  ML.  a. 
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Quello  Epitafio  Ebraico,  fin  ora  inedito,  fi  vede  nella  mia  Conferva 
di  Lapide  in  Aquileja.  Quella  è l'unica  Ifcrizione  Ebraica,  ch’io  abbia 
veduta  in  Aquileja.  Ella  porta  l’anno  di  Crilio  1140,  e parla  di  una  fi* 
glia  di  un  Ebreo,  chiamato  Tabor,  il  nome  della  quale  manca. 
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50RS.  MAN"E.  b/EC.  CVNT  ©.  VTA.  5R  RAMINE-FVNCTOS 
VT.  OV05-TERRA.CR.EAT.  TDVORT. ET.  RAPI  AT.  , 
eriEILBERT.  TV1S.  OLIM  . 5PE5.  SVMA.  SALVTIS 
NVNC.  CTUS.ES.  MODICN?.  OVE.  CAPIT.  WC.TWV"* 
INfiENV/t.VITIS-^PALMES.  PRECIOSE-  PERIBIS. 

FALCE-  REC15E.NEC1S.HEV.  NIM1V.  CELERI s. 
NA.PRim>£.  BARBAE .TENERA-  J^NVGINE.  PARC/t. 

5TAMINA.  VIVE  NtJl.DESEC  OCRE-  TlBI. 
HINC.MARTIS.  NONAE.  NIMIO. GEMVERE. DOLORE. 

I N . 0 VI  BV*.  h AC  - AVA.  A .ftAPTNP-ES.  XTTb EREÀ . 

5ED.  NO}.. VICE NTS. PETI MVS.TIbl.  tPATIENTE* 
prove  hat.  Angelica -Te. 'Ò5- ad.  patri  •« 


Quello  bell’ Epitafio,  fin  ora  inedito.  Ila  incifo  fopra  una  Lapida,  infe- 
rita nel  pavimento,  appre(To  la  porta  maggiore  della  metropolitana  Chie- 
fa  d’ Aquileja.  Fu  famigliare  il  nome  di  Engelberto  nella  Cafa  de’ Conti 
di  Gorizia;  onde  quello,  che  qui  fi  nomina,  potrebbe  edere  di  detta  Ca- 
fa. Quello  SPES.  SVMMA,  e quell’ INGEN  V/E.  VITIS.  PALMES, 

Vu  * 
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dinotano,  che  quello  giovanetto  (offe  di  Cafa  grande,  forfè  là  verfo  il  fé- 
colo  XII. 


ccccxciv. 


FITCINIS  HAC  FOLSA  MVLIGIV  PR.VDEN5  GENEROSA 

Geppa  nitens  specie  te vtona  progenie 

LARGA  BENIGNA  5ATIS  PECTVi  6ESTANS  P1ETATIS 
CLEMENS  PAVPER1BV5 IT  HOJPITIBVi 

ave  FVERAT  TbALAMlS 


Quella  Lapida  inedita  parimente  fi  ritrova  inferita  nel  fuddetto  pavi- 
mento. L’ Epitafio  è comporto  in  verfi  Leonini,  i quali  al  dire  di  un 
Anonimo  Francete  negli  Atti  di  Liplia  dell'anno  17x1.  del  mele  di  Gen- 
naio, ebbero  origine  nel  fecolo  ottavo,  mentre  già  regnava  la  barbarie, 
e difparvero  tantorto  che  apparve  la  luce  delle  lettere  del  fecolo  XV.  Ma 
erti  cominciarono  affai  prima,  fe  i due  feguenti  verfi  Leonini,  che  forma- 
no l’ Epitafio  di  Santo  Ofgualdo  Re  della  Nortumbria , che  mori  nel  642, 
furono  comporti  nell’anno  della  di  lui  morte.  I verfi  fon  quelli. 

( He  ) 

Ofrval  ter  demi  vixit  Rex  opt  imiti  mimi. 

Regnavi t decem,  mox  fubcundo  necem. 


CCCCXCV. 


CONSTANTI  Y$ 
ET  THEO b ORA 

.rtl** 

,,  

ET  THEO/ 

RYì 


Nel  pavimento  della  Chielà  di  San  Felice  in  Aquileja,  nel  quale  vi 
tono  rimarti  alcuni  pezzi  di  Mufaico,  fi  legge  quella  Ifcrizkme,  inedita, 
lavorata  anticamente  a Mufaico  con  tatlèlli  di  marmo  bianchi  e negri , ma 
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confumata  dal  tempo  in  gai  fa , che  non  ci  è ritmila  di  effa  , le  non  quan- 
to ho  colato  qui  fopra.  De’Mufaici,  cioè  de' pavimenti  tagliati  fe  ne  ha 
menzione  in  Vitruvio.  Svetonio  in  Caligola  dice,  che  quello  Imperadore 
portava  feco  nelle  efpedizioni  tegliata  (3  jeSìilia  pavimenta. 


CCCCXCVI. 


CON  C 0 r|J 
DI  ANVf 


Nella  fuddetta  Chiefa  di  San  Felice  G vede  anche  quello  piccolo  fram- 
mento d’Ifcrizione  inedita,  lavorata  anche  quella  a Mufaico,  come  la  (ad- 
detta: I Molaici  chiamati  Litboflrata  cominciarono  lotto  di  Siila  , come 
dice  Plinio  Lib.  XXXVI  15.  Litboflrata  Qcpt avere  jam  jub  Sy/la  par va- 
iti certi  crvftit  , extat  bodietj ; quod  in  Fortume  Delubro  Prtnefle  fecit . 


CCCCXCVI I. 


MALCHV5 
[ET  EYFE  MIA 
CYM  5 VI  S 

c»  e nof 


Quella  parimente  G ritrova  nell’ ideilo  pavimento  dì  San  Felice  lavo- 
rata a Mufaico  come  le  altre.  Ed  è Gmile  a quella,  che  fu  pubblicata 
prima  da  Monfignor  de  Torre  nel  Lib.  d1  Arzio  pag.  349.  diftribuita  in 
fole  quattro  righe , e con  qualche  altra  varietà , come  legue. 

MALCHVS.  ET.  E V 
PHEMI  A.  CVM-  SVIS 
DE.  DONIS.  DEI 
VOTVM.  SOLVER 


e poi  da  MonGgnor  Fontani™  nell’aggitmra  , che  fece  di  una  pagina 
al  Libro  del  Difco,  diftribuita  in  fole  tre  righe,  come  fegue . 
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MALCHVS.  ET.  EVFEMIA 
CVM.  SVIS.  DE.  DONIS.  DEI 
VOTVM.  SOLVINT 


Dove  egli  Culla  fede  di  Antonio  Gori,  che  la  t radè  dal  Codice  di  Gre- 
gorio Redi,  l'adduce  come  nuova,  e non  come  lavorata  a Mufaico  nella 
Chiefa  di  San  Felice,  ma  come  incifa  Copra  una  pietra  nell»  Piazza  d' 
Aquileja.  Donde  pare,  che  Malco  ed  Eufemia,  non  contenti  di  aver  la- 
rdata memoria  della  loro  pia  Opera  nel  Mufaico  di  San  Felice,  l'abbia- 
no voluta  lafciare  anche  in  pietra  nella  Piaz.  a d’ Aquileja,  quando  quelle 
non  fiano  due  Memorie  di  due  lor  voti , o quando  piuttoflo  non  fia  la 
Memoria  di  un  voto  Colo , riferita  non  troppo  fedelmente  da’  primi  copifli. 


LAVRENTIVS.  V.  C.  PALATINVS 
VOTVM.  CVM.  SVIS.  SOLVIT.  ET.  DE 
DONO.  DEI.  FECERVNT.  P.  DCC 


Nell* irtefla  fuddetta  pagina,  aggiunta  da  Monfignor  Fontanini  al  fuo 
Libro  del  Difco,  fi  legge  anche  quella  Iscrizione , che  Ha  nella  Chiefa 
Patriarcale  della  Città  di  Grado,  e che  ci  rende  informati,  che  quello  Lo- 
renzo i.'fieme  co’ Cuoi,  fece  fettecento  piedi  di  pavimento  a Mufaico  in  erta 
Chiefa:  dove  eflcndomi  io  non  ha  guari  portato,  trovai  che  quella  Peri- 
zio e,  lavorata  a Mufaico  non  (la  come  la  riferisce  effo  Monfignor  Fon- 
tanim , che  la  preie  in  copia  dal  Codice  del  Redi  mediante  il  Gori , ma 
come  nella  copia,  che  qui  Cotto  adduco,  da  me  accuratamente  ptefà  Co- 
pta luogo. 
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LAURE  NTI  VSVC 
PALAT  1 N V S YO 
TVM  CVM  SVIS 
SO  LV1TETDE  DO 

sic 

N VM  DEI  fece 
M/NT  P D Ct 

L AV  TVS  A C T 0 A 
RIVS  SCAE5  ECC  Li 
A © VILS  CY  M SU 
IS  -YOT'  S OLYIT 
SE  KYYS  XP  1 
LY  C 1 N U S R 0 
M A'N  A LUCI  A N 
NYS  ET  LUCIA 

E Y X APICUJN 
T UU&UUK  ETHA 
riAEYQHMIA 
Y TTEP  TTANTOC 

tou  oikoumoy 

E ITO  EH  E ATTA5  P 
a Y/ft  P Q -Y1 

\ O B JL\ 

^ yy 

F EOE  RYNT  P C 

Quelle  tre  Ifcrizioni  fi  veggono  nel  fuddetto  pavimento  della  Chiefa  di 
Grado,  lavorate  a Mufaico,  e congiunte  tutte  e tre  infieme,  come  nella 
qui  (ovrappofta  copia. 

Nella  prima  fi  offerva  , che  il  fuddetto  Codice  del  Redi , si  nella  di- 
flribuzion  delle  righe  , come  nella  configurazione  delle  lettere,  e in  altro, 
non  concorda  con  la  mia  copia  , che  pollo  dir  fedele , benché  nel  fine  del 
quarto  verfo  , e nel  principio  del  quinto  fi  legga  de  donum  Dei  . Nè  di 
ciò  è da  flupirfene  , mentre  in  altre  di  que*  barbari  tempi  , prodotte  da 
Monfignor  Fontanini  nel  fuo  Libro  del  Dilco  fi  legge  de  duna  Dei , in 
vece  di  de  dona  Dei , e in  quella  di  Peliamone  noftro  Duca  , che  rife- 
rirò più  abballò  , fi  legge  de  maxima  dona  Cbrijìi , in  luogo  di  de  maxi- 
ma donii  Cbrifti  . Quella  formola  de  dono  , o de  donis  Dei  viene  a ligni- 
ficare , i beni  temporali  effer  doni  di  Dio  , parte  de’  quali  fi  refticuilco- 
no  a Dio  nelle  offerte  , e ne’  doni  , che  fi  fanno  alle  Chiefe , e nelle 
loro  rillaurazioni  , abbellimenti  , e fondazioni. 

La  feconda  non  è fiata  pcranche  meda  in  pubblico  da  veruno  , ch’io 
fàppia  . Quell’  adoarìm  fand<e  Ecdefue  jiquìlejenfu  mi  figuro,  che  fia  lo 
fiellò  che  aduariut , e ab  adii  , officio  forfè  alquanto  difiinto  da  tèmpli- 
ce  Notajo,  efpreffo  in  quello  monogramma  — p nella  lègucnte  Ifcrizio- 
ne  , inedita , che  fi  vede  lavorata  a Mufaico,  In  come  le  altre  , nell' 
ilìeffo  pavimento  . Pracipuui  ac  neceffarius  in  Pnefiedi  alhrumque  magi- 
ftratuum  officia  erat  aduariut  , vel  ab  adibii s didui  . . . contrabentium  & 
aliar um  negocia  coram  judice  fidem  apud  omnet  fada  cbartii  memdabat  . . . 
Inventi  ergo  funt  aduarii  , ut  eorum  (cripturis  , ».  judicit  prafentia  muni- 
ti1 , firma  indubitataque  fida  adbiberetur  . Panarci.  Hot.  Imp.  Orient. 
Cap.  14. 
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PAVLVS  tfP 
ET  blVSEt'll  A 
C YM  SYIS 
VOT^M  SOL 
YENTxC* 


La  terza  parimente  è inedita  , e par  che  dica: 
grdtiai  agenl 
Dto  & Sane 
Ue  Eupbemùe 
prò  omni 
domo  me  a 
feci  pedei  C 

I!  nome  di  quello  pio  benefattor  Greco  non  fo  ritrovarlo  ; e ftarà  forfè 
inviluppato  in  que’  monogrammi  abballo  , i quali  io  non  fo  ben  fviluppa- 
rc.  Monogrammi  quali  limili  a quelli  par  che  comincialfcro  a vederli  nel- 
le Medaglie  del  fello  fecolo  . Quella  Cattedrale  di  Grado  fu  dedicata  a 
Dio  in  onore  di  Santa  Eufemia , come  li  rileva  dalla  feguente  fin  ora  inedi- 
ta Ifcrizione  , e anche  dall'altra  , che  vien  dopo  , amendue  fatte  a Mu- 
gico nel  medefimo  pavimento. 


FAMVLI  SCAE 
DIJ,  MARTrais 

E VPHEMIAE 
NONNYS  ET  EV 
SEBI  A PETRYS 
ET  IQHÀNNES 
PRO  5ALYTE 
SYA  ET  OMN1YM 
SYORYM  EX  Y 
OT  SYO  F^BT  PC 

c fu  fatta  fabbricare  , fe  fede  vuol  darli  alla  Cronaca  Gradenfe,  che  qui 

lòtto 


Diqitized  by  Googb 


DUI.  LE  ANT 1CH1T  A'  D' AQXJILEJ  A.  345 
fotto  addurrò  , o piuttodo  riflaurare  , ed  abbellire  da  Elia  noflro  Pa- 
triarci» , come  par  che  dica  la  fcgueme  Ilcrizione. 


diii. 


Ut  RI  A 0VÀE  CERNI5  VARIO  JORMATA  PECORE 
5 0 VALI  5 A 5VB  PICT0  CAELATY RJMAR.M ORE  T LLVS 
LO  N0AYETYSTATIS  SENIO  FYSCAYERAT  AETAS 
PRISCAEN  CE55ERYNT  MAGNO  NOYITATJS  HONORf 
! PRAE5YLIS  HELIAE  STYDIQ  PRAESTANTE  BFAT1 
! HAEC  SYNTTECTA  P IO  SE  MPER  DEVOTA  TIMORI 

i - ■ 1 . ==i 


Quello  Epigramma , che  ci  ricorda  la  pietà  di  Elia  Patriarca  d’  Aqui- 
leja  , Ha  lavorato  a gran  lettere  di  Mufaico  nel  mezzo  del  pavimento 
della  fuddetta  Cattedrale  di  Grado  . A Macedonio  Patriarca  , che  accefe 
il  foco  dello  Sci  fina  Aquileiefe  , fuccedette  Paolino  , che  1'  accrebbe  mol- 
to , e che  per  timore  de’  Longobardi  , come  narra  Paolino  Diacono  Lib. 
2.  Cap.  io  , abbandonò  Aquileja  , e tra  (portò  fe co  il  teforo  di  quella 
Chiefa  , ricovrandofi  nell’  Ifola  di  Grado  . A Paolino  fuccedette  Probino, 
ed  a quelli  il  fuddetto  Elia  ; al  quale  Pelagio  II.  più  lettere  ferirle  , e 
Smaragdo  Efarco  più  minacce  fece  , per  indurlo  à lafciar  lo  Scifma  . In 
un  catalogo  de’  Patriarchi  , pubblicato  dal  celebre  , e benemerito  Signor 
Muratori  , li  ha  di  Elia  : bic  quia  irla  Capitala  Cbalcedonenfu  Concila 
( cioè  la  dannazione  di  elfi  , decretata  nel  V.  Sinodo  ) fufeipere  noluit  , 
tanquam  bareticus  reprobatiti  ejl  . Si  legge  in  elfo  catalogo  , e in  altre 
Cronache  ancora  , che  Elia  prima  di  morire,  il  che  feguì  nel  DLXXXVI. 
dopo  aver  rimefla  la  caufa  de’  tre  Capitoli  in  Maurizio  Imperadorc  , c 
dopo  aver  feduto  quindeci  anni , pentito  del  fuo  errore  , lafciò  lo  Scifma. 
Ma  il  dotto  Padre  de  Rubeis  nella  fua  Diflèrtazionc  fopra  quello  Scifma, 
chiaramente  dimollra  , elTer  egli  morto  Scifmatico  , ed  edere  invenzione 
de’  Scifmatici  , non  fidamente  Ja  traslazione  della  Sede  Aquilejefc  nell’I fo- 
la di  Grado  , riferita  dal  Baronio  nel  DCII.  num.  3.  , ma  anche  il  Si- 
nodo  ivi  da  Elia  tenuto,  e riferito  dallo  rtelfo  nel  DCV.  num.  7.  A Elia 
fuccedette  Severo  , Scifmatico  anch’egli  ; dopo  la  di  cui  morte  la  Dioce- 
fi  Aquilejefc  li  divife  in  due  Metropolitani  , cioè  in  quello  d’Aquileja  , 
Scifmatico  , protetto  da’  Longobardi  , e in  quello  di  Grado  , Cattolico  , 
protetto  dall’ Efarco  di  Ravenna  , elfendo  in  que’  tempi  Aquileja  finto  i 
.Longobardi , c Grado  lòtto  gl’  Imperadori  di  Collantinopoli . In  propolito 
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deila  Chiefa  Metropolitana  di  Grado  , c della  qui  lòvrappolla  Ifcrizione 
di  Elia  , lì  ha  negli  Atri  del  Smodo  Mantovano , prodotti  dal  Padre  de 
Rubcis  nel  fine  della  fuddetta  Tua  DilTcr razione  : Pontifica  adhuc  Aquile- 
ja  in  Civitate  fante!  ( cioè  prima  dello  Scifma  ) fexto  milliario  in  loco  , 
qui  Gradui  nuncupatur  , munitionem  quandam  conflruxerunt  , in  qua  etiam 
Dei  Ecdefiam  mirifici  fabricaverunt  , quatenùt  eefìvo  tempore  ibi  degente! 
Aquile;*  'Pont  ifcei  , poffint  ardore  ni  <e/ìjtii  evadere  . E nello  ficllo  propo- 
fito  fi  ha  nella  Cronaca  Gradenfe  della  Biblioteca  Barberina  : Temponbui 
Tiberii  Conjlanrini  Aug.  Helial  Patriarcba  Aquilejenfu  in  Gradenfi  Cafro 
Ecclejiam  Sani}, * Eupbemì*  fabricari  preeeepìt  . Quello  Titolo  di  Patriar- 
ca , come  fi  ha  nella  lopraccennatj  Dilfierrazione  del  P.  da  Rubeis  , comin- 
ciò a porli  in  ufo  nel  tempo  del  fuddetrn  Scifma  , avendolo  i Scifmatici 
attribuito  al  lor  Capo  per  darli  maggior  autorità  e indipendenza  , e copfe- 
guentemente  maggior  forza  allo  Hello  Scifma  : talché  poi  nel  lèeolo  Vili, 
ad  amendue  quelli  Metropolitani  fi  ollèrva  attribuito  nei  Diplomi  di  Car- 
lo Magno  , c fuoi  fuccelTori  , nelle  Pillole  de’  Romani  Pontefici  , e in  al- 
,r*  monumenti  . II  qual  Titolo  poi  , come  alferifce  con  verità  il  Baromo 
all  anno  DLXX.  num.  12.  retineri  barn  pacis  peronfit  Sedi!  Apojlolic*  in- 
dulgenti*. 


I OH  AN  NI  £_ 
MILTDE  NVM 
CADIS  IANO 
CYM  VXORE 
SYA  SEVE  RI/* 
FECERO 


Nel  medefimo  pavimento  della  fuddetta  Cattedrale  di  Grado  fi  vede 
anche  quella  Ilcriziooe,  come  anco  le  altre  undeci,  che  qu)  frguono  dopo 
di  quella,  e tutte  finora  inedite  . In  quella  è ollervabile  quel  MIL'  DE 
NVM  CÀDISIANO  . Numeri  chiamavanfi  le  Legioni  , e le  Coorti; 
c ciò  non  fidamente  al  tempo  degl' Imperadori  Greci,  ma  anche  aliai  pri- 
ma, fiotto  i Romani . Cosi  Tacito  in  Agric.  dice  ; „ Iparfi  per  provineiam 
„ numeri  . „ Cosi  Capitolino  in  Macrino  : „ timuit  & collegam  , ne  ipfe 
„ imperare  cuperet , quod  fi  vcl  unius  numeri  coofienfus  accederet  . „ Cosi 
anche  Claudiano  nell’  Epitalamio  di  Palladio  , e di  Celerina  : 

„ Regnorum  t radiar  numero!  , cuneofque  recenfiet. 
e Sozomeno  HÌfl.  Ecd.  i.  8.  „ Romanorum  Legiones , quz  jam  vocantur 
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„ numeri.  „ Svetonio  parimente  in  Caligola  cap.  XLIII.  admonitus  defup- 
„ plendo  numero  Batavorum,  quos  circa  fe  habebat,  ,,  e in  Vefpafiano  Cap. 
VI.  dice:  „ revocatis  ad  officiarci  numeri t , cioè  que’  due  mila  foldati  delle 
tre  Legioni  dell’Efercito  Meliaco  , che  mandati  in  ajuto  di  Otone,  e perve- 
nuti, dopo  intefa  la  di  lui  morte,  in  Aquileja  , dove  , come  dice  Svetonio, 
omnì  rapinarum  genere  graffati  , cum  timerent  , ne  [ibi  reverfii  reddenda  ra- 
tto , ac  fubeunda  poma  effe!  , proclamarono  Imperadore  Vefpafiano  , e come 
ivi  foggiunge  parlando  de’  medclimi  foldati:  ,,  & tunc  quidem  comprefTare* 
eft,  revocatis  ad  officium  numerii  parumper.  „ In  vece  di  numerii  Erafmo  Rote- 
rodamo  nell’  edizione  da  lui  emendata  , e ’l  Beroaldo  in  quella  da  lui  com- 
mentata , leggono  , ad  officium  munerii  ; ma  malamente  , come  li  ha  ne’ 
Comme.itarj  di  Levino  Torentio , che  legge  revocatis  ad  officium  numeri!  , 
léggi  ungendo:  „ Rette.  fic  enim  & editio  Germanica,  cum  alii  munerii  Ie- 
„ gant.  Numerai  enim  militare  vocabulum  eli , non  folum  prò  catalogo,  feu 
,,  breviculo,  quam  etiatn  matriculam  vocant  reccntiores;  fed  prò  ordinibus, 
„ turmifque,  &cohortibusmilitum.  „ Ufo  corfc nell'Imperio  Greco,  come 
inlègna  il  Signor  Marchefe  Maffèi  nella  fua  Verona  Illultrata  , dove  parla  di 
un  Papiro  di  Ravenna,  di  denominare  da  Città  , c da  Nazioni  quelli  nume- 
ri, o corpi  militari , e ne  adduce  per  prova  il  testimonio  di  Agnello  1.  i.c.  10. 
del  fuo  Pontificale , da  cui  li  raccoglie , che  per  cuflodir  Ravenna  circa  la 
metà  del  IX.  fecolo  li  formarono  XII.  numeri  : adducendo  anche  elfo  Sig. 
Marchefe  nell'  appendice  alla  fuddetta  Storia  la  donazione  di  un  tal  Paolaccìo 
foldato  de  num.  Sfrminiurum , cioè  degli  Armeni,  legnata  con  note  corrifpon- 
denti  all’anno  639.  Simile  formola  nella  qui  fcprappolla  Ifcrizione  usò  anche  il 
noftro  Giovanni  mil.  de  num.  Cadifianoi  il  quale,  quando  non  venga  da  Ca- 
di! Città  polla  da  Strabene  e da  Tolomeo  nella  Frigia,  parrebbe,  che  do- 
vere derivare  dai  Cadufii,  polli  da  elio  Strabonelib.  XI.  e da  Tolomeo  Tav. 
V.  dell’ Alia,  fui  mar  Ircano,  o vogliam  dir  Cafpio,  abitatori  di  Paefe  Ae- 
rile, e per  ciò  dati,  più  che  ad  altro,  alla  milizia,  come  ivi  elfo  Tolomeo 
attefla,  confinanti,  o poco  difeofti  dall’Armenia,  anch'ella  confinante,  ben- 
ché per  poco  tratto,  col  mar  Cafpio,  dalla  quale  era  oriondo  quel  Paolaccìo 
mil.  de  num.  Armeniurum . E cosi  il  noftro  Giovanni  Cadifiano , o Caduca- 
no verrebbe  ad  effer  di  paefe  vicino  al  fuddetto  Paolaccìo  Armeno . E nella 
Notizia  del  Pancirollo,  nella  quale  però  non  li  fa  alcuna  menzione  nè  di 
Cadifianì,  nè  di  Cadufiani , fi  ha,  che  ne' tempi  badi3joo.  Armeni,  divi- 
fi  in  IX.  Scole  fotto  altrettanti  Prefètti , erano  fucceduti  ai  Pretoriani , i 
quali , come  li  ha  predò  Dione  lib.  LV.  erano  dieci  mila  al  tempo  di  Au- 
gnilo, che  gli  avea  divili  in  dieci  Coorti,  fotto  altrettanti  Tribuni. 

1. 
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Monlignor  Arcivefcovo  Fontanini  nel  Libro  del  Difco  Cap.  XII.  pubbli- 
cò  quella  Ifcrizione,  la  quale  io  una  riga  fola  circonda  l'Altare  nella  Chic- 
fa  r in  Cividale , oltre  il  Natifone , detta  anticamente  di  San  Giovanni  Ba- 
tifla,  ed  ora  di  San  Martino.  Pemmone  Duca  del  Friuli  riftaurò  quella 
Chiefa  , e ]'  Altare  fu  arricchito  da  Ratchifio  fuo  figliuolo  , e fucceffore 
nel  Ducato  . Quello  Pemmone  , come  racconta  Paolo  Diacono  Lib.  VI. 
Cap.  ij.  , e 1 6\  fdegnato  contro  Calillo  Patriarca  d'Aquileja  , perchè 
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avea  cacciato  dal  Forogiulio  il  Vefcovo  Amatore,  prcfe  coll’  adì  (lenza  de* 
fuoi  Longobardi  e dò  Cali  do  , e pofclo  in  prigione  , dove  lo  iennc  finché 
ne  fu  cavato  da  Liutprando  Re  de’  Longobardi  verfo  il  DCCXXXVII. 
La  qui  fovrappofta  Ifcrizione  , incifa  nel  fuddetco  Altare  in  caratteri  lati- 
nobarbari , e poco  dilfimili  da  quelli  del  fopra  riferito  Epigramma  di 
Elia , ci  viene  ridotta  nel  fuddetto  luogo  da  Monfignor  Fontanini  in  ca- 
ratteri moderni  , e tri  quello  grammatico  fenfo  : f De  maximii  domi  Cbri- 
fii , darò  & Jublimi  concepì  Pemmoni  , ubique  dirutum  formaretur  ut  tem- 
pìum  ; nam  ei  inter  rehqua  fotarium  beati  Jobannii  ornavit  pendala  Cruce 
ex  auro  pulebro  ; altare  ditavit  marmorii  colore  Ratcbii  Hideboborit . 


DW11. 


D.  N.  FL.  CON 

STANTINO  CLEMENT1SS  ATQVE  VICTORI  AVG 
MARTIANVS  V/r  P erfcttfflmu  PRASES  PRO- 
VINCIA NORICI  MEDITERRANEI 

Ho  prefa  in  copia  quefla  Ifcrizione  come  da  nella  Notizia  dcll’Imp. 
Occident.  del  Pancirolo'  Cap.  LX1II.  , c 1’  ho  polla  qui  come  apparte- 
nente al  vicino  Norico  , mentre  egli  dice  , che  li  ritrova  apud  Celejam 
Stirile  , in  parine  templi  Francifcanorum  . Due  erano , come  è noto  i No- 
rici  , uno  oltre  Narbona  lungo  la  ripa  del  Danubio  , chiamato  Ripenfe  , 
e l’altro  di  quà  , chiamato  mediterraneo  , ed  ogni  uno  di  elfi  avea  il  fuo 
Prelide  , come  fi  trae  dal  medefimo  Pancirolo  nel  luogo  citato  . L'ho 
polla  qui  anche  , acciocché  ferva  a dar  qualche  lume  a quelle  lìgie  V. 
P.  della  feguentc  Ifcrizione  , fpiegate  qui  dal  Pancirolo  in  Vir  PerfefliJJì. 
mui  , godendo  di  tale  onorifico  Titolo  il  Prefide  del  Norico  al  tempo  di 
Collantino . 
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Quella  Lapida,  chè  è fin  ora  inedita , fu  dìfcoperta  nell’anno  i 719.  nel 
Cimnerio  della  Beligna . Le  due  lettere  R.  M , che  fono  una  di  quà  e 1 
altra  di  là  del  Monogramma  diCrifto,  fpeflò  nelle  Lapide  fepolcrali  ligni- 
ficano Bene  Merenti ; ma  in  quella  lignificano  Bont  Memori* , come  dilteia- 
mente  in  piti  luoghi  appieflò  il  Grutcro.  Le  altre  due  V.  P.  della  fecon- 
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da  riga  fogliono  fpiegarfi  in  più  mcxii , come  Vrbii  Prafecìus , Vrkanut 
Prator  , Vir  Prudentifiimm , Vir  Patriciui,  Vrbis  Patrona! , poiché  di  tut- 
ti quelli  modi  non  mancano  efèmpj . Ma  qui  pare,  che  debba  legetfi  Vi- 
ro Ferfedìijfimo , Titolo  comune  ai  petfonaggi  riguardevoli  dopo  l’Imperio 
di  Antonino  Pio , e proprio  de’  Prefidi  Romani , anche  negli  ultimi  tem- 
pi, come  fi  vede  anche  nella  qui  fovrappoila  Iscrizione,  in  cui  viene  at- 
tribuito a Maritano  Prefide  del  tiorico  Mediterraneo  al  tempo  di  Coftan- 
tino.  Giovanni  Calvino  nel  fuo  Lexicon  Jurii,  alla  voce  Perfeflijftmatui , 
Dignità  nota  appreflò  i Gìureconfulti , dice:  „ Alciatus  ex  vetuflillimis 
„ monumenti  putac  Prsefides  Tarraconenfis  Hifpania:  ac  Norici , fuiflè  Per- 
„ feSìijfimoi  tantum,  quòd  duabus  litteris  defignabant,  V.  P.  „ Cinque 
erano  1 gradi  delle  Dignità,  come  fi  ha  nella  Notizia  apprefib  il  Panci- 
rclo,  cioè  degl’  Illuftri , de’ Spettabili , dc'Clariflimi , de’  Perfettijfimi , è 
degli  Egregi;  delle  quali  le  prime  tre  furono  inflituite  per  onorare  i Se- 
natori, e le  altre  due  per  onorare  perfonaggi,  che  non  erano  dell’Ordine 
Senatorio,  ma  che  erano  però,  ciò  non  ottante,  riguardevoli  per  la  loro 
virtù,  come  fi  ha  in  Lattanzio,  maellro  di  Crifpo  figlio  di  Collantino, 
dove  lafciò  fcritto;  „ Divi  Juftin  L.  15.  nemo  Egregius,  nifi  qui  bonus, 
„ & mnoccns  fuerit:  nemo  Clarifiimus , nifi  qui  opera  mifcricordia:  lar- 
giter  fecerit:  nemo  PerfePlffimut , nifi  qui  omnes  gradus  virtutis  impleverit. 

Il  noftro  Flavio  Vittorino,  oltre  il  Titolo  di  Perfettiffimo , avea  anche 
quello  di  Conte , o fia  Compagno.  I Conti,  o fia  Compagni,  furono  infti- 
tuiti  dopo  trasferito  l’Imperio  in  Collantinopoli  , dove  Coltantino  altri  ne 
pofe  nel  primo  Ordine,  altri  nel  fecondo,  ed  altri  nel  terzo,  e nelle  Ifcri- 
zioni  antiche  tutti  e tre  quelli  Ordini  trovanfi  mentovati.  La  voce  Comes 
derivò  dalla  voce  Comitatui , colla  quale  chiamoffi  al  tempo  di  Coltantino 
la  Corte  Imperiale , onde  furono  anche  detti  Comitei  Palatini.  Quelli  Con- 
ti pare,  che  avelièro  qualche  officio  o impiego,  il  che  s’inferifce  dagli  ag- 
giunti , che  comunemente  vengono  dati  al  Titolo  di  Conte , come  Cornee 
Fi/calii  Commodi , Cornei  Domai  Divinte , Carnet  facrarnm  Largitionum , Co- 
rnei privai ee  jubjìantiie , o prtvatarum  Largitionum  &c.  In  quella  Lapida 
però  io  non  faprei  rilevare  nè  quale  Officio  avelTe  il  noftro  Vittorino,  nè 
di  qual  Ordine  egli  fi  foffe  Conte,  quando  non  folle  uno  di  que’  Conti  mi- 
litari , mentovati  nella  Notizia  del  Pancirolo , i quali  erano  anche  Perfet- 
tijfimi.  Altra  cofa  poi  fono  i Conti  d’ oggidì,  de' quali  il  medefimo  Pan- 
cirolo nella  Notizia  dell’Imperio  Orientale  Cap.  XCVI.  lafciò  fcritto: 
Germani,  Principe!  Oppidorum , qua  in  fettdum  concedebant  , Comitei  cùxe- 
runt . 

Benché  il  cognome  di  Romano  fia  adii  noto  nelle  Lapide  antiche,  qui 
parrebbe,  che  Romana  non  folle  il  cognome  di  Perellia,  ma  la  Patria, 
la  quale  fpefto  nelle  Lapide  fi  trova  efprefla  coll’aggiunta  della  parola  ab- 
breviata NAT,  o diftefa  NATIONE,  come  in  quella  Ifcrizione,  e co- 
me in  quell’altra  parimente  Aquilejefc,  che  di  fopra  ho  riferita  al  nume- 
ro CLXXVIII,  nella  quale  di  un  tal  Calalo  fi  legge,  che  folfe  NA- 
TIONE  SEQV<i»kj,  cioè  Borgognone:  quando  però  la  parola  Natione  non 
debba  congiungerfi,  o attribuirli  piuttollo che  a Romana,  alla  parola  ITA- 
LI, talché  dicelfe,  che  quelli  Civei  Aquilejenfèi  Vidi  orinai , Romana,  & 
Celfui  foffero  NATIONE  ITALI,  cioè  nati  in  Italia,  a dillinzione  de* 
foreflieri  abitanti  in  Italia,  i quali  dai  Greci  chiamavanfi  non  già  Itali , 
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ma  Italiota,  come  fi  ha  in  Rodigino  Antiquar.  Leét  lib.  IX.Cap.  XXVI,  > 
dove  afferifce , à Gradi  Italiota t nuncupari  peregrino i in  Italia  moram  du- 
cente!, Italo ! vero  in  Italia  nato!. 

Sotto  quello  Epitafio,  intorno  al  Monogramma  di  Crifto  fi  vede  una 
Corona  con  lue  bende  pendenti  , chiamate  lemnifii , donde  furon  detto 
Corone  lemnifcate.  L' ufo  delle  Corone  ne’  Sepolcri  derivò  da'  Gentili. 

Jam  tunc  corona,  Deorum  bonoi  erant , & Larium publicorum , dr  Sepulcro- 
rum  , ór  Manium  . Plin.  XXI.  3. 


DXIX. 

i 


Quello  frammento  , inedito  , fi  vede  nella  mia  Conferva  dì  Lapide  in 
Aquiieja  , il  quale  ha  nel  principio  il  facro  Monogramma  di  Crillo  . Io 
*°  ( *1  Signor  Senator  Buonarroti  nella  Prefazione  ai  fuoi  Vetri  ) , 

che  alcuni  vogliono  , che  il  Nome  di  Crifto  , fatto  colle  prime  lettere 
del  nome  Greco  , connefle  inficine  , che  gli  Antiquari  piò  dotti  chiama- 
no il  Monogramma  di  Crifto  , fia  invenzione  di  Coftantino  , e tutti  i 
Monumenti  antichi , che  vedono  con  quelle  , gli  attribuifeono  a quei  tem- 
pi , o ai  pofteriori  . Ma  il  Signor  Senatore  quivi  dimoftra  , che  effo 
Monogramma  era  in  ufo  aliai  prima  di  Coftantino  , e fpezialmentc  lotto 
di  Adriano  , fotto  di  Antonino  Pio  , e lòtto  di  Diocleziano. 
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Quelli  frammenti,  i quali  fono  fin  ora  inediti,  e fono  di  una  Lapida 
fola,  fervono  di  pavimento  avanti  la  porta  della  mia  Conferva  di  Lapide 
in  Aquileja.  Quella  Ifcrizione  è comporta  di  veri!  Eroici,  e tutte  le  let- 
tere iniziali  e finali  de’verfi,  fono  affai  maggiori  delle  altre.  I folchi  di 

effe  iniziali  e finali  furono  anticamente  riempiuti  di  bronzo,  o fu  di  ra- 

me , il  quale  in  alcune  di  erte  ancora  fi  conferva , e li  vede  . Le  iniziali 
pare,  che  dicano  P aulivo  fuo  fedi,  e le  finali  olimpia.  Vicino  al  principio 
dell’ Ifcrizione  , dove  fpeflò  i Criftiani  folcano  porre  il  Segno  della  Croce, 
fi  vede  il  Monogramma  di  Crirto,  anche  quello  riempiuto  di  rame,  come 
anco  la  Corona  lemmifcata,  che  li  vede  nel  fine.  Quella  Lapida  fu  da 
me  cavata  di  mano  ad  uno  Scarpellino,  che  l’avea  già  barbaramente  fpez- 

zata  con  idea  di  ridurla  in  fcalini , ben  degno  di  foggiacere  alla  pena  de- 

cretata da  Leone  X.  Sommo  Pontefice,  il  quale,  come  fi  vede  nelle  pillo- 
le di  Pietro  Bembo  lib.  X.  ferirti:  nell’anno  terzo  del  fuo  Pontificato  a 

Yy  z 
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Rafael  d’  Urbino  come  fegue  : Quonìàm  certior  fum  fall  ut  multum  antiqui 
marmorii  ir  faxi  literii  monumenttfque  inci/i;  qua  quidam  /ape  monumenta 
notam  aliquam  egrcgiam  pra  fe  ferunt , quaquefervari  op  ra  pretium  effet  ad 
cultura  literarum  Romanique  fermonn  degan  tram  excolendam  \ à fabrii  mar - 
morarii!  eo  prò  materia  utentibul  temere  fecari  ita , ut  infcriptionei  abolean- 
tur:  mando  omnibur , qui  cadendi  marmorii  artem  Roma  exercent  ; ut  fine 
tuo  jujju  aut  permiffu  lapidei « ullum  infcriprum  cadere  fecareve  ne  audcant, 
eadem  illi  mutila  adbibita , qui  fecui  atque  jubro  fecerit . La  multa  poche 
righe  avanci  nella  medefima  pillola  Ita  efprellà  in  quelle  parole:  ei  acentum 
ujque  ad  tercentum  numum  aureorum  qua  tìbi  videbitur  muli} a eflo. 
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Anche  quello  frammento,  che  è inedito,  fi  ritrova  nell’ accennata  mia 
Conferva  di  Lapide  in  Aquileja;  ed  anche  in  quello  fi  vede  il  Monogram- 
ma di  Còllo,  ma  rozzamente  fatto,  come  lo  fono  anche  le  altre  lettere 
di  quella  Ifcnzione.  Segue  nel  fopraccitato  luogo  il  Signor  Buonarroti  a 
moli  rare,  elfer  probabile,  che  i Crifliani  lo  cominciafièro  ad  ufarc  lino 
uella  Primitiva  Chiefa,  e quando  forfè  ella  ancora  ufcita  non  era  dall' 
Oriente;  poiché  l’eflèr  compollo  di  parole  greche,  e l’elfere  Tempre  fiato 
adoprato  così  anco  dalla  Chiela  Latina,  dimofira  origine  molto  antica,  e 
prima  che  fi  venilTe  alla  divilìone,  o difiinzionc  della  Chiefa  Greca,  e 
Latina  . E non  farebbe  gran  fatto  , egli  foggiunge  , che  avelie  avuta 
la  fua  ongine  circa  il  tempo  iftelfo  , quando  i Fedeli  fi  cominciarono  a 
chiamare  Criftiani  , come  per  una  cifra  , per  adoperarlo  nelle  lettere  Eo 
clefialtiche  particolarmente,  fiche  può  confermarli  col  figlilo  , che  qui  fotto 
io  fono  per  addurre. 
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Acquiflai  tempo  fa  in  Aquileja  un  Anello  antico  figillatorio  , tutto  di 
bronzo  , il  quale  fa  un  impronto  limile  alla  qui  fovrappofta  copia  , in 
cui  fi  vede  il  Monogramma  di  Cri  fio  , piantato  nel  mezzo  di  una  Nave 
con  fuoi  remi  . Si  ha  del  nofiro  Aleandro  un  bell’  Opufcolo  (òpra  una 
Nave  , benché  non  come  quella  , intitolato  : Navii  Etckfiam  re f freni  > 
poiché  i noftri  buoni  antichi  Padri  fimboleggiavano  la  Chiefa  con  una 
Nave . 


Quello  è un  frammento  di  lamina  di  rame  , da  me  avuta  in  Aqui- 
leja , fu  cui  da  una  parte  fla  incifa  l'Ifcrizione  , e dall'altra  una  Co- 
lomba fopra  un  ramo  , che  farà  forfè  d’olivo  , per  dinotar  forfè  quella  , 
che  con  elfo  ritornò  all'Arca  ; ed  apprettò  la  Colomba  fi  vede  la  facra 

tetterà  , la  quale  , piu  Autori  vogliono  che  fotte  in  ufo  appretto  li 
Gentili  prima  della  Religione  Crifliana  , mentre  fi  vede  Culle  Medaglie 
di  bronzo  de’  Re  Tolomei  ; e che  da  Gentili  poi  paffaffe  a fantificarfi 
ne’  Crifliani  della  Primitiva  Chiefa. 
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Appretto  la  porta  maggiore  della  Metropolitana  Chiefa  d'Aquileja  vi  è 
un  Sarcofago  alto  da  terra  quali  cinque  piedi  ; lui  di  cui  coperchio  vi  fo- 
no intagliati  li  16.  verlì  , che  qui  /òpra  ho  polli  in  copia  feguemcmer.te, 
benché  nella  pietra  liano  divifi  in  due  colonne . I folchi  delle  lettere  fono 
itati  sì  fattamente  fpianati  dal  tempo  , che  più  volte  ellèndomi  provato 
di  trarne  copia  , mi  convenne  ogni  volta  abbandonarla  per  difpcrazione  di 
potervici  riufeire  . Nè  punto  giovandomi  1’  ufo  delle  carte  bagnate  , im- 
prette  fopra  le  lettere  , mi  venne  in  penderò  di  fpargere  fulla  Lapida  di 
quella  polvere  nera  , che  ferve  ad  afeiugar  l'inchioftro  folle  Scritture;  il 
che  efeguito  prefi  a (tendere  effa  polvere  fu  tutte  le  righe  con  lilla  dirit- 
ta di  legno  , finché  tutta  la  polvere  andò  a fermarli  nei  folchi  quali  in- 
vifibili  delle  lettere  ; Il  che  fatto  , vidi  fobito  con  piacere  e maraviglia  a 
comparire  moltillìme  lettere  , che  per  avanti  io  non  avea  potuto  dilcerne- 
rc  in  tante  volte  che  io  mi  era  provato  , e fpezialmcnte  di  quelle  picco- 
le , incallrate  nelle  grandi  , le  quali  parea  che  allora  allora  ivi  nafcelfero; 
godendo  ancora  di  aver  trovato  modo  facile  di  leggere  altre  Lapide , quan- 
do le  lettere  non  liano  affatto  dal  tempo  fpianate  e dillrutte  . Con  tutto 
ciò  pelò  non  potei  rilevar  tutte  le  lettere  , tanto  elle  fono  confumate  , 
con  ral  certezza  , che  io  non  dubiti  di  averne  prefa  alcuna  per  un  altra, 
e quelle  dubbie  le  ho  fegnate  con  de’  punti  fotto  di  ette. 
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Quella  Ifcrizione  Ha  incifa  in  una  riga  fola  nell’arco  di  pietra  fopra  la 
Cappella  di  San  Girolamo  nella  Metropolitana  Chiefa  d’  Aquileja  , e fu 
pubblicata  da  Fra  Ireneo  della  Croce  nella  foa  Storia  di  Tnelle  alla  pag. 
476  , dove  egli  afferifee  , ch’ella  fu  incifa  ed  eretta  nel  toj  1.  a!  tempo 
di  Poppone  , legnato  nella  Lapida  della  confagrazionc  di  etta  Chiefa.  Da 
quella  data  , e da  quella  foa  affèr^hne  Fra  Ireneo  vorrebbe  dedurre  , ef- 
fer  legitima  la  Ifcrizione  , ed  ctter  vero  , che  San  Girolamo  fia  flato 
battezzato  nella  Chiefa  d*  Aquileja  . Ma  nuovo  argomento  di  giudicar  er- 
ronea detta  foa  affinone  mi  venne  fitto  di  rinvenire  non  ha  guari , men- 
tre trovandomi  avere  per  le  mani  un  Catalogo  di  Scrittore  del  nollro  Ar- 
chivio Capitolare  , chiamato  Repertorio  Fratina  , mi  abbattei  al  Titolo 
Cappellarum  Injìiturh  , in  quelle  parole  : Licentia  contejja  D.  Jacobo  de 
Marano  conftruendi  unam  Capelloni  cum  fepultura  in  Aquilejen.  Ecclefea  cum 
dotatane  dilì re  Capello r in  honorem  S.  Hieronimi  A.  1493.  Donde  fi  rile- 
va , che  quella  Cappella  fu  coftrutea  nel  1493  , e non  nel  1031.  come 
vorrebbe  Fra  Ireneo  con  anacronifmo  di  quattro  fecoli  e mezzo . In  con- 
fermazione di  ciò  mi  venne  anche  fatto  di  (coprire  fotto  la  predella  dell' 
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Altare  di  San  Girolamo,  la  quale  è di  legio  , ed  amovibile  , la  feguen- 
te  lfcrizioie  fepolcrale  , tin  ora  inedita  , del  fudJ.-tto  Giacopò  dì  Mara- 
no , che  ebbe  , corre  fi  è veJjto  , licenza  di  fabbricare  in  queflo  fito  la 
fua  Sepoltura  , c la  Cappella  in  o iore  di  San  Girolamo  in  detto  anno 
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Siti  Girolamo  nelle  fue  lettere  dice  di  effere  flato  battezzato  in  Ro- 
ma e non  altrove.  L’errore  d’Aquileja  nafce  da  queflo:  II  noltro  Rufino 
nella  Tua  efpcfizione  del  Simbolo,  dice  di  effere  flato  battezzato  in  Aqui- 
leja  , e nomina  i padrini  e le  perfone  , che  gli  allillettero  nel  Battcfimo, 
tra  i quali  uno  fu  San  Cromazìo  . In  tempo  del  Sabeliico  quella  efpo- 
fizione  andava  fotto  nome  di  San  Girolamo  , dal  qual  errore  ingannato  il 
Sabeliico  nella  fine  del  fecolo  XV.  fcrifie  , che  San  Girolamo  era  fiato 
battezzato  in  Aquileja,  e così  il  Gordino  nel  fabbricar  la  Cappella  cadde 
nel  medefimo  crrote. 
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Quefta  Ifcrizione  inedita  in  caratteri  Teutonici  da  incifa  nella  cornice , 
che  circonda  un  Sarcofago  elìdente  nel  coro  della  Chieià  di  San  Felice 
in  Aquileja  , e parla  della  cranslaziooc  de'  corpi  de’  Santi  Martiri  Felice, 
e Fortunato  , Sigifinondo  Re  , e Menna. 


DXWUl. 


Quello  è l’impronto  di  un  Sigillo  antico  di  bronzo,  acquillato  in  Aqui- 
leja dal  Signor  Barone  Scoti  Danefe  , e da  me  efattamente  copiato  dall’ 
originale  , giuda  la  fua  grandezza  . Di  quedo  Sigillo  già  pochi  giorni 
n’è  data  pubblicata  una  copia  da  D.  Baili»  Afquini  Barnabita  Udinefe 
nel  frontifpizio  della  fua  Opera  degli  Uomini  Illuftri  del  Friuli  , la 
qual  copia  egli  ebbe  da  altre  parti , ficcome  aflerifee  alla  pag.  as  ; dove 
egli  fuppone  , che  l'originale  fia  paflàto  nel  Mufeo  Imperiale  : ibpra  la 
qual  fuppofizione  , acciocché  fia  noto  dove  eflò  Sigillo  prefentemenre  fi 
trovi , non  devo  lafciar  di  dire  , eh'  egli  fi  trova  , non  già  nel  Mufeo 
Imperiale , ma  in  quello  del  dotto  Padre  Granelli  della  Compagnia  di 
Gesù,  Con  fé  (Tore  della  lmperadrice  Amalia,  ficcome  egli  dello  ultimamen- 
te mi  fenile  . Altra  copia  n’ha  il  celebre  Signor  Prepodo  Muratori  , 
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da  lui  regi  Arata  , come  egli  fteflfo  mi  accenna  , nelle  fue  Antichità  Itali, 
che  meda  avi  , che  fi  preparano  per  le  fiampe  . Vi  fta  fcritto  lòpra  in 
lettere  Teutoniche  , chiamate  anco  Lombardiche  , e Gotiche  Urbi  bec 
Aquilegie  , Caput  eft  Italie  . Con  che  pare  , che  venga  a comprovarli 
ciò  , che  il  Cardinal  Noris  lafciò  fcritto  nella  Dilfiertazione  del  V.  Sino- 
do , cioè  : Aquileja  caput  ejì  halite  ; e ciò  , che  nel  fine  degli  Atti  del 
Concilio  Mantovano  , pubblicato  dal  P.  de  Rubeif  nel  fine  della  fua  Dif- 
fertazione  ibpra  lo  Scifma  Aquilegie  , fi  legge  , cioè  : Ornati  Ijlrienfium 
civitatei  , ac  reliquie  , qu.n  hac  notai  Synodui  , Aquileja  avitati , qua 
caput  & prima  ejl  totiui  Italie  , Jubjecìa  funt  . Papa  Giovanni  XIX.  nel 
Diploma  a Pospone  , concedimut  & confrmamut  vobit , vejlrifque  fuccejjori- 
bui  Patriarcbatum  Sanila  Aquilejenfit  Eccltjìa  fore  Caput  & Metropolita 
juper  omnet  Italia  Ecclefias.  L'Imperadore  Giufliniano  nella  Novella  XXIX. 
Aquileja  omnium  urbium  fub  Occidente  maxima  . Erodiano  chiamò  Aqui- 
leja  , maximam  Italia  urbem  . Procopio  , pradivitem  atque  immenfam  chi- 
tatem  . Liutprando  , urbem  magnarti  , atque  immenfum  in  modttm  frequen- 
lem  . Strabone  , Opus  Romanorum  Aquileja  ejl  , munitum  adverjui  [apra 
illam  babitantei  barbaro t . Marziale  , & tu  Ladco  felix  Aquileja  limavo. 
Silio  Italico  , Nec  non  cum.  Veneti i Aquileja  perfurit  armit  . L’Autore 
della  prima  parte  del  Chronicon  Pafchale  , che  fcrifie  fiotto  i figli  di  Co- 
ftantino  la  chiama  , Metropoli  della  Provincia  Veneta  . Il  Sabellico  , 
alterum  fojl  Romam  in  Italia  lumen  . Wol fango  Lazio  , Rama  amu- 
lam  urbem  . Filofiorgio  la  chiama  , magnam  urbem  . Il  Pancirolo  , pri- 
mam  pojì  Romam  in  Italia  , Il  Baronio  , alter  am  Romam  . Giornande 
Goto  , Atbila  Aquilejenfium  obfedit  civitatem  , qua  Metropoli s ejl  Vene - 
tiarum  . Paolo  Diacono  , bujut  Venetia  Aquileja  civitat  caput  èxtitit  . 
L’  Ughelli  , fub  pojleriaribut  Imperatonbut  totiui  Veneta  regionit  caput  ha- 
bit  a ejl  Aquileja  . Claudio  Salmafio  , Venetia  erat  metropoli  e Aquileja. 
Il  Candido  ferivo  , che  il  giro  delle  mura  d’ Aquileja  era  di  18.  miglia, 
c che  era  abitata  da  cento  e trenta  mila  perfone  ec. 
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Chiefa  d’ Aquile]*  , fi  vede  una  («etra  , boga  due  piedi  , nella  quale 
ita  fcolpita  , come  in  quella  copia  , 1’  Aquila  , Arme  de!  Patriarcato, 
e della  Città  d’Aquileja  , che  folca  fàrfi  dorata  in  campo  azzurro.  L’ 
Aquila  era  anco  infegoa  de’ foldati  Romani  , non  d'oro  , come  quella 
d’ Aquileja  , ma  d'argento,  come  dice  Afeflàndro  degli  Àleflkndri  Dier. 
Genia!.  Aquila  argentea  prò  figno  militari  Romani!  fuit  , carpe  argentea 
magi!  quàm  aurea  , quid  fulgentior  ex  argento  , atquc  confpelìior  foret . 
In  altri  tempi  però  dove*  cflèr  d’oro  , dicendo  Dione  Callio  L.  40. 
in  prò polito  delle  inlègne  Romane  ! Aquila  exigua  quidam  it  lacetU  efi. 
già  f in  eaque  aquila  aurea  efi  collocata. 
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Quella  Ifcrizione  Ha  incifa  fotto  il  cartello  di  una  colonna  , che  fo- 
ftenta  un  piccolo  coperto  di  coppi , appoggiato  ai  muri  Copra  la  porta 
della  Metropolitana  Ch'iefit  d’Aquileja  verfo  il  Campanile. 
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Giacché  fiati»  nella  Chiefa  Patriarcale  d’ Aquile»  , palTerò  a inoltrar- 
vi alcune  Memorie  in  Marmo  , in  Medaglie  , ed  in  Pittura  apparto* 
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renti  ai  Patriarchi  . Poco  difcoflo  dalla  gran  fcala  di  marmo  greco  , per 
cui  li  afeeode  al  Coro  , li  vede  un  Sarcofago  , fodenuto  da  quattro  co- 
lonne , lidia  di  cui  facciata  da  fcolpito  a badò  rilevo  Santo  Ermagora  in 
atto  di  benedire  le  quattro  Sante  Vergini  Eufemia  , Tecla  , Erafma  , c 
Dorotea  , come  nella  qui  foprappoda  copia  . Dove  anco  li  vede  in  uno 
de*  due  angoli  fuperiori  fcolpita  una  Mano  dedra  . Simile  Mano  li  vede 
in  alcune  Medaglie  di  Codantino  , battute  dopo  la  di  lui  morte  ; fopra 
le  quali  Medaglie  Eufebio  nella  Vita  di  elfo  Codantino  Lib.  IV.  cap. 
LXXII.  dice  : & porreflà  illi  c<e!itm  drxtra  ad  fupcros  adfumptum  . Il  Si- 
gnor Senator  Buonarruoti  ne’  fuoi  Frammenti  di  Vetro  Tav.  I.  Fig.  L di- 
ce , che  con  queda  Mano  vien  figurato  Iddio,  come  fi  vede  nelle  antiche 
Pitture  , e ne’  Sarcofagi  de’  Cimiteri , e nel  Volume  dell'  Idoria  de’  Giu- 
dici della  Vaticana  , nelle  Figure  della  Geneli  riportate  da  un  Codice  MS. 
Greco  antichidìmo  del  Lambeccio  nel  Lib.  j.  della  Biblioteca  Cefarea  , 
in  molti  antichi  Mufaici  delle  Chiefe  di  Roma , e nel  Menologio  di  Balilio. 
Ed  a ragione  , foggiunge  elfo  Signor  Senatore  , vien  prefa  la  Mario  per  fim- 
bolo  di  Dio,  perchè  edendo  egli  invisibile , l’ opere  /blamente  della  fua Ma- 
no lì  vedono  ; onde  Sovente  nella  Sacra  Scrittura  1*  operazioni  del  medefimo 
lì  chiamano  Mano  , Mano  forre  , robuda  , ed  eccelfa. 

Sotto  il  Coro  della  Chiefa  Metropolitana  d’Aquileja  vi  è una  Cappel- 
la, nella  quale  li  cudodifcono  e fi  venerano  le  Reliquie  de’  Santi.  Que- 
da Cappella  sì  nella  volta,  come  ai  lati,  è tutta  coperta  di  Pitture  an- 
tiche , che  rapprelèntano  i Santi  , e loro  Atti  . E fra  quelle  , che  fono 
nella  volta  di  edà  Cappella  vi  c anche  quella  che  qui  fotto  porrò  in  di- 
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fcgno . Alla  delira  lì  conofce  all’lfcriziene  San  Marco  , ed  alla  liniera 
Santo  Ermagora  , tenuto  pef  mano  da  un  perfonaggio  vellico  all*  eroica . 
£'  offervabile  San  Marco  , che  Ha  in  atto  di  benedire  S.  Ermagora  colle 
dita  accomodate  all1  ufo  , che  fi  dice  Greco  . E'  noto  il  modo  ufato  da’  La- 
tini  nel  benedire  . J Greci , come  o (ferva  ne'  fuoi  Frammenti  il  Signor  Buo 
narruoti  , tengono  ancora  elfi  nel  benedire  ritti  tre  diti , ma  non  però  i me- 
defimi  , che  i Latini  , ma  l’ ultimo  , o fia  dito  mingolo  , il  medio  , e l'in- 
dice , e piegano  l’ anulare  , ed  il  pollice  unendogli  , e foprapponendogli  in- 
ficrne  quali  in  forma  di  Croce  . Con  tutto  ciò  è molto  probabile  , egli 
aggiunge  t chc  tanto  i Greci  , quanto  i Latini  olfervaflèro  promifeuamente 
nel  benedire  ambedue  le  fopraddette  maniere  di  tener  le  dita  ; ed  ora  fi  fer- 
vilTero  dell’ una  , ora  praticaflfcro  l’ altra  indifferentemente,  febbene in  quella 
pittura  San  Marco  fi  vede,  che  benedice  fecondo  il  rito  Greco. 
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Nel  mezzo  della  fuddetta  Cappella  fotterranea  vi  i un  gran  caflbrr* 
o fia  armadio  di  fèrro  , in  cui  fi  cullodifcono  le  Reliquie  de'  Santi  , e 
fiotto  quello  caffone  ve  n*  è un  altro  di  pietra  , fulla  facciata  del  quale 
fi  legge  la  qui  foprappofta  Ifcrizìooe  , che  parla  delle  Reliquie  de’  San- 
ti  Ermagora  e Fortunato  . Quelli  due  Santi  acquillarono  fiotto  di  Nero- 
ne la  palma  del  Martirio  nell  anno  di  nollra  Salute  7«.  ai  ia.  di  Lu- 
, glio  . Nel  Martirologio  di  Ufuardo  , fcritto  nel  8oo.  fi  legge  nel  quar- 
to giorno  avanti  le  Idi  di  Luglio  : In  Aquileja  Hat  ali!  S.  Hcrmagor* 
Eptjcopi,  di f àpuli  Beati  Mani  Evangeli]! * , ed  in  quello  di  Wanddberto,  che 
viveva  ai  tempi  di  Lotario  fi  legge: 


Hermagoram  quarto  [upplex  Aquileja  frequenta 
Antiftes  precibm  , populum  qui  fuìcit  & urbem. 
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& in  alio  : 

DXXXVII.  HIC  IACET  CORPVS  SANCTISSIMI  CHRISOGONL 
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DEO  DEI  FILIO  VNICO  VIVO 
ET  VERO  IESV  CRISTO 
ET  SVA.  BEATISS  GENITRICI 
SEMPER  ALMA,  MARIA. 


Nella  Menfa  dell*  Aitar  maggiore  nella  Santa  Chiefa  d*  Aquileja 
dalla  parte  pofteriore  , fi  vede  intagliata  una  Iferizione  divifa  in  due  Car- 
telloni di  marmo  greco  ; in  uno  de’  quali  fi  legge  come  nella  qui  fo- 
prappofta  copia,  e nell’altro  come  legni-:  SVISQVE  SANCTIS  MAR- 
TYRIBVS  HERMACORAE  PONT.  ET  ^ORTVNATO  HVIVS 
SANCTI  TEMPLI  ARCHIDIACONO  SACRVM  . Giacché  que- 
lla Ifcrizione  novamente  ci  rammemora  S.  Ermagora  , non  v’incrcfca, 
ch’io  vi  rammemori  ciò  , che  Voi  altre  volte  avrete  intefo  , cioeadirc 
qualmente  S.  Ermagora  mandò  San  Siro  a predicar  l’Evangelio  in  Pavia, 
e che  vi  aggiunga  anco  le  due  Profezie  di  eflò  San  Siro  , una  fopra  dii 
Pavia  , e l’altra  fopra  Aquila  , come  Hanno  nella  Prefazione  , che 
Liutprando  fa  fopra  li  fuoi  VI.  Libri  delle  Gefta  degl’Impp.  e Regi 
in  Europa  , pubblicati  dal  Chiarirtimo  Signor  Muratori  . Mi/fui  ftqui- 
dem  ( cioè  San  Siro  ) pradicationii  caufa  à Beato  Hermagora  , Evo» ge- 
lida Marci  difc'ipulo  , 'Papi am  , Beatijftmui  Pater  bujufcemodi  propbetia 
Jpiritu  prafagto  bonoravit  : delegare  grandii  urbi  Tapia  , quia  veniet  libi 
ab  atemìs  montibui  exultatio  . Non  vocaber'u  minima  , jed  copiofa  in  civi- 
tatibui  . 6 1 ut  hoc  ejui  taticinium  firmiùi  crederetur  , Aquile/ a non  ignota 
civitatn  cafum  bac  eadem  bora  Jermone  bujufcemodi  nunciavit  . Va  libi 
Aquileja  , quia  cum  inter  impitrum  ince/ferii  marmi  , dejlrueris  , tire  ultra 
readificata  confurgei  . Quod  ita  effe  completum  viftbus  pattai  ratio  manife- 
flat  . Aquileja  namque  pradwei  , atquc  ohm  civitai  immenfa  , ab  impiijji- 
mo  Hunnorum  Rege  Attila  cepitur  , atquc  funditùi  difjipatur  , ntc  ulterait, 
ut  in  prafentiarum  cernitttr  , elevatur  . 
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Nella  volta  , o fia  cupola  , che  copre  il  Coro  della  Metropolitana 
Chiefa  d' Aquileja  vi  fi  vedean  dipinte  alcune  figure  , alquanto  maggiori 
della  ftatura  umana  , le  quali  furono  coperte  con  altre  pitture  fatte  fo- 
pra  di  quelle  nell'anno  17JJ.  Quelle  , che  fi  vedevano  alla  delira  , le 
copiai  nel  foprappofto  quadro  , e le  altre  nel  lèguente  . Quelle  antiche 
pitture  erano  (limabili  non  per  il  lavoro  , che  era  affai  rozzo  , ma  per 
efTervi  in  effe  efpreffi  li  benefattori  del  Patriarcato  . In  quello  quadro , 
quello  , che  pare  abbia  una  Chiefa  in  mano,  fi  conofce  effer  Popponc 

dal  nome  dipinto  appretto  la  di  lui  tetta  . Quello  , che  gli  Ila  di  dietro 

farà  forfè  San  Taziano  , e l’altro  appretto  Santo  Uario  , fanti  Aquilejefi. 
Il  Principe  , che  fegue  , fenza  nome  , potrebbe  edere  Arrigo  III.  fi- 

fliuolo  di  Corrado  Ù.  in  tempo  che  era  adulto  . Ma  il  Santo  , che  gli 

appretto  , non  faprei  figurarmi  chi  polla  edere. 
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In  queflo  quadro  la  prima  figura  a man  delira  è Arrigo  detto  il  Ne- 
gro , figlio  di  Coirado  II.  Itnperadore  , leggendovi!!  appreflò  il  di  lui 
capo  E1NR1CVS  . Segue  poi  Sanro  Ermagora  , come  li  conoide  dalle 
lettere  ....  GHORAS  ; e poi  Corrado  Imperadore  , come  parimente 
fi  rileva  da  quelle  , che  (opra  il  di  lui  capo  cran  rimalle  . Segue  poi 
San  Fortunato  , e Santa  Eufemia  . L'altra  figura  vicina  a Santa  Eu- 
femia , farà  la  moglie  dell’  Imperadore  , cioè  Girella  , figlia  di  Lota- 
rio Re  di  Francia  , moglie  primamente  di  Brunone  Duca  di  Saflonia  , 
e poi  di  Ernefto  parimente  Duca  di  Saiiònia  , e finalmente  di  Corra- 
do Imperadore  , il  quale  di  lei  ebbe  il  fuddetto  Arrigo  , che  dopo  di 
lui  ottenne  l’Imperio  , e che  fu  incoronato  da  Clemente  II. 



+ Art  ao-  dmos-  ici  *r\ATio  is  /nxxAi  - indicti  oa-xm  ick 
ivi.li-  paasiDg  t>/aao-  toag-xviii-PAPA-  urb  u Ro/r\.a- »mp- 
ArVEV-  ChVOaRADO-imPATORa-AVGVSTO  • 1/npli-Svl-AnNO-V 
COaSTRVCTV-  7 COSECRATV  £ • hOC- TQ/ftPLV-  IR.-  KORORQ. 
•Sca- Dgi-GaniTRicis-7- ppgTvE-vsiais  /nARia-  sccrc*. 
m*<. TyR-  • 

Quella  Ifcrizion»  era  dipinta  al  di  lòtto  delle  fuddette  pitture  , e gì- 
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rava  in  una  fola  riga  tutto  il  Coro  fopra  i Tedili  dei  Canonici  , e più 
baffo  di  quella  ve  n’è  rimalta  un’  altra  riga,  che  ora  è coperta  da’  det- 
ti Tedili  , la  quale  parimente  gira  tutto  il  Coro  , come  la  prima  , e fe- 
guita  il  tenore  di  quella  , cd  e quella  : Hermacore.  &.  Fortunati,  a.  Duo. 
Popone,  venerabili.  Patriarcba.  Atjuilejen < pariterq}  dueb?  Remanti.  Ponti - 
fidimi,  videlicet.  Jobane  S‘>.  Romane.  Ecctte.  Epifopo  Cardinali.  & 
Dodone.  S . Romane.  Ecctle.  Epifcopo.  Cardinali,  aliijq ? Cbcpifiopii . [ali- 
ce t.  Adalgerio.  Tergemmo.  Jobanne.  Polenfi,  Wodalrico.  Petenenr { A^one  Ci- 
vita! il. nove.  Puodeberto.  Concordicn^  Rctbario.  Tarvfiano.  Ayjlulpbo.  Patavino. 
XPodalrico.  Brixiano.  Fierma  ....  Bclluncn { Regifone.  Feltren.  Wodalrìco. 
Tridentino.  (3.  Helmegero.  Ceneteni  in.  Diio.  feliciter.  Ed  è fcritta  anche  que- 
lla cogli  llelfi  caratteri  della  prima  . Dell'  ilteffa  data  di  quella  Ifcrizione  è 
anche  la  feguente,  la  quale  li  legge  fopra  un  marmo  bianco  inferitone!  mu- 
ro di  quella  Chielà  appretto  la  porta  autlrale  al  di  fuori  , in  lettere  Teuto 
niche,  come  fegue. 


DXLIL 
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l+owxxiino  iQxiiiHiHDfiirbiV  a GOPopohifPflQ.uaGGtrv  salile:- putiijì 
VRS-aLy-OtfOB3-Kom3i  Risia p i samo iruiu&vaT.  vii-  aoa  pfs  - p s io 
SRTff-  oop_Ro  ion.app.xinì-aT  iiTiP5i;Ta  aoaT5:iqodii6U'STo-  aoasaa 
R.Rfi-hoci-R’Q  pur  1 ho  RORmsaa  mjRia-GSRiTRi  ai  saec  i . etT-saov  jrrt  p*. 
haRfriTiaoRa  aTFoRTLfnjiTioB  aifr’soLbaPRiTBTà  ioem  Romjrt-  s 
urrf-PORTiFax-os-GO-wua5i(?aas5iT- 1 aoiiLGaTiM-  gl  moR  gct-  aa  R 
Tlf  -oiGRc-siRGLis  mais  olBi  Life  pai  tot  1 Bj-  aT9Faysis-oaH.m  acciaia 
aaSa  visitati B3-ali off i/oTop  aTT-FasTo.  paoik/fnmTiRchaRjnnao 
RaffTFOR.TLranriff  TP.oaTjfesisaoB,.'  siafeusoieBì-xviii  jrror.-  a t 
TOTioé-Q^RjiGffnifyiT'ffOicnTiffBRomjiLfffsiu'ffmaWbTaji'OB  Rau'èiR 
Tis-sai-ciRiRicnmTiRisa-aLff-UoRp'pbTjifffRT.off.  yRBa-  et  T^oioaR- 
AORTA  -Da  X TR7H-  H-TJRlpiro-luìàjlUTmff  jnjlf-ffTOB-  RS  Wff  RRTimsai-JnjRai  I 
pp  st<jR  aateTaoRpirs-oa-  vyB\poRTJtfffRUT.  ecT.  aquLoa  are Rtssim 
stris T-3tT Bic-P i/a  1 u*x • Da jn.-m s pjUt m e: - 9aassiT-  morsa  TiflxnnnoRrl 
a'r-xovjroRnsanjR-  TjU-sis>oi  s-so^i-àpjrmiTjm  Bigt-av/t-Fas  ti  uituti 
B3aonoam:~~- 


Quella  Ifcrizione  fu  poi  ne!  1496.  copiata  in  un  marmo  negro  inferito  nel 
muro  preffo  la  porta  maggiore  della  medelima  Chiefa  al  di  dentro , in  lette- 
re Romane  indorate,  come  fegue  nell’altra  facciata. 


A a a a 
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I + jeiXXXI.  INDICT.  XIIII.  III.  ID.  IVLII.  EGO.  POPO.  HVIVS 
AQVIL.  ECCLESIAE.  PATRIARCHA.  VNA.  CVM.DVOBVS.  ROMANIS 

EPI.  CÀRDINALIB.  et.  XII.  COEP.  PRESIDENTE  • DOMNO.  IO.  PAPA.  X I X.  ET 
IMPERANTE.  CONRADO.  AVG.  CONSECRAVI,  HOC.  TEMpLVM,  IN.  HoNORE.  S, 

M A RI  A E.  GENIT.  DEI.  ET.  S.  MARTll?.  HERMACH.  ET»  FORTUNATI.  OB.  CVjVS.  SOLEH 
NITATEM.  IDEM.  ROMA*.  SVMMVS.  PONT.  DE.  GRATIA.  APOSTOLICA.  CONCESSIT.  INDVLG 
C.  ANN.  ET.  C.  DIER.  SINGVLIS.  ANN.  OMNIB.  VERE,  PENITENT.  ET.  CONFESSIS.  DICTAM 
ECCLESIAM.  VISITANTIB.  CAVSA.  DEVOTIONIS*  ET.  IN.  FESTO.  DICTORVM.  MART.  HERMACHO 
ET.  FORT.  ET.  PER.  OCTAVAS,  EORVM.  SINGVLIS.  DIEB.  XVIII.  ANNOR.  ET.  TOTIDEM,  QVDRA 
GENARVM.  ITEM.  DICTI.  CARDINALES.AVCTORITATE.APOSTOLICA.OB.REVERENTIAM.S.QVIRIJII 
MARTIRIS.QVI.EIVS.CORPVS.PORTAVERVNT.DE.  VRBE.  ET.  CONDIDERVNT.  A.  PARTE.  DEXTRA.IN 
ALTARI.PARVO.IVXTA.ALTARE.  MAIVS,  ET.OB.  REVERENTIAM.  BEATI.  MARCI.PAPE.  ET.  CONFESS 
CVIVS.  ETIAM.  CORPVS.  DE.  VRBE.  PORTAVERVNT,  ET-  COLLOC AVERVNT.  A.  SINISTRA.IN.  ALTARI 
PARVO.  IVXTA.  MAIVS.  ALTARE,  CONCESSERVNT.  INDVLGENTI AM.  X.  ANN. ET.  X.  QVADRA 
GENARVM.  TAM.  IN.  SVPRADICTS.  SOLENNITATIBVS.  qVM.  ETIAM 
IN,  FESTIVIT  ATIBVS.  EORVNDEM 
SVMPTA.  SVNT.  HAEC.  EX.VETVSTO,  MARMORE 
PARI  ET  I.  HVIVS.  S.  ECCLES.  I NS  ERTO.  IVXTA.  PORT 
AVSTRALEM,  QV  A E.  O B.  V ETVSTATEM.  DIFFICILE 
LEGVNTVR 

M.CCCLXXXXVI  I 


La  fovrappofta  Ilcrizione  in  marmo  bianco,  ed  in  lettere  Teutoniche  fi 
crede  da  alcuni , non  potere  edere  de’  tempi  di  Poppone , si  perchè  con- 
tiene  difciplina  contraria  a quei  tempi  in  materia  d’indulgenze,  come  an- 
che perche  il  carattere  , in  cui  è fcritta , è pofteriore  del  ioji.  di  zoo. 
anni  almeno , donde  può  fofpcttarfi  , che  la  Lapida  fia  fuppofta . 

Di  quello  Papa  Giovanni  XIX.  nominato  in  quella  Lapida  il  Padre 
Briezio  dice:  Benedico  Vili,  fratti  , /ucce flit  Joaanei  XX.  filim  Corniti i 
Tumularti  an.  1024,  , il  quale  coronò  poi  Corrado  nel  1017.  come  fi  ve- 
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de  appteflò  detto  Briezio  , i!  quale  chiama  quello  Giovanni  non  XIX , 
come  nella  fuddetta  Lapida  , ma  XX  , e ne  adduce  la  ragione  in  que- 
lle parole  : Mortimi  ep  hoc  anno  ( cioè  1003  ) Sylveficr  fecundus  , cui 
fucceffit  Joannei  XVI.  aliter  XV1J.  qui  fcft  mcnfa  5.  ìocum  relìquìt  Joan- 
ni  XVUl.  nel  XIX  , quam  divcrfitatem  intrufi  P feudo  Pontifica  ejficccrc: 
noi  autem  loquemur  ut  multi  , ne  cum  paucii  loquentei  rninui  intelligamur . 
Arrigo  Palladio  il  chiama  , per  ftar  con  tutti  , & prò  bono  pacis  , 
ora  XX.  ed  ora  XIX  , come  fi  vede  alla  pag.  90. , dove  dice  , che 
Papa  Giovanni  X X.  mandò  a Poppone  un  Decreto  illullre  , in  cui  fi 
legge  : confirmamm  vobis  vefirifque  fuccefforibui  Patriarcbatum  Santi* 
Aquilejenfii  Ecclefi <e  fore  caput  (S  Metropolim  fuper  omnet  Itali * Eccle - 
fiat  . Sic.  ed  alla  pag.  13  (5.  dove  prima  di  riferire  la  fuddetta  I rea- 
zione , dice  , che  Poppone  addimandò  a Papa  Giovanni  XIX.  il  Cor- 
po di  San  Quirino  . Poppone  , come  fi  ha  in  una  piccola  Cronaca , che 
MS.  confervo  , de1  Patriarchi  d’ Aquileja , della  quale  mi  vaierò  in  ac- 
cennare alcune  poche  cofe  appartenenti  ai  medefimi  fuccedette  nel  Pa- 
triarcato a Giovanni  III.  o IV.  nell'anno  1016.  Fu  Cancelliere  mag- 
giore di  Corado  Imperadore  , da  cui  , dopo  aver  prefo  c defòlato 
Grado  , ottenne  l’inveftitura  del  Ducato  del  Friuli  , c del  Marchefa- 
to  d’ Ulna  , e Privilegio  di  batter  Moneta . Nè  contento  di  aver  mol- 
to accrefciute  le  entrate  alla  Chiefa  d’ Aquileja  , volle  anco  novamentc 
rifarla  , e confacrarla.  £ poi  nell’anno  1041.  paGò  all’altra  vita. 


■X 
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fopra  cui  fla  incifa  , come  in  quella  copia  , una  longa  Ifcrizione  , aflai 
logorata  da!  tempo  , con  tre  bulli  (colpiti  a tutto  rilevo  , anche  quelli  si 
fattamente  difguifati  dal  tempo  , che  malamente  le  loro  fattezze  poflòno 
ravvifarfi  ; qual  difguifamenro  io  non  ho  faputo  si  bene  imitare,  che  non 
appaiano  aliai  meno  logori  nella  copia  di  quanto  lo  fono  nella  pietra . 
Quando  io  partecipai  quella  pietra  , che  contiene  la  rinuncia  dei  diritti 
dell’  Avvocazia  , fatta  alla  Cliiefa  d’Aquileja  da  Arrigo  Duca  di  Carin- 
tia  , a Monfignor  Fontanini  , egli  mi  rifpofe  da  Roma  come  fegue  : I 

„ Duchi  di  Carintia  , come  i più  potenti  del  vicinato  , erano  gli  Avvocati 
„ di  cotella  Chiefa  e Patriarcato  , prima  dei  Conti  di  Gorizia.  Arrigo, 
„ e Vodolrico  I.  Patriarca  , furono  fratelli  , e figli  di  Marquardo  Duca 
„ di  Carintia  . Della  fratellanza  Io  attella  la  pietra  nel  verfo  giù  ballo 


„ FRE  MEO  ; e lo  attcfla  anche  Bertoldo  di  Collanza  nella  Cronaca 

„ A.  1097.  , ove  narra  , che  Guelfo  Duca  di  Baviera  , chiefe  ajuto  ad 

„ Arrigo  Duca  di  Carintia  , e al  fratello  di  lui  Patriarca  d'Aqtiileja  , 
„ per  venire  in  Italia  a ricuperare  le  fue  eredità  : Idem  Dux  adiutorium 
,,  Henrici  Duci 1 Carenimi  , & fratrii  ejui  Aquilejen/it  Patriarci*  , eoa- 
„ tiur  adjcìfcere  : Che  il  Duca  Marquardo  forte  il  padre  di  Vodalrico  , 
„ lo  abbiamo  da  Burcardo  Monaco  di  San  Gallo  nel  Libro  de  Caftbut 
„ Monafteni  Sanili  Galli  a capi.  VII.  Imperciocché  il  Patriarca  era  lla- 
„ to  Abbate  di  San  Gallo  negli  Svìzzeri  , e dopo  fu  Patriarca  , il  quale, 
„ come  dice  Bertoldo  , non  intravìt  per  oftium  . Suo  padre  era  parente 
„ del  Re  Arrigo  IV.  gran  fimoniaco  , onde  ne  fu  fcomunicato  e depo- 

„ fio  da  San  Gregorio  VII.  Amendue  quelli  buoni  fratelli  , in  virtù  de’ 

„ loro  Feudi,  fi  trovarono  a fervire  con  le  lor  foldatefche  il  Re  Arrigo 
,,  V.  figlio  del  IV.  allorché  nell’anno  MCXI.  fotto  il  manto  della  buo- 
„ na  fede  egli  imprigionò  nella  Bafilica  di  San  Pietro  il  Pontefice  Paf- 
„ quale  II.  , dandolo  in  curtodia  al  Patriarca  , ed  eflorcendogli  poi  l’ In- 
„ veflitura  delle  Dignità  Ecclefiaftiche , donde  ne  nacque  graviflimo  fcan- 
„ dalo  nella  Chiefa.  Il  medefimo  Patriarca  efecutore  teli  amen  tar  io  di  Chc- 
,,  zelino  Conte  Palatino  della  Carintia , fondò  l’Abbadia  di  Moggio , dedi- 
„ candola  a Dio  in  onore  di  San  Gallo , per  memoria  dell’  altro  San  Gallo, 
,,  fua  Badia  nell’  Elvezia  . Le  Avvocazic  delle  Chiefe  furono  inrtituite 
„ per  buon  fine  , cioè  per  la  cuflodia  , che  i Principi  ed  i Signori  più 
„ potenti  teneano  de’  Vefcovadi  , c delle  Badie  fottraendone  i beni  dalla 
„ violenza  de’  Nobili  confinanti,  e quello  uficio  con  voce  barbara  fi  chia- 
„ mò  mundibundo  , che  vai  protezione  . Ma  coll'  andar  del  tempo  gli 
„ Avvocati  divennero  gli  ufurpatori  , e i tiranni  delle  Chiefe  , onde  ri- 
„ putavafi  opera  fanta  lo  fpogliarfi  di  tale  diritto  per  amor  di  Dio  . Co- 
„ sì  appunto  fece  il  Duca  di  Carintia  nella  Lapida  , della  quale  rinun- 
„ eia  i Canonici  fecero  sì  gran  conto  , che  in  erta  pietra  vollero  ferbarne 
„ memoria  , ed  alzarla  innanzi  alla  porta  della  Chiefa  . „ e nell’anno 
1195.  ne  fu  prefo  un  funto  autentico  per  mano  di  un  Guglielmo  Notajo 
del  facro  Palazzo  , che  fi  conferva  fra  le  carte  dell’  Archivio  Capitolare 
in  Aquileja  , ed  è quello  . Notar»  fit  omnibut  Fidetibut  Cbrijìi  , quali- 
ter  ego  Einricui  Dux  tot  am  placitum  Ad  vacati * Canonie*  bujui  Ecclefi * 
prò  anima  mea  , 6-  Luicard*  uxorit  me*  , Santi * Mari*  , & fratribut 
bit  , eoram  Clerici 1 (S  Laide  collaudante  & eonjirmante  Domno  VVodolri- 
co  Patriarcba  ( fratte  meo  ) dederim  , vìdelicet  co  tenore  , ut  femper  in 


Digitized  by  Google 


?-S  LE  ANTICHITÀ'  D'AQUILEJ  a;  DXLV.  VI. 

Ve  fattoi  e omnium  Santi  or um  optimum  fcrvitium  Canomeit  bit  in  ùta  me  a 
à Pr.f,  vfìto  corum  fijciitcr  amminifirctur  , & pauperet  pafeantur  . Pojì 
morta n veri  meam  tot um  ijlud  fupradilium  adtmplcatur  . Quello  Notajo 
per  negligenza  lafciò  fuori  nel  fuo  fnnto  quelle  due  voci  FRE  MEO  , 
e nel  fumo  abbiamo  il  nome  di  Luicarda  , che  manca  nella  pietra  , con- 
fumato dal  tempo. 


Il  fuddetto  Patriarca  Vodalrico  , fu  , come  fi  è tocco  di  fopra  , Ab- 
bate di  San  Gallo  nell’  Elvezia  ; onde  ho  aggiunta  qui  la  copia  di  una 
Moneta  d’argento  , che  ebbi  in  Aquileja  , come  appartenente  a detta 
Badia  , ed  a detto  Patriarca  quando  era  Abbate.  Da  una  parte:  fta fcritto 
+ JIlOnOtT-  HO-SAIiaTl-  GALLI  , ilqualc vifle  nell’anno 6 jo. 
c dall’alrra  SAfld^TVS-  OTb-fllARVS  > il  quale  fu  il  primo  Abbate 
nella  Badia  di  San  Gallo  , e ciò  fu  80.  anni  dopo  la  morte  di  efio 
San  Gallo. 


dxlvi.  P€LEGPcNVP^TfcA 


Quello  nome  fi  legge  fopra  una  Lapida  Sepolcrale  , efiftente  nella  Me- 
tropolitana Chiefa  d*  Aquileja  , e fotto  dfo  nome  fi  vede  quello  flemma, 
che  farà  il  gentilizio  di  dio  Patriarca. 


Due  Patriarchi  furono  col  nome  di  Pellegrino  , il  primo  nell’anno 
1130.  e ’l  fecondo  nell'anno  1196.  Quello  è credibile  , che  foibe  il  pri- 
mo. 
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Quello  Volrico,  detto  anche  Ulrico,  edUldrico  fuccederte  nel  Patriarcato 
al  l'addetto  Pellegrino  primo  nel  medelimo  anno  nói.  Federigo  Barbarodà 
avendo  modo  guerra  a’  Vmeziani,  anche  Volrico  Patriarca  con  gran  feguito 
di  fuoi  Feudatari  fi  mode  lor  contro  nel  u6a.  Ma  fu  oa’  medefimi  fatto 
prigione,  infieme  con  11.  Canonici,  e 70. Nobili  del  Friuli,  i quali  con- 
dotti  a Venezia  nell’anno  feguente  nSj.  furono  liberati  con  patto  di  dover 
dar  ogni  anno  un  toro  , 1 a.  porci,  eia.  pani , donde  ebbe  origine  la  caccia, 
e feda  , che  in  Venezia  fi  fa  il  Giovedì  gradò.  Mori  Volrico  nel  irli. 


Su  quella  Moneta  d’argento , che  etti  in  Aquileja,  da  ferino  da  una 
parte  intorno  all'immagine  della  Madonna  + di  VITAS  AQ.VI L£G  I A.; 
e dall’altra  BdRTOLDVS  intorno  all’effigie  fedente  di  Bertoldo  Pa- 
triarca , che  fu  Conte  d’ Andech  , Duca  di  Merania  , ed  Arcivefcovo  di 
Colocia  nell’Ungheria  , e che  nel  1118.  fuccedette  a Volchero  . Edò 
Bertoldo  , detto  anche  Pertoldo  , era  zio  di  Santa  Elifabetta  Landgravia 
di  Turingia  e d'  Adia  , e mori  nel  1151. 


Bertoldo  ebbe  per  fuccedòre  nel  Patriarcato  Gregorio  Montelongo 
della  Campagna  del  Regno  di  Napoli  , Legato  e Protonotario  Aportoli- 
co  . Si  legge  il  di  lui  nome  in  quelle  due  Medaglie  , da  me  avute  in 
Aquileja,  delle  quali  la  minore  è d'argento  , e la  maggiore  è di  rame. 
Quello  Patriarca  eoo  permidione  di  Papa  Alcdandro  IV.  diminuì  nel 
ilio,  il  numero  de’  Canonici  , riducendolo  in  foli  24.  e ciò  per  mancan- 
za delle  rendite  , applicate  con  occalion  delle  guerre  al  Pubblico  fecolare. 
In  adài  bella  e lunga  Scrittura  , che  fi  conferva  nell’Archivio  Capitola- 
re , compoda  nel  fine  del  fecolo  XIV.  in  difèfa  della  Chiefa  d'Aquilcja, 
contro  gli  ultimi  Conti  di  Gorizia  , che  pretendevano  l’Avocazia  di  que- 
lla Chiefa  , da  Giacopo  Gordino  di  Marano  , Arcidiacono  e Canonico 
della  medefima  , la  di  cui  Lapida  Sepolcrale  ho  di  fopra  riferita  , fi 
legge  : A.  1261.  12.  Julii  . Albert  ut  Cornei  Coviti te  capir  Gregorivm  Pa- 
triarebam  Aquilejenfem  apad  Villamnovam  fui  Rofatio  in  aurora  diei  in  le » 
fio  , qui  nudipei  fuit  duffut  Goritiam  in  uno  tonano  captivui . 
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Dopo  Gregorio  fu  eletto  Patriarca  Filippo,  fratello  di  Voldalrico  Du- 
ca di  Carintia  , e dopo  Filippo  nel  1173  , Raimondo  della  Torre  Mila- 
nefe  , che  foce  batter  la  Moneta  d'argento  , che  qui  ho  difegnara  , nel 
cui  rovefcio  fi  veggono  due  gigli , i quali  erano  inficine  con  la  torre  l’ info- 
gna di  quella  Famiglia.  Raimondo  morì  l' anno  119$,  e fu  fepolto  in  Aqui- 
leja  in  uno  fòrfe  di  que* quattro  Sarcofagi,  che  qui  fotto  fon  per  addurre. 


DLI. 


Per  fucceflòre  di  Raimondo  della  Torre  fu  eletto  fecondo  alcuni  Cor- 
rado Duca  di  Polooia  , il  quale  ricufando  tal  dignità  , nè  volendolo  ap- 
provare Papa  Bonifacio  Vili;  fu  promoflb  al  Patriarcato  nel  1300.  Pie- 
tro  IL  Giera  , Vcfcovo  di  Capoa , al  quale  detto  Bonifacio  diede  il  Pal- 
lio , di  cui  fi  vede  ornato  nella  Moneta  d’argento  , eh*  ebbi  in  Aquile- 
ja  , e che  qui  ho  porta  in  difegno.  Morì  Pietro  ai  x.di  Febbraio  nel  1301. 


DUI. 

I- 

I 


; 


Dopo  Pietro  Giera  fu  eletto  Pagano  della  Torre  , figlio  di  Caverna, 
nipote  del  Patriarca  Raimondo  , e Decano  del  Capitolo  d’Aquileja  , il 
quale  non  avendo  potuto  ottenere  la  conformazione  da  Bonifacio  Vili., 
ottenne  poi  il  Vefcovato  di  Padova  in  luogo  di  Otobono  de’  Razzi  Pia- 
centino , a cui  fu  conferito  il  Patriarcato  ai  3.  di  Marzo  del.  1301.  , e 
il  quale  foce  battere  la  Moneta  d’argento  , che  qui  fopra  ho  polla  in  di- 
fegno . Dopo  la  morte  di  Clemente  V.  non  accordandoli  i Cardinali  per 
la  ventura  elezione  , Otobono  colla  fperanza  d’effor  egli  promolfo  alla 
vacante  Sede  Romana  , fi  mifo  in  viaggio  , ed  arrivato  al  fuo  Cartello 
d'Arqual  fui  Piacentino  , ivi  morì  nel  1317. 


DL1IL 


Quello  è l’ impronto  di  un  Sigillo  ^argènto  , da  me  avuto  in  Aqui- 

/ XT  _ 1-  » T'*_, • I-  I II.  rr 


leja  , appartenente  forfè  alla  Nobil  Famiglia  della  Torre. 
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DLIV.  LE  ANTICHITÀ'  D'AQV  1LEJA  . S8 r 
mata  io  oggi  la  Cappella  de'  Torriani  nella  Cattedrale  d’ Aquileja  ; e la 
ifcrizione , mcifavi  (opra  , dice  : Hic  jacet  Nobili!  Dna  Alegrancia , nata 
de  Rande  de  Mediolano  , ux or  Nobilit  viri  Mufce  de  la  Ture  , water  Dai 
Cajionii  bone  memorie  Patriarce  Aquilegenfis  . La  figura  di  quella  Nobil 
Donna  è lavorata  non  a rilevo  , ma  per  inciGone  , a guidi  delle  lettere,  \ 
come  anco  le  due  Infegne  gentilizie  , una  a delira  della  Famiglia  della 
Torre  , e l’altra  a Anidra  della  Famiglia  di  Rò  , o fia  della  Raude  , 
amendue  Milanefi. 

Quella  Nobtl  Donna  Alegrancia  mi  dà  occafione  di  parteciparvi  in  que- 
llo luogo  {'allegrezza  datami  in  quefti  giorni  da  un’  altra  antica  NobiliJJi- 
ma  Femmina  nell’ acquilto  , che  ho  fatto  di  una  Medaglia  alTai  rara  , 
ufeita  già  pochi  di  dalle  terre  d' Aquileja  , si  ben  confervata  , che  par 
ufeita  l’altro  giorno  di  zecca  . Nel  diritto  intorno  alla  teda  di  una  gio- 
vane fi  legge  FAVSTA.  N.  F,  cioè  N obihjjima  Fqmina  ; e nel  rovelcio 
fi  vede  una  llella  grande  in  mrzzo  di  una  corona  d'alloro  , fenza  epigra- 
fe . Al  dire  del  Padre  Anfclmo  Bandori  nell’Opera  delle  Medaglie 
Tomo  II.  pag.  J9J.  una  fola  ve  n’era  lepra  la  Terra  , la  quale  dal 
Mufeo  del  Fittoni  , Antiquario  del  Gran  Duca  di  Tofcana , paisà  in 
quello  del  Baudelot  in  Francia  . Io  non  ho  faputo  contenermi  di  non 
comunicarvi  il  piacere  > che  ho  di  poffeder  io  la  feconda. 
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Vicino  alla  Lapida  di  Alegrancia  , madre  di  Gallone  della  Torre  P* 
t riarca  d'Aquileja  , vi  è un  Sarcofago  di  pietra  bianca  , fui  di  cui  co* 
perchio  fi  vede  , come  in  quella  copia  , una  figura  , che  tiene  nelle  ma* 
ni  una  Croce  ; e farà  forfè  la  figura  di  Rainaldo  della  Torre  Canonica 
e Teforiero  d'Aquileja  , che  morì  nell'anno  i];i.  come  fi  raccoglie  del 
Necrologio  Capitolare,  nel  quale  fi  legge  , che  fu  fepolto  nella  Cattedra- 
le d'Aquileja  , e che  il  di  lui  anniverfario  folca  celebrarli  ad  tvmulum 
fuum  cum  Cruce  argentea  . Sulla  facciata  di  quello  Sarcofago  fi  vedo 
lavorata  a badò  rilevo  l’Arme  , che  qui  fotto  pongo  in  difegno  , in  cui 
un  giglio  Ha  incrocciato  eoa  una  chiave  , k quale  puh  dinotare  l' uffizio 
fin  di  Teforiero. 


DIVI. 
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Contiguo  al  foprappoflo  Sarco- 
fago ve  n’è  un  altro,  Culla  fac- 
ciata del  quale  fi  veggono  fcol- 
pitc  a ballò  rilevo  più  figure  * co- 
me nella  copia  qui  'all’incontro  . 
In  una  antica  pittura , che  di  Co- 
pra ho  riferita  al  numero  DXXXII. 
fi  vede  San  Marco  , che  benedice 
alla  greca.  Ora  in  quello  baflo-ri- 
levo  fi  vede  il  Salvatore  , come 
anco  l’Angelo  in  atto  di  benedire 
all’  ufo  , che  fi  dice  latino  , cioè 
col  dito  anulare  e col  mingoio 
chiufi  . Donde  è probabile  , che 
nella  Chiefa  d’Aquileja  lì  oflerval- 
fero  promi fcuarm;nte  amendue  le 
maniere  , greca  e latina  , ed  ora 
fi  ferviflero  dell’  una  , ora  prati- 
calfero  l’altra,  come  che  Don  fof- 
fe  per  longo  tempo  fiata  preferit- 
ta  da’  Canoni  , o da’  Superiori 
Ecclefiaftici  una  fpezial  ferma  da 
olfervarfi  . Quella  immagine  del 
Salvatore  fedente  colla  delira  al- 
zata in  atto  di  benedire  , e col 
libro  degli  Evangeli  nella  Anidra , 
come  fi  vede  in  quello  baflo-rile- 
vo  , fi  vede  anco  nelle  Medaglie 
di  Romano  IV.  Diogene  Imp; 
cominciò  a vederli  primamente  in 
quelle  di  Michiele  Rangale  , o fia 
Curopalata  nell’  anno  711. dell’  Era 
volgare . 
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Dall'altra  parte  della 
roedefima  Cappella  Tor- 
narla altri  due  gran  Sar- 
cofàgi  fi  veggono  in  fac- 
cia ai  due  , che  qui  fo- 
pra  ho  porti  in  difegno. 
Amendue  quelli  fono  di 
pietra  bianca  , e quelli 
fono  di  pietra  rolla  , e 
tutti  e quattro  privi  d‘ 
Ifcrizione  , per  cui  pof- 
fa  conofcerfi  quale  de’ 
Patriarchi  fia  lepolto  in 
querto , e quale  in  quel- 
lo . Sopra  uno  di  que- 
lli due  rolli  non  vi  è 
Hata  Icolpita  cofa  veru- 
na « Sopra  il  coper- 
chio dell’  altro  fi  vede 
fcolpita  a mezzo -rilevo 
l’immagine  di  un  Pa- 
triarca Tornano  colla 
Croce  e col  Paftorale  , 
e con  due  Angeli  , che 
lo  incenfano,  ed  un  dra- 
ga fotto  a’  piedi  , come 
nel  difegno  pollo  nella 
precedente  facciata  . E 
nel  parapetto  di  quella 
farcofago  Hanno  due 
Torri  per  Inlègna  della 
Famiglia  della  Torre  co- 
me nella  copia  polla  qui 
all*  incontro. 
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Quefla  è una  copia  di  una  Moneta  d'argento , ch’ebbi  in  Aqullcja  , nel 
cui  diritto  fi  vede  il  Patriarca  Pagano  della  Torre  , e nel  rovefcio  lo  Stem- 
ma gentilizio  di  quella  Nobile  Famiglia , cioè  una  Torre  e due  gigli . Que- 
llo Patriarca  , che  prima  era  Vefcovo  di  Padova , fuccedette  a Gallone  nell’ 
anno  1319.  e condulTe  feco  il  celebre  Poeta  e Filofofo  Dante  Aligeri  , cac- 
ciato da’ Guelfi.  Prefe  l’armi  contro  li  Viiconti  di  Milano  fcomunicari  da 
Giovanni  XXII.  Papa  : e le  molle  ano»  contro  i Vincziani  , alle  quali  s’ in* 
terpofe  detto  Giovanni  XXII  ; per  la  cui  mediazione  anco  fegul  la  pace  . 
Morì  in  Udine  nel  ijji.,  e fu  fepolto  in  Aquileja  appreso  Raimondo,  do- 
po aver  egli  data  fepoltura  dì  marmo  belliffima  , che  fin  al  giorno  d’oggi  fi 
vede  nella  Chiefa  Conventuale  di  San  Francefco  , a Odorico  dell’Ordine  di 
effo  San  Francefco  , fàmofo  per  fanta  vita , e che  avea  per  la  Fede  di  Cò- 
llo peregrinata  tutta  l’Afia  , palliando  nel  Catajo  , e nellTndie  Orientali , 
ed  avea  deferirti  da  fé  quelli  viaggi  , allora  reputati  fàvolofi  , ma  cono- 
l'ciuti  poi  veti  fui  confronto  di  chi  ha  viaggiato  in  quelle  parti  dopo  di 
lui . 


£>LXI. 
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Nei  muri  del  pubblico  Palazzo  della  Città  d’ Aquileja  Ila  ìnlérita  la  qu! 
fbprappolb  Lapida,  appartenente  al  fuddetto  Patriarca  Pagano,  nominato 
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nel  fine  del  fecondo  verfo  con  quella  P.  , al  di  cui  tempo,  cioè  nel  i?ij- 
fu  fabbricato  il  Palazzo , di  cui  ivi  fi  fa  menzione  . La  prima  parola  del 
fettimo  verfo  parrebbe,  che  dove/le  edere  cffitium  , non  cjjicìum . 

Altra  Lapida  fi  vede  apprcllo  ì biguori  Gonci  Gorghi  in  Udine,  eretta 
nel  1329 , cioè  fei  annidopp  della  qui  ioprappolta;  ma  inquefla,  pe’r  effere 
troppo  confumati  i caratteri  dal  tempo-,  io  non  potei  copiare  fc  non  le 
qui  feguenti  poche  parole. 

dlxji,  q.jtiq qqxxvin /. inviai ona- xn. 
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Nella  facciata  della  Chiefa  Metropolitana  d’Aquileja  fla  incaflrato  un 
Sarcofago,  alto  da  terra  più  di  un  parto,  fulla  di  cui  cornice  fi  legge  la 
qui  foprappofta  Ifcrizione;  e fotto  la  cornice  vi  fono  fcolpitc  a baflonlevo 
due  Armi,  in  cialcuna  delle  quali  vi  è in  Lune  rampante,  ed  un  Aqui- 
la colle  ale  fparfe  come  in  quella  copia. 


DLXIW 


E in  mezzo  delle  Armi  vi  è /colpita  pur  a baflbrilevo  la  Madonna  lè- 
dente col  Bambino  m grembo  . Quello  Federico  Picortio  , nominato  in 
quello  Sarcofago,  c anche  nella  lóprappofla  Lapida  di  Pagano  Patriarca, 
farà  forfè  quel  Picortio  , che  fu  padrone  della  Torre  d’Afquin  di  Varmo. 
in  Cividalc , che  ora  è della  Cala  del  Torre  , la  quale  di  là  ha  prelb  il 
nome  , ed  il  quale  vendè  la  Torre  , c le  cale  nell’ A.  1319.  per  cento 
Marche  a un  Canuflio  . Nella  Vita  , o fra  Elogio  Monco  di  Moofignor 
del  Torre,  comporto  da  Monfìgnor  Fontanini  in  principio  del  Libro  d*An- 
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rio  dell'ultima  edizione  , fi  legge  : Porrà  redei  & Turrii  sfatimi  Vomii 
ad  Piiojjios  u fquilejenfes  primìm , deinde  A.  D.  1319.  ad  Canojfioi  , & de* 
mum  A D.  1319.  ad  noftri  ( cioè  di  Monfignor  del  Torre  ) alarvi  de - 
venerimi  , ipfa  Turre  Afquini  de  Vartm  m tabuli 1 à me  vifii  , femper 
exprejfa. 
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Quello  frammento  di  Lapida  Sepolcrale  , inferito  nei  muri  dèi  Cimite- 
rio  della  Cattedrale  d’ Aquile» , di  Albertino  della  Torre,  appartiene  alla 
Famiglia  della  Torre  di  Milano. 


Ebbi  in  Aquile»  la  Moneta  d' argento , che  qui  ho  melfa  in  copia  _ 
Da  una  parte  di  efla  fi  vede  1*  immagine  dì  Santo  Ermagora  col  fuo  no- 
me airintorno  HEfUItAGORAS’  , e dall’altra  una  Croce  col  nome 
all*  intorno  di  Bertrando  Patriarca  B6CRXR.JTVO  PAR1  RA  • Ber- 
trando Nobile  Francefe  di  Liguadocca  fu  Auditor  di  Rota  in  Avignone , 
dove  era  la  Sede  Romana  , e fu  eletto  e creato  Patriarca  da  Giovanni 
XXII.  nell’ultimo  anno  del  fuo  Papato  , cioè  nel  1354.  Nell'anno  fe- 
guente  1335.  egli  celebrò  un  Concilio  Provinciale  in  Udine  . Clemente 
VI.  avendo  creato  Vefcovo  di  Tr ielle  Franccfco  d'Emelta  Tiroide  , lo 
raccomandò  a Bertrando  , il  quale  fcriffe  da  Udine  al  Capitolo  di  Trit- 
ile quelle  parole  : nobifque  mandavi t Sandìjji’nui  Dominai  najier  Clrmem  , 
divina  providentia  Papa  , ut  in  ampliando  & confervandn  juribui  didìi 
Eie  dìi  & didì  a Ecclejue  T ergeflmie  , no/ìrum  ìm  fendutimi  auxilium  & fa. 
varem  ; & licei  ad  ampliationem  , tir  confervutiontm  pradidìorum  jurium  , 
tancjuam  Metropolitanut  , & à qua  ìpfa  Ecclefta  Tcrgefma  quìcquid  rem- 
por  alitati!  obline I , babere  dtgnofat  , teneamur , tamen  etiam  oh  reveren- 
tiam  Sedis  Apojhhc*  , cujm  mandati 1 vo lumia  obedire  , eidem  Eledìo,  ejuf- 
que  Vicario  in  pramijfii  inlendimui  affijlere  auxiLo  , favore , & confdio  oppor- 
tuno . tic.  A quello  Franccfco  d' Emelia  fueccdette  poi  ne!  Vdcovato  di 
Triefle  Lodovico  della  Torre  Milancfe  , Canonico  e Scola  dico  d’  Aquile, 
ja  nel  1347.  Nel  1350  Arrigo  Conte  di  Gorizia  ed  altri  Feudatari 
Aquilejefi  congiurarono  contro  il  Patriarca  Bvftrando  io  tempo  , che  eflò 
fi  ritrovava  in  Padova  ad  un  Concilio  Provinciale  ; da  dove  partitoli  , e 
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pervenuto  a Sacile  , ed  intefa  la  congiura,  e da'  fuoi  pregato  a fermarli, 
rifpolè  : cupio  immolare  prò  Ecclefia  Dei  ; e pervenuto  nella  campagna 
Rachinvelda  li  6.  di  Giugno  , fu  alTalito  dai  congiurati  , e fatto  prigio- 
ne ; e poi  ferito  da  uno  de*  Nobili  di  Villalta  con  cinque  mortali  ferite, 
refe  l'anima  al  Signore  , e celebre  per  molti  miracoli  fatti  dopo  morte  , 
fu  annoverato  tra'  Beati  . Quello  Patriarca  unì  al  Capitolo  di  Udine  la 
Prcpofitura  con  gli  otto  Canonici  di  S.  Odorico  , con  f autorità  d’ Inno- 
cenzo IV.,  volendo,  che  il  Prepolito  avdTe  Titolo  e Dignità  di  Decano. 
Avea  per  fuo  Vicario  Generale  nello  Spirituale  Guido  da  Regio  , che  fu 
Vefcovo  di  Modena  , e poi  di  Concordia  , come  nel  feguente  Epitafio. 


Urbi  Regina  tuo  de  Cuifii  flange  Guidonem 
DLXVJJ.  Prajulem  <juo  luxit  Mulina  & Concordia  Jemum 
Spon/ui  virtutum  , Cleri  decui  b)e  Canor.umque 
DoSlor  fublimii  , Patrone  Vicarine  Arcò* 
Juniui  hoc  nota  dijjolvit  luce  Jit  Anni 
Quatuor  , & deciti  cum  feptem  mille  tercentit . 


Quello  Epitafio  fu  pubblicato  da  Gio:  Francefco  Palladio  pag.  315.  ma 
con  qualche  errore  , che  può  emendarfi  confrontandolo  colia  Lapida  in- 
ferita nel  pavimento  dietro  l’Altar  maggiore  della  Chiefa  Conventuale  di 
San  Francefco  in  Udine  . Su  quella  Lapida  vi  è incifa  la  immagine  di 
Guido  Velcovò  di  Concordia  , ivi  fcpolto  , ed  intorno  l'immagine  vi  è 
incifo  l' Epitafio  in  caratteri  Teutonici  . Un  Organo  però  piantato  fu’ 
detta  Lapida  , che  copre  i primi  due  verfi  , m* impedì  il  copiarli  . Gli 
altri  quattro  fono  ferirti  come  fègue: 

5P0icis.  aiRraTa*.  aLGUKi.'oecacis  bicrq:uno/iciaa«: 
oo£rpo^saBListtis.pj?TRiQ3ei/cr3nv.ia*JiR£i:b«* 

ia  mas-haa.  riofis.'Of.y.roLciiT.  loqq-w.  strini? 
aaJìTa  or-  7*  osca:  i ecs*  qà . s&PTasn  ■ m iLLa.meexdiri: 

Da  quelli  quattro  verli  , e dalla  copia  del  Palladio  fi  può  rilevare  , ebe 
i primi  due  , coperti  dall'Organo  , ftiano  ferirti  come  fègue. 

3RB5.  RRGfllJl.Taafll.'O^ecllSIS.PLflflG^GcIIOoriafllà 

PR%sabG[jn-aciQ-LaxiT-&aTuiji-7cronc(oRoisi.txznim- 
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DLXVJII. 


Quella  Moneta  d'argento  , da  me  avuta  in  Aqùlleia  , fu  fatta  battere 
da  Niccolò  Patriarca  , frarello  di  Cario  IV,  Imperadore  . Niccolò  fucce- 
dette  a Bertrando  nel  1350.  in  tempo  , che  Udine  era  foggetta  in  Spiri- 
tuale e in  Temporale  alla  Sede  Aquilejefe  . Armò  ben  tulio  contro  gli 
Feudatari  congiurati  , ne  punì  molti  con  la  morte  , e fpianò  parecchi 
Cartelli  de-  lor  Feudi  . Nel  1355.  fi  collegarono  infieme  contro  i Vine» 
ziani  Lodovico  Re  d’Ungheria  , il  Duca  d’Auftria  , e Niccolò  Patriar- 
ca , il  quale  nel  1356.  entraro  a forza  in  Grado  , afportò  i venerandi 
Corpi  de  Santi  Ermagora  e Fortunato  in  Aquiieja  ; e l’anno  1357.  fu 
comporta  la  pace  , Morì  Niccolò  nel  1358.  Nel  Duomo  d’Udine  fi  ve- 
de la  di  lui  Lapida  Sepolcrale  , fulla  quale  da  i nei  fa  la  di  lui  immagine 
con  Epitafio  , che  nel  principio  rimane  coperto  dal  nuovo  balaudrato  di 
colonnelle  intorno  all'Arca  del  Beato  Bertrando  , non  potendovìfi  leggere 
fe  non  quelle  parole  : 


DLX1X.  .....CrOLJJVvS-TTR;  orti-  KX  FIOLI-  mi. 


I sn  Mf  ORJS- Q.V1  • OBI  IT-  & d OC  Ct 

iiVi/i-  ois-panvhT' 3. 1 villi- sgcvit- 

JMHQS'Vlh  mecW.x-oies»  VI.' 


La  Moneta  d’argento  , che  qui  ho  porta  in  di  legno  , fu  fatta  battere 
da  Marqaardo  di  Randeco  , il  quale  fuccedette  al  Patriarcato  a Lodovi- 
co della  Torre  . Celebrò  la  prima  fua  Meda  in  Aquiieja  nel  J366.  Ri- 
formò le  CoftituzkKii  antiche  della  Patria  , e del  Patriarcato . Carlo  IV. 
Imperadore  gli  rinovò  in  Francfort  il  Titolo  dì  Principe,  e di  Configlie- 
le dell’ Imperio  , reintegrandolo  di  tutti  i luoghi  , che  a quella  Sede  Pa- 
triarcale erano  fiati  ufurpati  . Fece  lega  con  Lodovico  Re  d‘  Ungheria  , 
con  li  Genove!!  , e con  Francefco  Carrara  Signore  di  Padova  , contro  i 
Vineziani  collegati  col  Re  di  Cimi  , e co’  Vilcont»  Signori  di  Milano  : 
effetto  della  qual  lega  fu  , che  Triede  e Muggia  fi  riduflèro  all’obbe- 
dienza del  Patriarcato  , al  di  cui  Camerlingo  fu  conlcgnato  lo  ffendardo 
dell’  effigie  di  San  Giudo  protettore  di  Tricffe  , obbligandoli  i Trieftini 
e Muggiani  di  dare  ogni  anno  alla  Menfa  Patriarcale  certa  quantità  di 
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vino  , e di  danaro  ; e dopo  più  anni  di  cruda  guerra  finalmente  fi  {labili 
la  pace  . Quello  Patriarca  fece  ridaurare  la  Chiefa  d*  Aquileja  , guadata 
per  innanzi  dal  terremoto.  E per  confcrvare  i luoghi  ed  i beni  a lei  fog- 
giti , diè  il  carico  di  far  il  Catadico  di  tutti  i Feudi  , e Scritture  an- 
tiche del  Patriarcato  , ad  Odorico  Sufanna  , che  fu  Segretario  di  quat- 
tro Patriarchi  -t  il  quale  per  tal  Opera  fu  poi  riconofciuto  dal  Patriarca 
con  poderi  , per  fin'  oggi  podeduti  dalla  fua  Famiglia  . Morì  finalmente 
nel  1381.  e fu  fepolto  nella  Cattedrale  d’Aquileja  ; e fopra  la  Lapida 
del  fuo  Sepolcro  fi  legge  il  fegucnte  Epicafio  in  lettere  Teutoniche. 

! DLXXI.  „ # ^ 

• aaa  uxxxi- diqim- lanvii  I 

a O T v S • D- Q X T R9  mos  • m vrioi  • V I R.- in  51  x I m vs  • J1 XQ  s : 

IVSTlCl3l  J<13l5n31  • VIRTVrp  vm  a Vbjniaa- JnoRVfTl: 

-in  5RQ V]R  R o VS  • P31TR 1 51  RCh  31  • S ST  vs . -0 g- s J1  no vma;.  RW0«Ch: 

hoa- jiavi  u Gin  si  s • 1 n sst  GanaRoso  • mRR.  moR  ecT9a  tvs: 

or't’vs- oc v 1 - ivnxiT1- oib  soctr  ■ svavis-  prikios.- 
QVI  KRRObi  avflRTI  -aOJTiaS-JlTQ.»  ViaRRIVS-Oblffl: 
pRiriaiPis-  st.c  oasvb-  k viT.jiG-ivsTissi/nvs.o/ilitis: 

'■  imPgRil  T’VTOR  • VIR  PRI3TIITVS-  I SO1  a ■ RVI  R | S •* 

JTL 

KV'OJITJM  GRSV1BVS- PRasanTQ  m STRVXIT,  GCGan5lRl-. 
era  uqsi  5im-s5iaR3i,rvs.opvm-  mooaRjimmanvbuo: 

^ haa  iciTVR  a’flnTi  oomini  Qvi  iofT’ji  feaGa'Tirs.- 
maavmKLQTg.simvb-inamoRRR^jLaxa/nPbRrpariarrQ: 

Ed  in  mezzo  di  quella  Lapida  è fcolpito  a baflorilevo  un  Agnello  , e 
due  Stemmi  , amendue  fatti  come  quello  . 


DLXXIJ. 


Frau- 
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Francorum  genitus  Regum  de  ftirpe  Philippe» 

Alenconiades  Hoftie  titulatus  ab  urbe 
Eccitile  Cardo  tanca  virtute  reluzit , 

Ut  fua  fupplicibus  cumulentur  marmora  voti* 

Anno  milleno  cum  C.  quater  abde  fed  .1.  ter 
Occubuit  qua  luce  Dei  pia  Virgoque  maicr . 

A Marquardo  fuccedette  nel  Patriarcato  Filippo  figlio  di  Carlo  d’Alen- 
fon  Francefe  , e di  Maria  della  Cerda  Spagnuola  , e parente  di  Lodovi- 
co Re  d‘  Ungheria  . Egli  mori  in  Roma  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  in  Traftevere  , dove  fi  legge  il  qui  foprappoflo  Epitafio, 
mandatomi  di  Roma  dal  Signor  Conce  Francefco  Fiorio  Canonico  d’Aqui- 
leja  , che  mi  avvifa  , elTere  fcritro  in  caratteri  quali  limili  a quelli  dell' 
Epitafio  , che  di  fopra  ho  riferito  di  Marquardo  fuo  precefTore . 


DLXXIV. 


Quella  li  la  copia  di  una  Moneta  d'argento  , fatta  battere  da  Antonio 
Pantera  , Panzera  , o Panzerino  , nativo  di  Portogruaro  , che  nel  1402. 
fu  eletto  Patriarca  dai  Canonici  d’  Aquileja  , e confermato  da  Bonifacio 
IX.  Quello  Patriarca  inveli)  fuoi  fratelli  e nipoti  del  CaRello  di  Zoppo- 
la  , da*  difeendenti  de'  quali  fin'  oggi  è polTeduto. 


JDLXXV. 


Lodovico  Duca  di  Tech  léce  battere  quella  Moneta  d*  argento  , eh* 
ebbi  in  Aquileja , dopo  che  fu  eletto  Patriarca  dal  Capitolo  d' Aquileja 
nel  14»».,  e fu  il  fecondo  di  quello  nome  . Egli  intervenne  al  Concilio 
di  Coltanza  in  Germania , che  fi  teneva  per  levare  lo  Scifma  di  tre 
Pontefici  , e che  fu  poi  levato  colla  creazione  di  Papa  Martino  V.  Nel 
1418.  fi  rinovb  la  guerra  nel  Friuli  tra  il  Cavalier  Trillano  Savorgnano  , 
ed  il  Patriarca  Lodovico  II. , per  cauta  de'  beni  conficcati  al  medclimo  , 
e già  venduti  a Gregorio  Arcoloniano . Trillano  un)  le  fue  genti  con 
quelle  de’  Vmeziani , i quali  prefero  Aquileja,  Portogruaro,  Spilimbergo, 
San  Vito  , e molte  altre  Catlella,  e Terre  del  Friuli,  e a impadronirono 
anco  d'Udine,  e delTIilria,  e di  tutto  il  Dominio  temporale,  che  tenera 

Ddd 
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la  Chicli  Patriarcale  d’Aquileja  lòpra  la  Provincia  del  Friuli.  Il  Patriar- 
ca nel  1411.  avuti  da  Sigifmondo  Imperadore  4000.  Ungheri , i quali 
furono  ributtati  da'  Veneziani  , privo  d’ogni  Iperanza  di  ricuperar  il  Per- 
duto, morì  in  Bafilea  nel  1437. 


DLXXVL 


Quello  Marmo  fi  vede  nella  Cattedrale  d*  Aquile*  , inferito  nel  muro 
appretto  le  campane , che  fervono  per  chiamar  in  Caro  i Canonia . 


DLXXVII. 


DOYMVS.  DE  VALVASONO.  DECANVS 

'aqvilegien.  has.  aedes.  resta vravitJ 

MCCCCLXXXIII 


Quella  Ifcrizione  fla  Copta  un  marmo,  inferito  al  di  (òpra  delle  fine- 
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(ire  della  mia  Cafa  Canonicale  in  Aquileja;  e da  una  parte  della  medrfi- 
nia  Ifcrizione  vi  è un  Leone  (colpito  a rilevo,  e dall'altra  un  Lupo,  che 
(ormano  amendue  lo  (lemma  gentilizio  de’ Signori  di  Valvafone. 


DLXXVIII. 


Si  vede  quella  Lapida  Sepolcrale  nel  pavimento  della  Metropolitana 
Chiefa  d’ Aquileja;  e dice:  Hic  jacet  Dominiti , o Domnus  Wodorìicut  de 
Strafate  Canonie iti  Aquilejenfit ; il  quale,  come  fi  ha  nel  Necrologio  Capi- 
tolare, moti  nell’anno  1334. 


Ddd  z 
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DLXX1X. 


INNOCENTI  5 P O QVEM 
ELEGITSDOMSPAVSAT  § 


Dopo  le  Memorie  appartenenti  ai  Patriarchi,  fono  per  modrarvene  al- 
cune, che  appartengono  al  Battefimo , giuda  il  rito  dell’  Immcrfione , an- 
che quedo  ai  Patriarchi  appartenente.  Tale  fi  è la  Lapida,  che  qui  ho 
poda  in  difegno,  e che  fi  ritrova  nella  mia  Conferva  di  Lapide  in  Aqui* 
leja,  la  quale  parrebbe,  che  dovefTe  edere  afTai  pregevole,  mentre  non  fo, 
che  altrove  fi  vegga  rapprefentato  in  pietra  il  Battefimo,  giuda  l'antico 
rito  dellTmmerfione,  praticato  fin  oltre  il  fecolo  nono.  Le  figure  fono  la* 
vorate  per  incifione,  come  le  lettere.  Ci  fi  vede  il  Vefcovo,  che  confèri- 
fee  il  Battefimo  fecondo  la  confuetudine  antica;  e porta  il  Colobio,  del 
quale  Monfignor  Fontanini,  ficcome  egli  mi  fcridè  di  Roma  già  tempo, 
ne  parla  a lungo  nella  fua  Biblioteca  d'  Aquileja  fin  ora  inedita,  in  oc- 
cafione  di  trattare  del  Pontefice  San  Pio.  Il  Colobio  era  una  vede,  che 
con  le  maniche  non  paffava  la  metà  del  braccio.  Dall'altra  parte  è il 
Compare,  o Sufcettore,  il  quale  da  prima  era  un  folo.  La  prima  riga 

dell'  Epitafio  INNOCENTI  SPO  fi  può  leggere  Innocenti  Spirito  per 
Spiritai,  formola  affai  ufitata  nelle  antiche  Lapide  Cridiane,  come  fi  ve- 
de apprefiò  i raccoglitori  di  effe,  ed  equivale  all’  altre  Innocenti  Anim* , 
Innocenti  puero  &c.  Quella  formola  qacm  elegit  Domina!,  1’  oflèrvai  già 
giorni  nella  Pidola  di  San  Cipriano,  fcritta  a Quirino  fopra  il  Ribattei!* 
mo  degli  Eretici,  dove  dice;  Petrus  f uem  Dominai  elegit,  & fuper  quem 
atdificavit  Ecclefiam. 
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Avendo  io  tempo  fe  partecipata  a Monfignor  Fontanini  una  Lapida, 
che  fi  ritrova  nella  Chiefa,  chiamata  de'  Pagani,  contigua  alla  Cattedra» 
te  d’  Aquileja,  e con  tale  occalione  avendogli  nominata  cosi  di  paflàggio 
tifa  Chiefa  de'  Pagani , nella  quale  vi  è un  antico  Battidcrio  giuda  il  ri- 
to dell'Immcrfione,  egli  mi  rifpofe  di  Roma  con  quelle  precife  parole: 
„ Con  mio  Tornino  gullo  vengo  da  lei  informato  dell'antico  Battiflerio  di 
„ cotella  Cattedrale,  che  ferviva  in  tempo,  nel  quale  ufavalì  il  Battefi- 
„ mo  per  Immerlionem , il  quale  forfè  è 1*  unico,  che  ci  rimanga,  e per 
„ ciò  tanto  piò  memorabile;  e per  idruzione  de’ poderi  Infognerebbe  fer 
„ un  Decreto  Capitolare  di  tenerne  conto , acciocché  l’ ignoranza  non  ne 
„ fàccia  perdere  la  memoria.  La  prego  con  fuo  comodo  a defcrivermelo 
,,  più  a minuto;  e fpezialmen’e  la  conca  o vaiò,  che  fuppongo  di  mar- 
„ mo,  e fe  li  poteflfc  farvi  un  poco  di  difegno,  làrebbe  anco  bene.  Bel 
„ monumento  dell’  antica  difciplina  Battelimale . „ In  un’  altra  fua  lette- 
ra però,  poderiore  a queda  egli  lo  chiama  limile  a quello  del  Laterano, 
fabbricato  da  Codantino.  Mi  poli  dunque,  per  ubbidirlo,  all*  imprefa  di 
metterlo  in  pianta,  e di  alzargli  fopra  il  profpetto  interno,  e di  deferiver- 
glielo  a minuto  colla  figliente  lettera,  che  gli  mandai. 

Eccole  il  difegno  dell’antico  Battiderio  d’ Aquileja,  che  ho  prefo  col 
pado  Veneto  di  cinque  piedi,  avendo  alla  lettera  A.  nella  precedente  car- 
ta di  Profpetto  poda  la  giuda  metà  di  un  piede  Veneto,  ed  alla  lettera 
B.  di  detta  carta  la  fiala  di  cui  mi  fono  fiivito  net  far  la  Pianta  e Prof- 
petto, compoda  di  tre  palfi  Veneti,  cioè  di  piedi  ij.  e perchè  mi  co- 
manda di  defcriverglielo  minutamente,  comincio  dal  portico,  che  fi  vede 
davanti  la  porta  maggiore  della  Cattedrale.  Nel  pavimento  dunque  di  que- 
llo portico,  che  tutto  è compodo  di  gran  ladre  di  pietra,  fi  veggono  gli 
Epìtafj,  che  tempo  fa  le  mandai.  Sopra  quedo  Infirmato  in  faccia  alla 
fuddetta  porta  maggiore , vi  è una  porta , che  da  quafi  Tempre  chiufa , no- 
tata nella  Pianta,  e nel  Profpetto  colla  lettera  C.  Aprali  dunque,  ed  el- 
la entri,  ch’io  feguo  fervendola.  Ed  ecco  un  atrio,  o fia  androne,  od  an- 
tiportico lungo  piedi  34.  largo  piedi  13.  ed  alto  piedi  13.  e mezzo,  come 
fi  vede  nella  Pianta  e nel  Profpetto.  Il  pavimento  è tutto  compodo  di 
ladroni  di  pietra , ed  il  coperto  è fatto  tutto  con  muro  di  mattoni  a volta  , 
toltone  quello  fpazio  quadro,  che  dal  primo  ingredb  giugno  fino  alli  tre 
fcalini  fognati  colla  lettera  D,  il  quale  fpazio  non  è coperto,  come  l'al- 
tro a volta  lunga,  ma  a cupola  pur  di  mattoni,  che  rigirandoli  intorno 
ad  un  medefimo  centro,  fi  regge  in  fe  medefima.  I muri  laterali  fono 
fatti  ad  archi,  con  otto  nicchie,  quattro  per  parte,  per  riporvi  forfè  gli 
abiti  di  quelli,  che  fi  fpogliavano,  e fopra  delle  nicchie  vi  fono  alcune 
non  grandi  finedre,  il  tutto  didribuito  e fatto,  come  fi  vede  nel  Prof- 
peito.  Subito  giù  delti  tre  fcalini  vi  fi  feorge  una  pietra  quadra,  come  fi 
vede  nella  Pianta,  notata  colla  lettera  E,  larga  per  ogni  lato  piedi  a.  e 
mezzo,  dove  l'ho  ingrandita,  acciocché  meglio  fi  vegga  e fi  didingua  il  la- 
voro. Dentro  del  cerchio,  in  cui  fi  vede  fcolpito  l'Agnello  colla  Croce, 
lo  fpazio,  che  non  è occupato  da  detto  Agnello  e Croce,  è traforato  da 
una  parte  all’altra  della  pietra,  e par  fatto  appoda,  acciocché  palli  per 
que’fori  acqua,  od  altro.  Sopra  le  volte  di  quedo  atrio  vi  è una  danza 
della  della  lunghezza  dell’atrio,  cioè  di  piedi  34.  fatta  anche  queda  coll* 
ideda  architettura  di  volte,  nicchie,  e finedre,  come  l’atrio  dedò;  e pare. 
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che  anticamente  abbia  ferviro  per  Chiefa:  Imperciocché  Io  fpazio  quadro 
fopra  il  primo  ingrefTo  dell’  atrio  pare , che  abbia  fervilo  di  Coro , c vi  fi 
veggono  ancora  dipinti  all'  intorno  alcuni  Santi,  e vi  fi  conofee  chiaramen- 
te il  fico  e le  vcfligia , dove  era  l’Altare.  Tornando  all’atrio  abballò,  in 
faccia  di  e.To,  ed  in  fàccia  della  porta  del  primo  ingreflò,  vi  è la  porta 
dell’  Edifizio , il  quale  è di  figura  ottangolare , come  nella  Pianta , nel  cui 
mezzo  vi  Ila  l'antico  Qattiflerio.  Il  diametro  di  quello  Bartitlerio,  cotn- 
prelò  lo  Teatino  citeriore , e mifurato  da  un  angolo  all’altro  diametralmen- 
te oppoflo,  è lungo  piedi  1 7.  cioè  patii  3.  e piedi  x.  Sicché  detto  primo 
(calino  efterioic  gira  parti  dieci,  cioè  piedi  50.  come  fi  può  vedere  nella 
Pianta  alla  lettera  F.  Tutti  li  fcalini  fono  coperti  al  di  fopra  di  lunghe 
pietre,  ben  congiunte  infieme,  e tutto  il  redo  è coperto  di  calcina  ti  for- 
te, che  non  appare  fin  ora  punto  fcroflara  in  verun  loco.  Il  fondo  di  que- 
llo gran  vafo,  o conca,  comporta  di  fcalini  interni,  ed  ertemi,  è di  un 
pezzo  folo  di  pietra,  che  ha  cinque  piedi  di  diametro,  nel  cui  mezzo  vi 
è un  buco,  che  ha  di  diametro  onde  tre,  per  cui  levandoti  il  turacciolo, 
che  vi  dovea  edere,  potea  feender  giù  l'acqua  dopo  terminata  la  funzione 
Battefimale.  Si  (coprì  g'à  due  o tre  anni  nel  Cimiterio  della  Cattedrale, 
parte  di  una  cloaca,  in  cui  vi  potea  entrar  agevolmente  un  uomo  ben  in- 
chinato, c rannicchiato;  e perchè  detto  acquedotto  mirava  da  una  parte 
"verfo  quello  Batriflcrio,  e dall’altra  verfo  il  Fiume,  fi  penfa  , che  abbia 
•potuto  fervire  a derivar  l’acqua  del  Battirterio  al  Fiume  poco difeofto,  in 
cui  par  che  andarti:  a mettere  l'acquedotto.  Il  retto,  che  potrebbe  aggiun- 
gerti intorno  aTcalini,  e figura  di  quella  conca  Battefimale,  fi  vede,  mi 
pare,  baitevoimente  efpreflo  sì  nella  Pianta,  come  nel  Profpetto  alle  lette- 
re F.  e G.  Mi  retta  folo  a dire,  che  il  primo  fcalino  citeriore  è alto  pie- 
de 1.  oncic  3.  Il  fecondo,  cioè  il  labro  della  conca,  èalto  al  di  fuori  pie- 
de 1.  onde  6;  e al  di  dentro  piedi  1.  meno  oncic  3 II  primo  fcalino  ii> 
terno,  dopo  il  labro,  è alto  piede  1.  onde  3 , ed  il  fecondo  piede  1.  on- 
de 6.  ficchè  tutta  l’altezza  edema  è di  piedi  x.  onde  9.  e 1’  altezza  , o 
profondità  interna  è di  piedi  4.C  mezzo.  Talché  riempiuta  la  conca  d’ac- 
qua, e dandovi  in  mezzo  un  uomo  di  datura  ordinaria,  egli  fi  bagnereb- 
be almeno  fino  al  collo.  Effondo  la  conca  di  figura  cfagona , come  fi  ve- 
de nella  Tua  Pianta  alla  lettera  F,  appreflo  i fei  angoli  vi  fono  fei  colon- 
ne tonde,  due  delle  quali  fono  di  Africano,  e le  altre  quattro  di  Granito, 
che  ha  le  grane  nere,  non  rode,  come  quello,  che  qui  fi  chiama  Gra- 
nito Orientale.  Erte  fono  fenza  bafe,  o fia  piedertallo,  e fono  grotfc  per 
circonferenza  piedi  6.  oncie  6,  che  fanno  di  diamettro,  o fia  modulo  pie- 
di x.  oncie  a;  e fono  alte  fidamente  piedi  8.  donde  fi  comprende,  che  o 
non  fono  intere , o che  vanno  più  bade  (òtto  il  pavimento . Sopra  dì  effe 
vi  fono  que’ capite] laccj  della  figura  come  nel  Profpetto,  e fopra  di  erti  fi 
alzano  fei  archi,  che  partano  dall’ una  all'altra  colonna,  come  in  detto 
Profpetto.  Da  ogni  colonna  poi  fi  fpicca  un  altro  arco,  che  va  ad  ap- 
poggiarti nei  muri  laterali  dell’edifìzio.  Sopra  i primi  archi  vi  è un  po- 
co dì  muro,  che  gira  all’intorno  fopra  tutte  e fei  le  colonne;  fopra  quat- 
tro delie  quali  fi  alzano  quattro  pìlartroni , quadri,  lunghi,  comprete  le 
colonne  di  fotto,  dieci  partì  fin  al  torturo , che  è fatto  a cupola,  la  qua- 
le apparifee  perfettamente  tonda,  tutto  che  fi  appoggi  fu  i muri  dcll*edi- 
fizio,  che  fono  di  figura  ottangolari,  come  nella  Pianta:  e pare,  che  detti 
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pilaftroni  ajutioo  a foftenere  la  cupola,  tutto  che  ella  fi  foli  eriga  affai  be- 
ne fopra  detti  muri  dell' edifizio . Nella  cupola  vi  è un  fineflronc  tondo, 
non  in  mezzo,  come  quello  del  Panteon,  ma  vicino  al  mezzo,  cioè  nel 
fito,  dove  è la  lettera  H,  in  faccia  alla  porta  dell’ edifizio;  per  il  qual  fi. 
neflrone  però  non  può  paffarvi  nè  pioggia,  nè  luce,  perchè  di  prefente 
viene  ad  effer  coperto  dai  coppi,  che  coprono  tutto  l’edifizio.  Vi  fono  pe- 
rò altre  fineflre,  che  gli  dan  luce,  come  nel  Profpetto.  Dove  nella  pian- 
ta vi  è la  lettera  K,  fi  vede  una  nicchia  come  di  armadio,  o di  porta 
otturata  con  muro,  larga  piedi  4.  ed  alta  piedi  6.  e mezzo;  e dove  final- 
mente vi  è la  L,  fi  vede  una  nicchia  di  Cappella,  larga  piedi  12.  con 
mezza  cupola  al  di  (òpra,  fotto  cui  vi  farà  fiato  forfè  anticamente  un 
Altare.  Ed  alla  lettera  G.  ho  aggiunto  il  Profpetto  della  conca.  Anche 
il  pavimento  di  quefio  edifizio  è tutto  di  lafironi  di  pietra,  ed  è largo, 
da  un  lato  all’altro,  paffi  8.  &c. 

Nella  Vita  di  San  Pudente,  deferittain  uno  degli  antichi  Codici,  chia- 
mati Paflìonari,  che  fi  confervano  nell’Archivio  Capitolare  in  Aquileja, 
fi  legge,  che  San  Pio  Aquilejefe,  che  fu  creato  Papa  nell’ A.  141.  fab- 
bricò in  Roma  un  Battifterio,  dove  concorrevano  a fàrfi  battezzare  i Pa- 
gani , e donde  forfè  dura  fin  oggi  a quello  d’ Aquileja  il  nome  di  C biffa 
de' Pagani.  „ Ipfe  autem  beatiflimus  Pius  Epifcopus,  manu  fuafontemdc- 
„ fignavit  atque  confiruxit . e poco  dopo;  ad  diem  vero  Pafc*  baptizati 
„ funt  numero  nonaginta  fex;  e poi;  ut  multitudo  ad  credulitatcm ex  Pa- 
„ gami  conveniret,  qui  & baptizabantur  cum  omni  gaudio.  „ e i Pagani 
erano  Idolatri:  Dcorum  cultores,  quo»  ufitato  nomine  Pagami  vocamus, 
diflè  S.  Agoftino  Rt  traél.  lib.  2..  cap.  4}.  In  propofito  della  conca  di  que- 
fio Battifterio,  e dell’ Immerfione , fi  legge  nella  Vita  di  San  Giuliano,  re- 
gifirara  nel  fuddetto  Codice:  „ & depofuit  nudum  in  pelvim , & dixitei: 
„ credi»  in  Dcum  Patrem  &c.  e poco  dopo;  & elevavit  cum  de  pelvi . 
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Seguo  a moftrarvi  altre  poche  cofe  antiche,  efifienti nella  fuddetta  Chic- 
fa  de’ Pagani;  e primamente  quello  Marmo,  incartrato  nei  muri,  nel  luo- 
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go  piu  degno  dell’ edilizio , cioè  in  faccia  ali’ingrdlò.  Nella  feconda  riga 
li  legge  SEdSr  VAcante.  Vacava  la  Sede  d*  Aquileja  nell’ A.  1467.  nota- 
to in  quello  Marmo,  perchè  il  Patriarca  Barbo,  eletto  dal  Capitolo  nell* 
A.  146S,  non  prefe  il  portèllo  fe  non  nell' A.  1471.  In  quelli  tempi  i 
Patriarchi  llavano  per  lo  piu  in  Roma , e tenevano  un  Prelato  al  Gover. 
no  del  Patriarcato,  col  titolo  di  Vicario,  Governatore,  ed  anco  Luogo-te. 
nente  Generale.  Negli  Spogli  di  Giambatiifta  Pittiani , tom.  IX.  pag. 60. 
vi  è un  Atto  del  1467.,  dove  quello  Vefcovo  Felctoè  detto  Vicariti 1 Pa- 
triarcali! per  Sanèlirtimum  Dommum  Papam  conllitutus  fede  vacante.  Nel 
tom.  X.  pag.  257.  ve  n’è  un  altro,  ove  è detto:  à Sede  Apollolica  de- 
putatus  fede  vacante  del  14É8.  E quelli  Spogli  fono  apprelio  Monfignor 
Arcivefcovo  Fontanini  in  Roma.  Quella  Lapida  è verifimile,  che  non  lìa 
Hata  polla  a calo  nel  principal  luogo  di  quello  antico  edilizio.  E' noto,  che 
tra  i lignificati,  che  ha  il  verbo  intercedere,  vi  è anche  quello:  medium 
otte,  & inter  duo  fpatia  live  temporii , live  loci,  interponi.  Per  rapporto 
a quello  lignificato  potrebbe  intenderli,  che  Antonio  Feleto  Vefcovo  di  Con- 
cordia avertè  retto  il  Patriarcato  nel  tempo  di  me^o  tra  il  Patriarca  pre- 
celfore,  e tra  il  fucceflòre.  Nonmidifpìace  un  altro  lignificato,  chehaquefto 
verbo  intercedere,  benché  mcn  proprio  del  primo,  cioè  opponete  fe , cioè  rem 
alìquam  impedire  & probibere  ne  fiatuatur . In  tale  lignificato  l’ufavano  i 
Tribuni  Romani,  quando  volevano  impedire  qualche  Legge,  o Decreto  del 
Senato.  Se  dovette  aver  luogo  quello  fignificato,  parrebbe,  che  il  Capitolo 
avelie  deliberato,  o di  demolire  quella  antica  fabbrica,  o almeno  di  trafeu- 
rarne  la  riparazione,  e che  quello  buon  Vefcovo,  che  allora  follenea  la 
vece  di  Patriarca , vi  fi  fotte  oppofto , ed  averte  impedita  tal  cofa , e vo- 
luta o comandata  la  riparazione  ; il  che  pare , che  porta  conghietturarli  dall’ 
erter  polla  la  Lapida  nel  principal  luogo  di  quello  edilìzio  in  memoria 
forfè  della  di  lui  benemerenza  ver  Co  la  confervazione  del  medelimo.  Che  per 
altro,  fedetta  Lapida  fotte  Hata  intagliata  per  dinotare  altra  cofa,  perchè 
parla  in  quello  fito,  e non  piuttofto  nella  Cattedrale,  di  cui  egli,  come  Vi- 
cepatriarca,  n avea  la  direzione. 

Non  voglio  qui  ommettere  un  Anello  appartenente  a quelli  tempi,  e al- 
la  Famiglia  del  fuddetto  Patriarca  Barbo.  Quello  anello  fu  ritrovato  già 

rchi  anni  in  Aquileja  fra  le  ruine  dell'antico  Palazzo  Patriarcale.  Egli 
di  rame  indorato,  grande  come  nel  difegno,  che  porrò  qui  lotto.  In 
mezzo  della  falcia , che  lo  circonda,  fla  fcritto  P.  P auliti . Da  un  lato  di 
tifa  fafeia  vi  è un*  Aquila,  che  tiene  fra  l’ugne  un  Libro,  che  rapprefèn- 
ta  San  Giovanni  Evangelitta,  e fotto  dell’Aquila  vi  fono  due  chiavi  in 
croce.  Dall’altro  Iato  vi  fi  vede  un  Leone,  che  colle  zanne  davanti  tiene 
parimente  un  Libro,  e farà  San  Marco;  c fotto  di  etto  vi  è un  altro  Leo- 
ne, che  tiene  una  Banda  d' Argento,  e quello  è lo  Stemma  della  Fami- 
glia Barbo,  della  quale  era  Papa  Paolo  fecondo,  di  cui  fu  nipote  il  Car- 
dinale Barbo,  che  fu  Patriarca  d*  Aquileja.  Nelle  due  altre  farciate  dell' 
Anello  vili  veggono  in  figura  umana  gli  altri  due  Evangclitti.  Sarà  forfè 
quello  un  di  que’figilli,  chiamati  Anulus  Pi/catorii , con  cui  fi  figillano  i 
Brevi,  e fi  rompe  la  gemma,  dopo  morto  il  Papa,  in  vece  della  quale 
in  quello  è fiato  pollo  un  criftallo  di  colqr  violaceo . 
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Nella  volta  della  Chielètta,  che  è Copra  l’atrio,  che  conduce  nella  Cud- 
detta  Chiefa  de'  Pagani , vi  fono  dipinte  molte  figure , e tra  quelle  vi  fono 
anco  i quattro  Evangelici,  i quali  fono  flati  affai  mal  trattati  dal  tempo,  ec- 
cettuatoquedo,  che  ho  pollo  qui  addietro  in  copia,  e San  Marco,  che  porrò  Cu- 
bito dopo.  San  Giovanni  è dipìnto  col  capo  d'Aquila.  Quindi  San  Girolamo  nel 
Libro  contro  Gioviniano  Ccriffe:  Joannes  vero  noller,  quali  Aquila  ad  Cu  pre- 
ma volat , & ad  ipCum  Patrem  pervenir  dìcens  : in  principio  erat  Verbum , 
& Verbum  erat  apud  Deum,  Se  Deus  erat  Verbum.  Intorno  alla  «Ita  gli 
li  vede  il  DiCco  rotondo,  che  noi  lìamo  Coliti  di  chiamar  Diadema,  dai  La- 
tini detto  Nimhu . Servio  nel  Cecondo  dell’ Eneida , v'.tfrj,  enei  terzo,  v». 
587.  lo  chiama  lucci n divinar»,  Coggiungendo;  efifvlgidum  lumen,  quo  Dco- 
rum  capita  cinguntur-,  e nel  Cecondo,  v*.  590.  Propriè  nimbuiejì,  qui  Dcorum 
vel  imperantium  capita,  quafi  clara  ncbula , ambire  fingi! ur . Quello  collume 
di  adornar  le  tede  degli  Dei  col  Nimbo,  come  offerva  il  Signor  Buonàr- 
ruoti  ne’Cuoi  Frammenti  di  vetro,  è verifimile,  che  Cia  derivato  dagli  Egi- 
zi , ove  egli  conCerma  ciò  col  Frammento  di  un  vafo  Egizio  di  vetro  lavorato 
ad  incavo,  che  è nella  Vallicella  di  Roma.  L’adulazione  applicò  di  poi  lo 
iteffo  ornamento  anche  alle  tede  degl’ Imperadorì , oltre  alla  corona  radiata, 
come  fi  trae  da  molti  Baf&rilevi , e Medaglie  antiche.  ICrifliani,  oflèrvaeffo 
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Signor  Senatore , vedendone  l’ufo  frequente  alle  immagini  degl’Imperadori, 
probabilmente  non  lo  confideraroco  più  comecofa  appartenenteagii  Dei , ma 
come  un  puro  ornamento,  e però  i pittori  Cridiani  lo  pofero  anch’eflì  alle 
tede  de  i Principi,  e de’perfonaggi  riguardevoli , calle  Provincie,  e alle  Cit- 
tà, e alle  Virtù,  da  elfi  rapprefentate  fotto  la  forma  fimbolica  di  Principefle; 
e cosi  pure  lo  diedero,  quando  al  Salvatore,  quando  agli  Apolidi,  ed  altri 
Santi,  di  tutte  le  quali  cofe  fe  ne  producono  nell'  Opera  del  Signor  Buonar- 
ruoti  ampie  e cbiarilfime  pruove . 


Nella  fuddetta  volta  fi  vede  dipinta,  come  qui  di  rincontro  l'immagine  dell’ 
Evangelica  San  Marco,  colla  facci»  di  Leone;  onde  ebbe  a dire  San  Girolamo 
nel  Libro  contro  Gioviniaoo.  Tertius  facicm  leonìi  propter  vocem  claman- 
tis  in  deferto,  parate  viam  Domini,  reéhs  facile  lemitas  ejus.  Tiene  San 
Marco  nella  delira  il  Volume  del  fuo  Evangelio.  Quel  famofo  Codice  dell’ 
Evangelio  di  San  Marco  in  papiro , o fia  carta  papiracea  , che  fi  conferva  in 
Venezia,  fu  fcritto,  come  peni»  il  Padre  Montefalcone  Tom.  III.  pag.  108. 
dell’ Antichità  {piegata,  ai  tempi  di  Collantino  il  grande.  „ Condannai  Ma- 
,,  gni  ( dice  ) oc  fiiccedorum  zvo , Aàgytiaca  papyrus  perorbem  transvehe- 
„ batur  prò  more  folito.  Hoc  autem  circiter  fieculo  exaratus  fuit  Celebris ille 
„ codex  Evangelii  Sanili  Marci,  quem  hodie  in  Venetiarum  thefauro  con- 
„ fervant.  E fegue  a dire  di  quello  Codice:  vidi,&  esploravi  quantum  esplorati  po* 
,,  ted  libcr  vetudate  penedelctus,&  putredine ufque adeo corruptus,ut  foliaomnia 
,,  agglutinata  fine,  & li  vel  foliura  unum  vertere  tentes,  omnia  in  minutas 
„ partes  lacerentur.  Ex  literarum  porrò  forma  exì 11 i ma v i codicem  il  1 um  effe 
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„ antiquilTtmum  omnium,  quos  unquam  vidcrim , vcl  memoratos  audierim, 
,,  ac  fine  periodo  dici  polle , exaratum  fuifle  quarto  lieculo . Anno  autem 
„ 1564.  in  fubterranea  illa  camera  locatus  f'uit,  cujus  ipfe  fòmex  in  sftibus 
„ marinis , ipfa  pelagi  vicini  fuperficie  demiffior  eft.  Indeque  eft  quod  co  in 
,,  loco  flillse  aqux  perpetuo  decidant  in  adventantcc.  Ex  tanto  humore  fa- 
„ dtum , ut  ne  quidem  duo  vcrba  continenter  ibi  legete  poffis;  Legebatur 
„ autem  codex  quando  ibidem  depofitus  eft  anno  1564.  ,,  E però  indubi- 
tato , che  quello  Codice  dell1  Evangelio  di  San  Marco  fu  portato  da  Aqui- 
leja  a Cividale , con  altre  co fe  preziofe,  ne’ tempi  di  guerra,  e da  Cividale 
fu  trafportato  a Venezia  nel  1410,  dopo  feguita  la  dedizione  del  Triuli;  e 
li  poffono  vedere  le  Ducali  del  Doge  Toma  Mocenigo,  che  richiefeindono 
quello  Codice,  già  pubblicate  dal  luddetto  P.  Montefàlcone  nelfuo  Diario 
Italico  Cap.1V.  dove  parimente  fi  vede,  come  nell'anno  1JJ4.  Carlo  IV.  Im- 
peradore,  elfendofi  portato  a vifitar  Nicolò  Patriarca,  fuo  fratello,  ottenne  da 
lui  alcuni  fogli  di  effo  Evangelio,  che  portò  (èco  in  Boemia,  dove  tuttavia 
li  confavano  nella  Chielà  Cattedrale  di  Praga  - 


NeU'accennata  Chielètta,  elidente  (opra  l'atrio,  che  conduce  all’antico 
Batti  (brio,  fi  vede  nella  facciata  di  mezzo,  dietro  al  (ito,  dove  vi  dovrà  ef- 
fcr  l’Altare,  la  rozza  pittura,  che  qui  ho  polla  in  difegno,  la  quale  pa- 
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re,  che  alludi  al  Baftefima  La  figura,  che  fi  vede  a man  dcftra  con  quel- 
la, come  mitra,  incapo,  pare,  che  fia  una  Ducheffa,  e potrebbe  efTere 
Ghia  figliuola  dell'Imperadore  Lodovico  Pio,  e moglie  di  Santo  Everardo 
noftro  Duca  nel  fecole  IX.  Il  pefee  può  dinorare  i Criftiani,  che  beono  il 
Sangue  di  Cri  fio  ; e perchè  rioafeono  nell'acqua  Battefimale,  fono  chiamati 
pifacvlì  da  Tertulliano;  ed  in  altri  Scritti  de’ Padri  fono  diviu  in  pefei  buo- 
ni, e mali.  E Sidooio  al  Batrefimo  dà  il  nome  di  pìfeiné.  La  vite,  che  cir- 
conda il  Crocili fTo,  allude  all'Evangelio;  Ego  fum  vita  vera.  In  alcune  Li- 
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turgie  antiche  nel  catechizzare  la'  perfora  da  battezzarli  fi  prega  Dio,  che 
conterai  & confiingat  fupcr  has  aquas  capa:  dracomr,  e per  ciò  in  quella  pit- 
tura li  vede  effigiato  il  drago,  cioè  il  Demonio,  in  fetnbianza , al  vedere, 
di  edere  uccifo  da  San  G orgio.  La  figura  a man  finiftra  farà  della  Madonna 
afflitta  per  la  Crocifilfione  del  Figlio.  Le  vedi  vergate  e retate,  cicc  fatte  a 
rete,  s'incontrano  appunto  in  altre  figure  dei  tempi  di  Gisla , e degl'Impe- 
radori  di  Coflantmopoli , donde,  come  ora  di  Francia,  venivano  le  mode  in 
Italia,  e partieoi  irniente  in  quelli  noltri  paefi  confinanti  at  loro  Stati.  Tali 
forfè  erano  quelle  velli,  che  nella  Vita  di  Santa  Brigida,  deferitta  inunode* 
nodri  antichi  Codici  Capitolari , fi  chiamano  veftimcata  tranfmaria  & ptrtgrina. 


DLXXXVII. 


Ne!  coro  della  Metropolitana  Chiefa  d’ Aquileja , fopra  I lèdili  dei  Cano- 
nici, eranvi  alcune  pitture  antiche,  che  rapprefentavano  gli  Atti  de* Santi; 
e tra  quelle  ve  n' erano  quattro,  che  rapprefentavano  il  Battefimo,  giuda 
il  rito  dell' Immerfione . Tutte  nel  17;;.  furono  cancellate,  ed  imbiancate 
fopra  con  calcina.  Ma  aditi  prima  che  ciò  fi  faceflè,  io  avea  prefe  in  co- 
pia quelle,  che  rapprefenravano  il  Battefimo,  una  delle  quali  è queda,  in 
cui  fi  conferifce  il  B Hrefimo  in  un  co  gio,  e vi  fi  veggono  appredo  due 
donne,  che  rengo >o  le  velli  pronte  per  rivedire  la  battezzata.  Quello,  che 
battezza,  non  ira  intorno  al  Capo  il  diadema,  come  l’ hanno  gli  altri,  che 
battezzano  nei  tre  quadri  feguenci. 
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DLXXxrìflJ. 


Quefto  lavoro  appar  fìtto  a guifa  dì  un  pozzo  con  due  fcalini  all’intorno. 


Qnì  parimente  fi  rapprefentail  Battefimo  per  ImmerfionemJ  eparei  che 
fia  Santo  Ermagora,  che  battezza  le  Sante  quattro  Vergini,  Eufemia, 
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Tecla,  Erafma,  e Dorotea,  avendoli  dagli  Atti  di  dette  Sante,  che  da  lui 
furono  battezzarein  Aquileja. 


Anche  in  quello  quadro  li  rapprelenta  il  Battemmo.  Quelli  però  che 
vengono  battezzati,  non  li  vede,  che  fiano  immerfi , onde  polla  dirli,  che 
li  battezzino  giutla  il  rito  dell ' Immerfione . 


Quello  frammento  di  Lapida  fépolcrale  Crilliana  Ha  inferito  nel  muro 
del  Cimiterio  della  Cattedrale  d’  Aquileja  ■ 

Altro  antico  edilizio,  parimente  ottangolare,  come  quello  dell’antico  Bat- 
tifterio,  li  ritrova  in  Aquileja . Rem  ecce  penifui  novam , ut  quidem  exifìimo, 
antiquaria  hterariaque  rei  fiud'mfii , dclamò  il  Padre  Montefalcone  nel  Tom, 
III.  de' Supplimcnti  pag.  219,  in  propolito  de' Templi  Ottangolari  antichi  in 
Francia , da  luì  recentemente  olfervati  in  numero  di  7.  Non  è poco,  che  fe 
ne  trovin  due  anche  io  Aquileja,  tante  volte  diroccata  cditlrutra,  cioè  quel- 
lo della  Chiefa  de'  Pagani , che  di  fopra  vi  ho  inoltrato , c quello , che  ora 
vi  moftro , giacché  il  fuddetto  celebre  Autore  fègue  a dire  : rubi!  dum  apud 
autista , bifioriarumq,  fcriptorei  reperi , quod  ad  bac  olì  ungula  tempia  referri 
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DXCI1 

Profpctto  interno  della  Chiefa  dello  Spedale  d’ Aquileja . 


poffe  vìdeatur , bis  forti  txceptU  vcrfibut , qui  Medioìani  ad  fontem~San£he 
Tbccì*  legebantur. 

OHochorum  fanfiot  trmplum  furrcxit  in  ujut , 

Otìagonus  foni  rji  munire  dignus  eo . 

Hoc  numero  decuit  / acri  Baptjmatìi  autam 
S urgere,  quo  populìs  vera  fatui  rediit . 

' e fegue  a dire,  come  ottangolare  era  anche  il  Battifterio  di  Ravenna,  e di 
tal  figura  eflére  anche  quello  di  Coftantino  in  Roma . Di  tal  figura  ottan- 
golare abbiamo  veduto,  c fiere  anche  il  nortro  d'  Aquileja.  L' edilizio  Ottan- 
golare , che  ora  vi  mollro , è dello  Spedale  d' Aquileja , dedicato  a Dio  in 
onore  di  S.  Ilario,  il  di  cui  coperto  è tutto  foftenuto  da  una  fola  gran  colonna 
tonda  di  muro,  piantata  nel  mezzo  di  quello  Tempio,  come  fi  vede  nel  Prof- 
pctto interno,  che  qui  fopra  ho  pollo  in  dilègno.  Quello  è della  fiefià  gran- 
dezza di  quello  del  Battifterio,  fe  non  che  i muri  di  quefio  aliai  più  grofli 
rendono  lo  fpazio  interno  alquanto  minore  di  quello,  che  ècircondato  da  mu- 
ri men  grofli;  ed  i muri  di  quefio  fono  alti  da  terra  folamente  quattro  palli, 
dove  che  i muri  di  quello  fono  il  doppio  più  alti . Se  li  guarda  lo  fiato  della 
confervaziooe , e*l  materiale  de’ muri , paiono  amendue  fatti  in  unifiefiò  tem- 
po, e da  un  ifiefiò  maeftro.  La  porta  di  quefio  edilizio  non  è nel  mezzo 
del  lato,  in  cui  fia  collocata,  ma  più  verlb  l’uno  che  verfo  l’altro  angolo, 
come  appunto  fi  vede  nella  Pianta , che  pongo  qui  fotto  - I due  lati  di  quà 
e di  là  di  effa  porta  hanno  due  fineftre,  che  illuminano  l’edifizio.  Negli  al- 
tri due  lati,  che  feguono  uno  a delira  e l’altro  afiniftra,  li  veggono  due  nic- 
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(rando,  ha  una  piccola  fincftra,  c l'altra  che  gli  è dirimpètto,  e che  è af- 
'al  magg'ore , ne  ha  due  p.ù  piccole  di  quella.  Il  muro  di  quello  edilizio 
gira  intorno  ottangolarmente,  cioè  alla  moda  antica  di  Franca,  (iccome  of- 
lenò  di  poi  il  fuddetto  Padre  Momefalconc  nel  Tomo  IV.  de  Supplitami  pag 
IÌ9;  dove  parla  della  gran  Torre  di  Nifmes:  eju,  dianola  figura  ad  mlem 
Gallorum  generalem  fpeHabat , qui  drpnbenditur  quotidie  ex  magno  dio  numero 
emplorum  Ct  turnum  ofìangulanum , qua  in  din  obfrr vantar  i quoque  ut  cre- 
"ajore  numero  daegrntur,  pofiquam  jam  obfervari  capta  /unicum  dia 
a dipeli  Jorma,  quam  ufique  adeo  amabant  Galli  ; de  qua  t amen,  ni  fallar,  uul- 
lui  vetcrum  mentioncm  fecit , & quam  edam  ignorabant  ìì,  pena  quoi  bac  ma- 
numenta  magno  numero  comparent . Tanto  appunto  può  dirli  anco  di  quelli 
«tue  nodri  ediltzj  , da  niuno  pel  pallino  conliderati . La  porta  di  quello  Tem- 
pio Ottangolare  e rivolta  verfo  Occidente,  c l’Altare  verfo  Oriente  oiufla 
il  rito  praticato  prima  da  Gentili  nei  Delubri  de’ loro  falli  Dei,  e poi  tanti- 
beato,  come  e noto,  dai  primi  Crilliani  nei  Templi  al  vero  Dio  confagrati . 
e che  in  oggi  tuttavia  per  lo  pili  fioflerva.  Che  lo  oflervafléro  i Gentili  ne  fa 
teflimomanza  Vitruvio  Lib.  IV.  Cap.  V.  eEdei  Deorum  immortalium  ad  re - 
gionei,  qua i ! peli  are  debent , ftc  erunt  confiituenda , uti  fignum , quod  erit  in 
cella  collocai  um , /pellet  ad  vefpertinam  cali  regione  m , ut  quiadiennt  adar  am 
immolante aut  jacr, fida  f adente! , Jpelìent  ad  partem  cali  orienti! , quia  arai 
Deorum  neceffe  e fi  ad  ohtntcm  /peli are. 


DXCIV. 


A 0 inu° 
bOS€  flC 
ftf  itM  IV  i 
S IT  Ol€  i 

Quella  Ifcrizione  Ila  intagliata  fopra  una  Lapida  Sepolcrale  inferita  nel  pa- 
vimento della  Chicli  del  Monillerio  d’  Aquilcja,  e può  leg°erli  così 
ALD  ( per  Alda  ) IN  VNO 
BOSE  ( per  bolli  ) TAC 
TA  FIERI  IV 
SIT  ( per  juffit  ) ME 

Qui  li  accenna  un  Monumento  latto  fare  da  Aid,  o Alda  ( fcritta  nel pri- 
mo  modo  fecondo  la  delinenza  antica  Longobarda  ) che  avea  avuto  un  bub- 
bone pellilenziale . Boffd  in  latino  barbaro  lignifica  l’enfiamento,  o bubbone 
della  pelle,  in  Francele  beffe,  ed  in  Tofcano  bozza.  Bofe  in  vece  di  boffe, 
come  jufit  in  vece  di  juffit  ; e nella  pietra  è meliò  in  volgare  alla  Francele, 
mentre  nel  noltro  paele  fono  tuttavia  molte  voci  Francefi.  Il  Menagio  nelle 
Origini  Italiane  nota,  come  m’avverte  Monfignor  Fontanini,  che  in  vece 
di  bojja  fi  è fcritto  bufa , onde  predò  noi  anche  bofa . Nella  Vita  di  Cle- 
mente VI.  tra  quelle  de* Papi  d’ Avignone,  pubblicate  da  Francefco  Bof- 
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queto  pag.  87,  anno  Domini  1348.I  incepit  tanta  mmt  alitai  ferì  generaliter 
in  univerfo  Orbe , quod  vix  efi  alia  Jimilii  audita . Vivi  enim  ad  mortuoi  fe- 
peliendoi  vix  fujjìcere  poter ant , aut  ad  hoc  intendere  abborrebant . tantui  enim 
timor  ferè  omnei  inva/e  rat,  quod  ftatim  dum  ulcut , feu  boffa  , qui,  vel  qua, 
in  pluribul  in  inguine  aut  fub  anella  apparebat  cujufq;,  dimittebatur  ab  ajjt- 
fientibm , (f  quantumcunque  propinquii,  Quella  è la  pelle,  di  cui  park  il 
Boccaccio  in  principio  del  Decameron®.  Nella  Vita  d’Innocenzo  VI.  pag. 
136.  fi  parla  di  un'altra  pelle  del  1361.  aderendoli,  che  mortua  funt per. 
fona  quamplurìma  de  boffa,  antraci 1,  & carbunculit , <Sf  fimilibut  ulceratami . 
bus,  tf  inflaturit.  Sicché  Alda,  fèrie  Badellà  o Monaca  di  quel  Monille- 
rio,  parrebbe,  che  folle  tocca  da  una  di  quelle  due  pedi. 


DXCV. 

» 

\ 


Nel  Campanile  della  Beligna  Ila  inferito  un  Marmo  con  quella  inedita, 
e barbara  Ifcrizione  fopra. 


T VVSAPR0PR1  A° 
0Ó  ITAMOR-’MQRC  0° 
SITE  I Q^CVM  T ACO 
EPCeSAX  AMI  N A 
Q.ESPRETVRQVEDI0S 


DXCVI, 

SVMMVS  VMffBONVDSE««...<S 
ACCIP6C  DONVANSFmDI  PATMACVCC  ' 

Nel  fuddetto  Campanile  della  Beligna,  che  è tutto  di  pietra,  da  incifa 
anche  quella  Ifcrizione  in  una  riga  fola , la  quale  occupa  da  un  canto  all* 
altro  tuttala  facciata  occidentale  di  elio  Campanile. 


Due  Lapide,  benché  fbreftiere,  mi  piace  di  farvi  veder  in  quello  luo- 
go, giacché  non  li  veggono  nelle  gran  Raccolte  del  Grutero,  e del  Rei- 
nelio,  nè  forfè  in  altre.  Elle  li  veggono  inferite  nella  facciata  della  Chie- 
fa  principale  di  Fiume,  Porto  nella  Lìbumia  predo  a Terlàtto  fui  Seno 
Planatici >,  dove  già  poche  fettimane  io  fteflò  le  prelì  in  copia,  coll’occa- 
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(ione,  ch’io  mi  portava  a vedere  il  Cefareo  regalo  della  Città  di  Bribir, 
e del  Porto  di  Selza,  da  Voi  ottenutoci;  e fono  quelle. 


DXCVII. 


I 

jVETTIDIO 
EOTI.  PATRI 
VIR.  IVR.  D 
TTIDIVS  >£PO 
F I 


DXCVIII. 


CN.  OFARI0 
VETTIDIANO 
SECVNDO 
IT.  VIR.  IVR.  DC 
SAC.  AVG 
FRATRI 


DXCIX. 


Aggiungo  anche  quella  Anticaglia , giacché  l’ho  ritrovata  nelle  terre  d’ 
Aquilqa  nel  mentre  ifteffo  che  io  era  per  impor  fine  a quella  Raccolta, 
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c giacché  mi  pare  affai  curiofa  e flravagante.  Quella  è un  brónzo,  che 
raflomiglia  una  Medaglia  del  primo  ordine , fe  non  che  è lavorato  a inca- 
vo, e ferve  a far  degl’impronti.  Gli  orli  fono  rilevati  si  nel  diritto  come 
nel  rovefeio,  talché  il  zolfo  liquefatto,  che  vi  gittai  fòpra , rapprefofi  den- 
tro dei  medefimi,  n'ebbi  facilmente  i due  impronti,  che  giuda  la  loro 
grandezza  ho  porti  qui  (òpra  in  copia,  come  meglio  ho  faputo.  Quel 
giovane,  che  con  una  palma  nella  delira,  ed  una  sferza  nella  finirtra,  fe 
ne  rta  ritto  in  mezzo  a due  vali,  in  ciafcun  de’ quali  due  altre  palme  fi 
feorgono,  è un  Auriga  di  quei,  che  correvano  colle  carrette  nello  Stadio, 
e pare , che  le  palme  dinotino  le  di  lui  vittorie . L’  Epigrafe  pare , che 
debba  leggerli  cosi:  TOBAX  NIKA,  cioè  Tobax  vince , o t lineai,  for- 
mola  folita  ritrovarli  nelle  leggende  delle  Medaglie  Contorniate,  benché 
quella  paja  più  che  altro  un  Amuleto  Bafilidiano.  Quanto  al  rovefeio, 
mi  riefee  nuovo,  nè  mi  fov viene  di  averlo  olfervato  in  alcun  Mufeo,  nc 
in  alcun  Antiquario.  L’epigrafe  par,  che  dica:  MAKANII  MVSA, 
come  che  quella  figura  donnefea,  con  vede  ricamata  di  palme,  o fia  al- 
lori , rapprefentafl'e  la  Mufa  di  un  Poeta  per  nome  Macann , forfè  lodato- 
re dell’ Auriga  Tobace.  Que’due  ftrumcnti  ch’ella  tiene  fono  due  tibie  con 
quattro  pinoli  per  ciafcheduna , i quali  in  latino  diconfi  paxìlli , e fervivano 
ad  ufo  di  talli , e di  chiavi  per  aprire  e chiudere  i piccoli  forami  delle 
tibie,  a fine  di  variare  il  lor  fuono,  rendendolo  più  o meno  grave  od  acu- 
ro. Simili  tibie  veggonfi  in  mano  di  una  Mufa  nelle  pitture  antiche  del 
fépolcro  dei  Nafoni,  e in  altri  monumenti,  come  in  quello  di  C.  Ceftio. 
Gafparo  Bartolini  il  giuniore  ne  riporta  diverlc  nel  fuo  bel  Trattato  de 
Tibiii  Veterum.  Siccome  poi  le  tibie  adoperavanfi  negli  fpettacoli  e Giuo- 
chi pubblici,  Circenfi,  e Scenici,  cosi  non  è maraviglia,  che  fe  ne  veg- 
gano in  quello  bronzo  appartenente  a limili  Giuochi.  L’ una  delle  tibie, 
fi  vede,  che  ha  la  bocca  aperta,  e l’altra  l’ha  chiufa  nell’ultimo  fuo  pi- 
volo;  il  che  fa  la  differenza  tra  effe  offervatada  Quintiliano,  il  quale  chia- 
ma tibia!  jam  pene  aperta/  quelle  della  prima  maniera.  E in  principio  era 
ufo  di  farle  con  pochi  forami,  come  fihaappreffo  Ovidio  ne’ Farti lib. VI. 
Prima  terebrato  per  rara  foramina  buxo 
Ut  daret , ejfcci,  tìbia  lon{a  fono!. 

e dappoi  con  molti,  fe  crediamo  a Polluce  IV.  io.  j.  & baHenut  qua- 
tuor  babuit  tibia  foramina  ( (iccomc  fi  vede,  che  quattro  n’hanno  anco  le 
tibie  di  quello  bronzo  ) multi/  vero  perforavi  Dtodoru/  Tbebanu 1 , obliquo/ 
fpiritui  meatus  aperieiu.  Quindi  da  Seneca  nell’Atto  fecondo  del  Agamen- 
none fu  detta  multifora. 

Tibi  m/dt/fora  tibia  buxo 
j Solenne  canit . 

e da  Ovidio  nelle  MetamorfoG  lib.  XII. 

Non  ilio s cubar* , non  ilio/  carmina  vocum , 

Longaque  multifori  drfefiat  tibia  buxo , 
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Di  tre  Cittadini  Aquilejefi  fi  fa  menzione  in  una  Lapida  Fircntina, 
prodotta  dal  Celebre  P.  Montefalcone  nel  fuo  Diario  Italico  Cap.  XXVI. 
pagg,  589.  990.  I lor  nomi  fon  quelli. 

L.  VIBIVS.  SECVNDVS.  AQVIL. 

DC.  L.  VALERIVS.  CARVS.  AQVIL. 

ONIANVS.  AQVILEIA. 
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Il  gran  ritardo  della  Stampa,  cagionato  da  varj  inopinati  accidenti,  mi 
ha  dato  tempo  dì  fcoprire  altre  poche  Anticaglie  Aquilejefi,  che  aggiungerò 
qui  fotto  non  con  altro  ordine  che  con  quello  de’fcoprimenti  ftelfi.  Ma 
prima  di  padare  piò  avanti,  mi  par  bene  di  accennarvi  alcune  poche  inav- 
vertenze, appartenenti  alle  cofe  dette  fin  qui.  Pag.  72.  lin.  29.  fono  fiate 
ommeire  quelle  parole  : quando  quejìo  attributo  non  convenga  anco  ad  altre 
Deità.  Pag.  1 56.  lin.  19.  fta  per  inavvertenza  fcritto  Centurione  in  vece 
di  Legionario,  e alla  pag.  170.  lin.  20.  Tormento  in  vece  di  Tromento.  Pag. 
130.  Lapida  CXXIII.  quelle  parole  SEPT.  AVRELI.  potrebbero  me- 
glio (piegarli  in  Septimue  Aureli re,  antica  Città  del  Norico,  ficcome  ha 
l'atto  il  dotciflimo  Signor  Muratori  nel  L Tomo,  ultimamente ufcito,  del 
luo  nuovo  Teforo  d’ifcrizioni  pag.  DXVII.  n.  3.  Pag.  170.  Lapida  CL- 
XXVI.  quelle  parole  LEGI.  AL.  vengono  da  Mr.  Bimard  nella  feconda 
fua  Differtazione  col.  99,  polla  nel  principio  del  fuddetto  Teforo,  frega- 
te inav vertentemente  in  Legìonit  Adiutricit,  dove  io  leggo  Legioni 1 Alau- 
da, che  è quella  Legione,  di  cui  Svet.  in  Giul.  Cef.  Cap.  24.  n.  2. dice 
Legionem  ex  Tranfalpinit  confcriptam , vocabolo  quoque  Gallico  ( Alauda  enirn 
appellabatur  ) un'werfam  civitate  donavi! . Pag.  2.  Lapida  I.  elfo  Sig.  Mu- 
ratori in  detto  fuo  nuovo  Telòro  pag.  XXVIII.  n.  3.  fopra  quelle  paro- 
le FER.  NOR,  che  io  fpiego  in  ferri  Norici,  ha  moftrato  di  dubitare, 
fe  vi  fodero  anticamente  miniere  o fabbriche  di  ferro  nel  Norico,  come 
ivi  io  aderifco.  Quindi,  fe  per  avventura  ancor  voi  fopra  ciò  dubitafie, 
udite  Ovidio  Met.  lib.  XIX.  verf  712. 

Durior  & ferro,  quod  Norico!  excoquit  ignis. 
e Orazio  lib.  1.  od.  XVI. 

Trifies  ut  irte,  quas  ncque  Norie  ut 
Deterret  enfi. 

e nell’ Epod.  XVII.  ver.  71. 

Enfe  pedhis  Norico  reeludere. 

Ggg 
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Delle  otto  Seguenti  Iscrizioni,  finora  inedite,  ne  fono  debitore  alia  cortefia 
dell’ erudico  Sig.  Giangiufèppe  Liruti  de’ Pignori  di  Villafredda,  che  aSTe- 
rifce  di  averi.’  tratte  da  un  MS.  originale  del  Capodaglio,  come  anco  delle 
Monete  Patriarcali,  che  Seguono. 

C.  PETRONI  V S 
DCI.  T.  F.  Ini.  V I R 

LOCVM.  DEDIT 
HVNC.  LIBERTIS 
LIBERTABVS.  ET 
LIBERTORVM 
LIBERTIS.  LI  BERT  AB  VSQ_ 

C.  PETRONIVS.  C.  F 
HERMA 

PETRONIA.  C.  L 
ARGENTILLA 
C.  PETRONIVS.  C.  F 
LICCEAEVS  fic 
C.  PETRONIVS.  C.  F 
NICEPOR 

C.  PETRONIVS,  C.  F 
PHILOGENES 
C.  PETRONIVS.  C.  F 


LICOVIVS.  L.  ADAVCTVS 
DCII.  VIVI.  FECERVNT.  SIBI.  ET.  SVIS 

SVORVMQ/--  SVIS 
BARTOLAE.  DONS.  F. 

DE.  LIBVRN.  CLYPEO 
T.  F.  I 

PAIVS.  VENZOI.  F.«?-V.  F.  SIBI.  ET.  SVIS 
DE  MARTE.  LIB.  LIBQ_ 
BICROTA.  E 
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M.  SVRINVS.  M.  F 
DC1II.  PVP 

MYSTER.  M 

DCIV.  L.  T.  T.  F.  F.  L.  F.  F.  I 

P.  VALERIO.  L.  F.  PVP 
DCV.  limi.  VIR.  CONIVGI 

P.  VALERIO.  P.  F.  PVP 
TRIONI.  FILIO 
VOLVNTILLA.  PAVLA 

B O N A E 

DCVI.  D E A E.  A V G 

S A C R V M 


S E X 

DONNIVS. 
D O R V S 


L O C 

C.  DEC 

R V F I 
E T 

CAESERIÌAE 
VER.  P.... 

Ggg  z 


DCVII. 


DCVIII. 
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DCIX. 


Quella  moneta  d'argento  fu  fatta  battere  da  Volchero  Patriarca  d' 
Aquileja,  il  quale  dopo  elitre  intervenuto  al  duodecimo  gran  Generale  Con- 
cilio celebrato  in  Roma  nel  in 5,  celebrò  anch'egli  nell'anno  feguente 
in 6.  un  Sinodo  in  Aquileja. 


Alle  due  Monete  di  Gregorio  Montelcngo  Patriarca  d’ Aquileja , che  di 
fopra  ho  riferite  al  n.  DXLIX.  li  può  aggiugncrc  anco  la  qui  fovrappo-  - 
Da,  che  è di  argento. 


✓ 


Quella  Moneta  d’argento  pare,  che  non  polla  elfer  d’altri  che  di  Gio- 
vanni IV.  o lia  V.  Patriarca  d’ Aquileja,  ch’era  fratello  del  Marchefedi 
Moravia , da  elfo  Giovanni  fatta  battere  là  verfo  il  fine  del  fecolo  XIV. 


Lodovico  della  Torre,  che  afeefe  alla  Sede  Patriarcale  d’ Aquileja  nell 
anno  ijjS.  fece  battere  quella  Moneta  d’argento. __________ 
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Qjtrta  medaglia  di  bronzo  da  altri  viene  atfribaif»  fuH’aflèrzionedi  Fran- 
erfco  Palladio  lib.  Vili,  al  fuddetto  Lodovico  della  Torre  Patriarca  d’Aqui- 
leja,  e da  altri  a Lodovico  Mezzarota,  Patriarca  anch'egli  d* Aquileja, Vo. 
e più  anni  dopo,  come  battutagli  in  memoria  della  famolà  battaglia  d* 
.Anghiari,  e della  vittoria  in  efla  battaglia  riportata  da  lui,  che  era  fuc- 
ceduto  nel  Generalato  delle  armi  della  Chiefa  al  Cardinal  Vitellefco,  con- 
tro Niccolò  Piccinine,  in  valore  degli  Stati  della  Chiefà,  e Generale  dei  Du- 
chi di  Milano,  e la  vittoria  fii  attribuita  a miracolo,  come  /cri ve  S.  An- 
tonino allora  vivente.  Quindi  vuoili,  che  derivi  il  rovefeio della  Medaglia, 
in  cui  li  vede  un  efercito,  allato,  e clipeato  in  atto  di  aflalire  una  Chie- 
fa, col  motto  Ecclcfia  rtfUtuta  tx  alio-,  il  qual  rovefeio  pare  per  ciò,  che 
debba  attribuirli  a Lodovico  Mezzarota,  e non  a Lodovico  della  Tor- 
re. 


DCXIV. 


Quell’Ara,  ritrovata  in  Gemooa,  fi  conferva  prelfo  il  fuddetto  Sig. 
Liruti . 
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Quello  è il  bollo  di  un  Diploma  di  Poppone  Patriarca  d’Aquileja,  nel 
qual  Diploma,  che  fi  conferva  nell’ Archivio  Capitolare,  fi  legge,  com'egli 
nell’anno  ioji.  dona  alcune  Ville  alla  Chiefa  ed  al  Capitolo  d’Aqui- 
leja. In  quello  bollo  abbiamo  il  ritratto  di  Poppone,  e benché  il  bollo fia 
non  poco  diroccato  dal  tempo,  fi  vede,  ch’egli  Ila  in  atto  di  orare  colle 
mani  alzate,  come  ufavano  di  fare  non  folamcnte  gli  antichi  Crilliani, 
ma  anco  gli  Ebrei,  e fpecialmente  Davide,  che  nel  Salmo  27.  dice:  dum 
oro  ad  te , dum  txtollo  manut  meat  ad  Tcmplum  Saniìum  tuum . e nel  Sal- 
mo 6 a.  In  nomine  tuo  levato  manui  meat.  E quell’  ufo  era  anche  prelfo 
i Gentili , come  attclla  Tertulliano  Carm.  de  Jona  & Ninive,  dove  dice 
dei  compagni  di  Giona,  che  temevano  il  naufragio, 

Expanduntque  manut  nullorum  ad  nomina  Divum. 


DCXVI. 

h I a-  R®  PO  \T  A - FVGRVT  • (IO  R POR  51  . 
SShQRfRil(50R.Gf-  0T-PORT  V fLUTI . 
min xxx  vili  - oiec-  •omero  xii  ivlii- 
TPRQvom -/iROReiQPiiTner-  grao- 
I aT.-ORi  RROReier  jR/iLipiQROcoiniTis 

Quella  Ifcrizìone  Ha  incifa  in  due  righe  fole  fopra  una  pietra,  che  nell* 
anno  1776.  fu  difeoperta  nella  Chiefa  di  Grado.  Andrea  Patriarca  di  Gra- 
do mentovato  nella  medefima  Ifcrizione,  vivea  al  tempo  del  Beato  Ber- 
trando Patriarca  d’Aquileja,  cioè  nell’anno  1778. 


l 
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L. 

P.  P.  ET 
L IT 

IN.  F.  P.  XVI 
IN.  A.  P.  XX 


Quella  Lapida  lèpolcrale,  fcoperta  nelle  pertinenze  d’ Aquileja , fi  vede 
apprclfo  i Signori  Copti  Gorghi  in  Udine , ed  è inedita . 

DCXVJ1J. 

L.  AEMILI 
P AVLI 
| IN.  F.  P.  XVI 
IN.  A.  P.  XXII 


Demi 


Quella  parimente  è Aquilegie,  e fin  ora  inediti,'  e fi  vede  appreflo  i 
fuddetti  Signori  Conti  Gorghi  in  Udine. 


DCX1X. 


VITALIS 
D.  PVBLICI 
M ACCONIS 
ANNOR.  XXVII 
PVDENS 
CONSERVVS 
DED1T 


Anche  quella,  che  parimente  è Aquilejefe,  e fin’ ora  inedita,  fi  trova 
nel  fuddetto  loco  in  Udine. 
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DCXX. 


MANIAE 
D E A E 


Sopra  il  portone  del  Cartello,  chiamato  Rocca  Bernarda,  limato  nelle 
pertinenze  della  Badia  di  Rofazzo,  fta  inferita  quella  Lapida,  Un’ora  ine- 
dita, dedicata  alla  Dea  Mania,  fa  quale  da' Gentili  era  creduta  madre  de- 
gli Dei  Lari . Quella  Deità  non  fi  vede  nelle  Lapide  del  Gruferò , nè  in 
quelle  del  Reinelio,  nè  forfè  in  altre,  lè  non  in  quella  eretta  fopra  il  por- 
tone di  quello  Cartello  forfè  anticamente  non  fenza  miftero,  mentre  ne' 
Saturnali  di  Macrobio  lib.  I.  Cap.  V.  li  ha:  Falìumque  eft,  ut  effìgie!  Ma- 
ni* fufpenfir  prò  fimgulorum  foribus  , pcriculum  fi  quo d immin  erti  familiil , ex- 
pi areni. 


L.  ACTIVS 

DCXXI. 

M.  F 

T.  F.  I 

Nel  fuddetto  Cartello  li  vede  anche  quella , che  parimente  è inedita. 


VCXXII. 

|H1C  IACET  RESTvTVS  PELE$ER  in  PACE  FIDEklS 
Iex  africa  veniT  vT  isTam  vrbe  VIDERET 

!hEC  INVISA  TEkhVS  ISTVM  VokVlT  CoRPVS  HABE 
RE.  HIC  QVo  NATvS  FVERAT  oPTANS  ERAT  IkkO 
REVERTI.  ID  MA9IS  CRVDEkIVS  vT  NVkkVM  SVoj 
RVMQVE  VIDERET.  INVENERAT  SATlS  AMPklVS! 
QVAM  SVoS  IPSE  PARENTES.  NEC  IAM  ERAT  EXTER  SI 
CVTPRoVENlX  VTESSET  ABIPSIS.SED  QVo  FATA  VoCAiT 
NVkkVS  RESISTERE  PoSSIT.  HVIC.  SoDAklCII  MEI  OREN 
SI\M  CoNTRA  VOTVM  FECERVNT 


Se  nella  Lapida  moderna , che  ho  porta  in  principio  di  quella  Raccolta , 
e che  per  conliglio  degli  amici  rizzai  fra  le  antiche,  colle  quali  ho  ador- 
nato il  fmtoportico  della  mia  Cafa  Canonicale  in  Aquileja,  li  legge:  Hof- 
pei,  qui  ma$n*  <3  clarijfim*  urbis  fama  ducius  bue  accejfifii , ut  ejui  ve  fi- 
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gìii  ocutoi  pafcertt,  colla  qui  fovrappofta,  che  in  quelli  ultimi  giorni  ho 
difcopcrta  in  Aquileja,  e che  ho  già  inferita  fra  le  altre  di  eflò  fottopor- 
tico,  li  conferma  quanto  quella  Città  folfe  làmofa;  mentre  in  ella  fi  leg- 
ge, che  Rejluto  era  venuto  fin  dall’Africa  non  ad  altro  oggetto  che  per 
vedere  anch’egli  quella  sì  famofa  Città,  nella  quale  egli  potè  ammirare 
non  folo  le  grandezze  di  efla,  ma  anche  ne’fuoi  Cittadini  la  bella  virtù 
dell’Ofpitalita,  mentre  elfi  noi  teneano  più  per  forelliero  benché  Africa- 
no, ed  amavanlo  più  che  da  padri,  come  nel  marmo  fi  legge.  II  nome 
Reflutu i li  ha  anco  nella  Ifcrizione  di  fopra  riferita  al  numero  CCLXIII. 
Quel  fodaliài  Mejorenfium  dinoterà  forfè  qualche  focietà,  o fraglia,  di  cui 
nè  in  Lapide,  nè  altrove  non  faprei  trovarne  menzione. 


Le  fci  feguenti  Ifcrizioni  Aquilejefi,  fin’ ora  inedite,  mi  furono  cortelè- 
mente  mandate  in  copia  dal  celebre  Sig.  Abbate  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, cavate  dalla  gran  Raccolta,  ch'egli  preparò  per  le  llampe. 


C.  LAVOLENVS.  MODESTVS 
DCXX11I.  7.  LEG.  XIII.  GEMINA  E 

MERCVRIO.  AVG.  SACR 
V.  S.  L.  M 

Aquile]*,  E [cbedit  uìmbrofianii. 


a. 

DCXXr/.  M.  SALVIO.  M.  F 

RVSO.  BISENA.  T.  F 
POSILLA.  V.  F 
àquile}*.  E febedu  Farneftd,  & Valeriis. 


Hhh 
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3- 

DCXXV.  P.  FIRMI.  BETYLLI 

IN.  FR.  P.  XVI.  IN.  AGR.  P.  XV 
P.  V 

Aquile}* . E febedìt  Jacobi  Valerti. 


4 • 

TROSIA.  ET.  STICCA.  PATRO.  TROSIA 
DCXXV1.  ET.  L.  PYTEAM 

FIERI.  IVSSIT.  PRINCEPS.  L.  PRVDENS 
LIBERT.  PHILOTIS.  LIBER.  L.  PO.  XVI 

In  Abbatia  Beline * agri  Aqui/ejenfii. 

E febedii  Farne/iit , tf  Valeriii . 

Erroribui  fcatet . Pyleam  fori  affé  prò  Pqlam . 


S- 

DCXXV1I.  L.  FABIVS.  L.  L.  EPAGATVS 
V.  F.  SIBI.  ET.  LIBERTEIS 
L.  FABIVS.  L.  L.  DIPHILVS 
L.  FABIVS.  L.  L.  HERACL1DA.  VIV 
SEVVIRI 


Extra  Aquile} am,  in  tede  diruta  S.  Stepbani. 
fcribendum  reor  SEXVIRI.  aut  SE.  VIVI. 
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6. 

DCnVUl.  P.  BRVTTIVS.  P.  F.  VEL.  GRATVS 
DOMO.  AQVILEIA 

7.  COHORT.  I PRAET 

In  Capilo  Monticelli  in  Via  Appia. 

E [che dii  F rat  rii  Jucundi. 


Le  feguenti  otto,  che  parimente  fono  inedite,  mi  vengono  dalla  libera- 
lità del  fopraddetto  Signor  Gian  Giufeppe  Liruti de  Signori  di  Villafredda. 


1. 


D.  M 

DCXX1X.  Q.MVTILIVS 

CHRESTVS.  VI  V ENS 
FECIT.  S IBI.  ET 
FLOREMINIAE 
SECVNDIN  A E.  CON 
IV Gl.  KARISSIMAE.  ANN 
XXV.  ET.  MVTILIAE 
FORTVNATAE.  MATRI 
ANN.  LXX.  ET.  MVTILIAE 
CRISPIN  A E.  NEPTI.  ANN.  IlII 


Hhh  a 
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». 

SECVNDINVS 

DCXXX.  S E C V N D I 

ET.  B R V T I T I A 
R A I A N D I N A 
CON.  ET.  S I B I.  V.  F 


J. 


Dcnn  d.  m 

IV  L.  VENVSTAE 
ANN.  XXII 

Trei  fupra/cript * in  Ara  Flavi*,  vulgo  Campo  rojfo , /apra  Ponlabiam 
ex  Jebedii  Jacob i Valvafonii  de  Maniaco  . 


4- 

DCXXX17,  L.  ACCELI  BELLI  OSSA 

Ad  fragmentum  coturno <e  in  Monafterio  Mofacen/i . 


5- 

DCXXXIII.  FATIS  OCTAVIA 

SPERATA  VOTVM 
SOLVIT  LIB  MVN 
Ad  S.  Joannis  in  Carfo. 

— — — — -,  . — 

I 
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6. 


DCXXX1V. 


A 


DCXXXV. 


L.  V A R I V S.  L.  L 
M Y R O 

AVGVSTALIS 
S I B I.  ET 

: I L I A E.  PRIMIGENAE 
M A T R I 

L.  VARIO.  EPHEBO 
L I B.  LIBQ, 

V.  F 

Concordi* 

H*  quoque  Irti  e*  iifdem  febedis  Valvafoniii. 


7- 


C.  HOSTILIO.  C.  F 
RVFO.  SIBI.  ET.  SVIS 

L.  M.  IN.  F.  P.  LX 

In  Cajlro  C affaci  Dnor  de  Montegnaco. 
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DCXXXVI. 


P-ACCIVS'P*  L 

ATHICTVS^InuI-VIR 
V‘  F-51BI-ET- ACC I A E * P-L1B 

HOBEAE'VXOR  I*  frARiSSUMAE 


Lapii  tffojjui  in  Mura  apud  Percotum , franila!  ui  Utinum , 
projlat  in  officina  G lai  Cani , vulgo  mangano  . 


DCXXXVII. 


Al  numero  DXLV1II.  fi  vede  una  Moneta  d’argento,  che  da  una 
parte  ha  l’effigie  ledente  di  Bertoldo  Patriarca,  e dall’altra  quella  della 
Madonna,  alla  qual  Moneta  fi  può  aggiugnerc  quella,  che  qui  ho  polla 
in  difegno,  da  me  ultimamente  acquieta,  la  quale  parimente  è d’ar- 
gento, e da  una  parte  ha  l’iflefla  effigie  delfuddetto  Patriarca  Bertoldo, 
c dall'altra  una  Porta  di  Città  di  tre  Torri  merlate,  che  farà  una  delle 
Porte  della  Città  d'  Aquileja , giacché  fi  legge  intorno  di  ella  Civitai 
Aquilegia . 


DCXXXVIII. 


Alle  Monetedi  Gregorio  Patriarca,  polle  ai  numeri  DXLTX,  e DCX. 
aggiungali  anche  quella  d’argento,  che  qui  ho  polla  in  difegno,  da  me 
ultimamente  avuta  in  Aquileja. 


i 
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DCXXXIX. 


Nella  Moneta  d’argento  di  Antonio  Pantera,  o Paniera,  o Pancerino, 
Patriarca  d‘  Aquileja , polla  al  numero  DLXXÌV.  fi  feorge  da  una  parte 
un*  Aquila,  e dall'altra  la  di  lui  Infegna  gentilizia  lenza  Aquila.  In  que- 
lla, che  qui  ho  aggiunta,  fi  feorge  da  una  parte  i’iftelTa  Aquila,  come 
in  quella,  ma  dall* altra  parte  li  feorge  di  pi b un'  altra  Aquila,  che  fo- 
Ihene  la  medtfima  gentilizia  Infegna . 


DCXL.  MENNIVS.  P.  F 

MARCELLVS 
ET.  MENNIO.  SVO 
MAXIMO.  F I LIO 
VII.  ANNOR.  X 
PIISSIMO.  IN.  SE.  ET 
MAECILIAE.  C.  F.... 

VXORL  SVAE.  V.  I 

Quella  fi  n’ora  inedita  Ifcrizkme  mi  viene  partecipata  dal  Signor  Conte 
Francefco  Florio  Canonico  d' Aquileja , coll’  aderirmi , d'averla  egli  trovata 
in  certo  antico  Manofcritto,  in  cui  fi  legge,  effere  fiata  copiata  da  una 
pietra,  polla  in  fabbrica  dai  Signori  Sala  in  San  Daniello. 
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DCXLT. 

A.  MVLVIO.  A.  L.  ALEXAE 
PISTORI 

* 

A.  MVLVIVS.  A.  L.  1VCVNDVS 
V.  FECIT.  SIBI.  ET.  PATRONO 
ET.  SVIS.  LIBERT.  ET.  LIBERTABVS 
A.  MVLVIVS.  A.  L.  BASSVS 
A.  MVLVIVS.  A.  L.  IVENES 
A.  MVLVIVS.  A.  L.  PRIAMVS 
A.  MVLVIVS.  A.  L.  PVDENS 
A.  MVLVIVS.  A.  L.  FIRMVS 
A.  MVLVIVS.  A.  L.  MODESTVS 
A.  MVLVIVS.  A.  L.  FAVSTVS 
A.  MVLVIVS.  A.  L.  CHRISELLO 

Aquilrjat.  Mifit  IHufiriff.  Font  animiti . 

Quella  Ifcrizione  Aquilejefe , finora  inedita , mi  fu  mandata  in  copia  dal 
{addetto  Signor  Abbate  Muratori,  che  1'  ebbe  dal  celebre  Mo.ifignor 
Fontanini . 


DCXLJI,  D O M N O.  B 

S A C R V M 
SEX.  BAEBIVS 
....... F V I T.  IN.  CLASSE 

VESTI ARIVS 
V.  S.  L.  M 

Anche  quella  mi  venne  dal  non  mai  abbaflanra  lodato  Signor  Murato- 
ri. Altra  alquanto  limile,  o piuttofto  1‘ iftefia  ne  produlTe  Monlignor  del 
Torre  nel  Lib.  d' Anzio  pag.  311.  ch’c  quella,  che  ho  polla  al  a XCL 
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Quella  del  Signor  Muratori  fembra  eretta  al  Dio  Beleno.  In  quella  di 
MonfigDor  del  Torre  fembra,  che  il  Dio  Beleno  fi  trasformi  nella  Dea 
Bellona,  la  quale  pare  ad  elfo  Monfignore  di  ravvifar  nel  fuo  Marmo. 
Metamorfofi  derivata  dall’ inavvertenza  degli  Amanuenfi. 


DCXLIII. 


|beleno 

ICAESARES 

iOCLETIANVE 

LAXIMIANyS 

ÌAVGG 

ÌEDIGAraityNT 

1 

j 

Nella  Cafa  de' Signori  Faccini  in  Aquiteja  (coprii  ultimamente  quella 
Lapida , finora  inedita , dedicata  dagl'  Impp.  Diocleziano , e Malfimiano  al 
Dio  Beleno.  Il  quinto  verlo  parrebbe,  che  potelfe  fupplirfi  colla  parola 
invilii,  come  in  quella,  che  ho  polla  al  n.  LXXI.  dedicata  dagl' ideili 
Impp.  Diocleziano  , e Malfimiano  al  Dio  Sole,in  cui  fi  legge  INVICTI. 


DC1L1V. 


MERCVRI 


Nella  fuddetfa  Cafa  de’ Signori  Faccini  in  Aqnileja  altra  pietra  fi  ri- 
trova, fopra  cui  da  intagliata  a gran  lettere  la  qui foprappoda  parola,  in 
memoria  forfè  del  Dio  Mercurio,  adorato  in  Aquileja,  come  fi  vede  al 
a CIV.  e nel  qui  fottoppollo  Marmo . 
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DCXiy. 


I 

MERCVRTO 

JSACRVM 


Quello  Marmo,  che  poco  fa  fu  civatodi  terra,  confagratoa  Mercurio, 
fi  ritrova  nella  Cafa  del  Confeflore  delle  Monache  d’Aquileja. 


DCXLV1. 


C.  GABIVS 

C.  GAB  ; 

C.  F 

C.  F; 

SENECIO 

paté! 

FILIVS 

i 

Anche  quello,  che  poco  fa  li  feoperfe,  fi  ritrova  nella  fuddetta  Cafa 
in  Aquileja. 


DCXLVIT. 

LAVRENTIVS  MILES  DE  NVMERO 
TARVISIANO 


Quella  Ifcrizione  fu  ritrovata  in  Grado,  come  fi  vede  nell’eruditc  An- 
notazioni fopra  le  Memorie  del  Beato  Benedetto  XI.  Annot.  I.  pagg.  1 79. 
1S0.  ,e  per  ciò  fi  potrebbe  aggiungere  alle  Gradenfi  di  quella  Raccolta 
preflo  quella  di  Giovanni  Soldato  del  Numero  Cadi/, ano,  polla  al  n.  DIV. 
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DCXLVJIJ. 


SAB1NAE 
A VGVSTAE 

QV1NQVENNALES 
TIGNARIORVM.  LVSTRJ.  XXIII. 
MARITIMVS 
FELIX 
CARVS 
ONESIMVS 


MAGISTRI 
COLLEGI.  FABRVM 
Q.  NVM1SIVS 
Q.  VALERIVS 
A.  LARCIVS 
T.  FLAVIVS 
L.  NAEVIVS.  L.  F.  PAL.  PHILIPPVS 
Q.  HORTENS1VS  TVRANVS 

Q.  LOLLIVS  HERMA 

IN.  MAGISTERIO.  DEFVNCTVS 


Quella  mi  viene  dal  fuddetro  Signor  Liruti,  il  quale  mi  afferifce,  clic 
Giulio  Giacobini  nell’appendice  de  prifea  Caefiorum  Gente  Cap,  XXII.  la 
riferifee  come  Aquilejefc,  e come  prefa  da  Aldo. 


DCXLIX. 

D M 

T R O S I A 

Nella  Cafa  de’ Signori  Conti  Bettolini  in  Udine  fi  vede  una  pietra  fe- 
polcrale,  finora  inedita,  fopra  cui  feorgefi  fcolpìta  a baffo  rilevo  una  fe- 
lla donnefea , e due  delfini,  con  la  qui  foprappofta  Ifcrizione. 


Iti  a 
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DCL. 


T.VERATIVS.T.F 

TVERATIVS.T.F 


GEMINI 


Quello  Marmo  fi  ritrova  nel  Villaggio  di  San  Tommafo,  poco  difen- 
do dalla  Terra  di  San  Daniello,  e fu  pubblicato  da  Monfignor  Arcivcf-  • 
covo  Fontanini  nel  fine  del  Comentario  di  Santa  Colomba . 


DCLl,  ....CAESAR 

A...  DIVI.  F.  COS.  XIII 
TR.  POT.  XXII 
XXXIII 


Queda  Ifcrizione  mi  fu  ultimamente  partecipata  dal  Signor  Gianfran- 
cefco  Vanni  degli  Onefti,  coll'  aderirmi , che  fi  ritrova  in  Fagagna,  inala 
fopra  una  mezza  colonna  predo  la  Chiefa  di  San  Leonardo;  cd  è una  di 
quelle  colonne  milliari,  che  fervivano  nelle  vie  pubbliche  a mollrar  le  mi- 
glia di  didanza  dalla  Città  principale  della  Provincia;  talché  il  n.  XXXIII, 
in  edà  Colonna  incifo,  modra,  che  queda  è da  Aquileja  trentatre  miglia 
didante.  Egli  è ben  vero,  che  Fagagna  non  pare  tante  miglia  didante  da 
Aquileja , e in  confeguenza , che  il  fito , ove  ora  da  la  colonna , ncn  fia 
quello,  in  cui  anticamente  fu  eretta.  Ma  fi  troverà,  ch'ella  fu  antica- 
mente eretta  nel  fito  idedò,  in  cui  ora  ella  da,  quando  fi  voglia  averti- 
Aedo  a quanto  di  fopra  s’è  tocco  al  n.  CXC,  dove  fi  accenna  il  piede, 
che  da  nel  Monumento  di  Codutio  predo  il  Grutero  alla  pag.  DCXL1V, 
notando,  che  quedo  era  un  fedo  in  circa  più  breve  del  moderno  Venezia- 
no. Non  v’increfca,  ch'io  qui  v’aggiunga  un  paragrafo  di  lettera,  fcrit- 
tami  già  poche  fettimane  fin  d’ Irlanda  dal  dotto  Signor  Milles  Inglefe, 
che  fa  appunto  a quedo  propofito.  „ Molti  Letterati  (eimiferive)  hanno 
„ ricercato  con  grandidima  diligenza  , di  trovare  tra  i monumenti  antichi 
„ una  mifura  del  piede  Romano , che  convenga  con  quel  di  Codutio;  ma 
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,,  fe  ne  trovan  pochi,  e quelli,  che  fi  trovano  non  convengono  cfattamen- 
n te  con  quel  di  ColTutio.  Ho  trovato  ancora  io  nei  libri  molte  mifure 
„ del  piede  Romano,  ma  tutte  differenti  l'una  dall’altra,  e ho  addio 
„ avanti  di  me  l’erudita  Difier razione  del  Dottore  Greares  Inglefe,  il  qua- 
„ le  fi  affaticò  affai  non  fidamente  tra  i libri,  ma  ancora  in  Italia  tra  i 
„ Monumenti  antichi  per  trovare  la  vera  mifura  antica; e dopo  il  piùmi- 
„ nuto  ed  efatto  ricercamento  ei  trova,  che  il  piede  di  Coffutio  è il  ve- 
„ ro  piede  antico;  e la  proporzione,  che  quel  piede  antico  Romano  ha 
„ col  piede  Veneziano,  c quella:  Se  voi  dividerete  un  piede  Veneziano  in 
„ n6z.  parti  eguali,  di  quelle  parti  il  piede  antico  n’avrà  (blamente 971. 
„ nè  più,  nè  meno.  „ É quella  proporzione  di  poco  fi  fcolla  dalla  da 
me  fopraddotta  di  ua  fèllo,  cioeadirc  (blamente di  ai.  delle  fuddette  parti. 
Su  quella  Colonna  può  ravviarli  la  più  nobile  delle  Epoche  nella  nota  del 
Confolato  XIII.  di  Augnilo,  che  fu  il  fuo  ultimo,  e in  quella  della  lua 
Tribunizia  Potellà  XXII,  che  denota,  giuda  la  cronologia  del  Conte 
Mezzabarba  fopra  l’Occooe,  l’anno  ideilo,  in  cui  nacque  il  Salvatore. 


DCLII. 

P.  GRAXIO.  P.  F 
• C.  AD AFR 


Quella,  e le  fèguenti  dieci,  finora  inedite  Ifcrizioni,  danno  in  un  MS. 
cortefemenre  comunicatomi  dal  Signor  Conte  Ettore  di  Brazzà , intitola* 
to:  Coment  arto  delle  cofe  di  Cividal  di  Friuli  di  Pietro  Paolo  Locai  elio , per 
lui  compoflo  r anno  1574.  Egli  aflèrifee  alla  pag.  3.  di  quello  fuo  Conten- 
tano, di  averle  copiate  con  ogni  fedeltà,  alla  quale  di  lui  affèrzione  ripor- 
tandomi le  porrò  qui  efattamente  come  danno  nel  di  lui  MS.  toltine  al- 
cuni pochi  e piccoli  miglioramenti,  partecipatimi  da  chi  mi  ha  favorito 
di  rivedere  quelle  poche,  che  non  fi  fono  per  ancora  perdute.  La  qui 
foprappoda  fi  ritrova  fopra  la  pietra  del  pozzo  de’Signori  Attimi*  in  Ci- 
vidale , la  qual  pietra  fi  fuppone , che  anticamente  abbia  fervito  di  bafe  a 
qualche  datua. 


Iii  , 
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DCLIII.  N.  VARIO 

' L.  B A E B I O 

P.  SALLVSTIO 
C.  CARVILIO 
L.  CORNELIO 
V.  VELLIO 
IVLIO.  PR 
C.  IVLIO.  M 
SEX.  CVR.  II.  N 

**  * ' ' i 

C.  SE  N ILIO.  I 

L.  VEDIO.  P.  F 

M.  VETTON 

T.  CLAVD.  R 

T.  CAESERN 

_ ^ 

P VIRDIO.  II 

f * , .T*  , J ",  J ? 

L.  GALLONIO 
C.  IVLIO 

Quella  prefentemente  fi  trova  nel  Monillerio  Maggiore  in  Cividale. 

DCLIV.  AGATHV 

I.  LIBEROR.  IV 
DIVINA.  MAIES.... 

CONSECVT VS 

VIR.  A VG.  AQVIL 
FECIT.  SI 

Non  fi  £i  dove  quella  prefentemente  fi  trovi.  Il  Locatello  nel  fuo  Co- 
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mentario  attefla  di  averla  avuta  dagli  eredi  del  Macheropio,  il  quale,  co- 
me c’dice,  avea  pollo  qualche  penfiero  (òpra  le  Antichità  di  Cividale. 


DCLV.  VRSVS 

D VX  FECIT 

VRSVS  D V X FIERI  PCEP 


D’Orfo  Duca  del  Friuli,  dice  il  Locatello  alla  pag.  ir.  ritrovali  me- 
moria nell’argenteria  del  Capitolo  di  Cividale,  fra  la  quale  confervali  una 
Pace  con  fregio  d‘  argento , fornito  di  pietre  di  più  maniere  intorno , e con 
un  Crocefiflò  antichilfimo  nel  mezzo , intagliato  d'avorio,  dove  ei  fa,  che 
fi  legga,  come  qui  fopra,  due  volte  il  nome  d’Orfo  Duca. 


— ■ 

| 

DCLV1. 

TERE  FLOROLENTOS  PEMONEM  RATCHISVM  ATQ.  PROGRES— 

Di  Pemone,  e di  Rachi  fuo  figliuolo,  e fucceflòre  nel  Ducato  del 
Friuli,  fi  vede  memoria,  al  dire  del  Locatello  pag.  i*.  in  un  arco  di 
pietra,  vagamente  lavorato  alla  Longobarda,  fituato  nel  Duomo  di  Civi- 
dale, dirimpetto  alla  porta  del  Cimiterio,  foprail  qual  arco  leggefi,  com’ 
e’  dice,  in  caratteri  Longobardi  la  qui  foprappolia  Ifcrizione,  mancante 
nel  principio  e nel  fine.  Quell' arco  ora  non  fi  fa  dove  fia. 
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ncU'lL  QVOS  RECAT  TRIN1TAS  VERA  * EX  AQVA  ET  SPV 
RLNATVS  FVERiT  NISI  TESTANTE  VITAM  DO  QV1S 
NON  VIDEBIT  /ETERNAM  MYSTi  CVM  BAPTISMATE 

SACRABIT  VENIENS  XPS  HOC  IN  IORDANE ITENS 

PIORVM  PATVIT  REGNVM  TEGVRTVM  CERNITE 
SV1BRANTE  MARMORVM  SCEMA  QVOD  CALISTI 
BEATI  ORNABI  M.  IIU.  LXIII.  REHEDIFICATVM  HOC 
BAPTISTERIVM 


Il  Locatello  alla  pag.  1$.  del  Tuo  MS.  narra,  che  Califfo  Patriarca  d’ 
Aquileja  fabbricò  il  Battifterio  di  San  Giovanni  in  figura  ottangolare  nel- 
la Sagriflia  del  Duomo  di  (Dividale,  e che,  febbcne  fu  racconcio,  come 
fe  ne  vede  memoria  in  uno  degli  angoli , eh’  è nuovo  c differente  dagli  al- 
tri , ve  ne  fono  però  rimarti  fette  vecchi , fatti  con  colonne  a opera  Lon- 
gobarda, che  fono  que’ fletti,  che  fabbricò  Califfo,  leggendovifi  ne' mede- 
limi  il  di  lui  nome  con  più  altre  parole,  che  nell’ cftremità  della  parte  di 
fopra  fi  veggono , le  quali  per  maggior  diligenza , dice , d' aver  copiate  d' 
angolo  in  angolo,  come  Hanno  qui  fopra.  Vengo  però  accertato,  che  le 
lettere,  quali  io  non  ebbi  agio  di  portarmi  a vedere,  non  fono  tutte  co- 
irle qui  fopra,  ma  come  quelle,  che  fi  veggono  nella  Lapida  porta  più 
fopra  al  n*.  DXXIV.  e gran  parte  congiunte  e incartiate  come  in  detta 
Lapida.  Vengo  parimente  acrertaro,  che  torto  alle  colonne  in  un  angolo 
dirimpetto  alla  porta  piccola  del  Duomo  vi  ftiano  incife  le  feguenti  parole  : 

* HOC  TIBI  RESTiTVIT  SI$VALD  BAPTESTA  IOHANNES 

il  qual  Sigualdo  fuccedette  nel  Patriarcato  al  fuddetto  Calirto.  Vi  fi  veg- 
gono ancora  (colpiti  in  querto  edifizio,  come  accenna  Monfignor  Fontanini 
nel  Contentano  di  Santa  Colomba  cap.  XX.  gli  animali  fimbolici  de’  quat- 
tro Evangelifti  col  libro  fra  le  branche,  in  ciafeuno  de’ quali  è fcritto  uno 
dei  verfi  del  Poema  Pafquale  di  Sedulio  in  fine  del  Lib.  I. 
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DCLVIII. 


ALISTVS  EGREGIVS  AQ_. 


Segue  i!  Locatello  a dire , che  in  un  mezzo  arco  di  marmo  , lavorato 
alla  Longobarda,  rotto  , e mancante  nel  principio  e nel  fine  , pollo 
nel  pavimento  de!  Duomo  di  Cividalc  dirimpetto  alla  porta  della  Sagre- 
llia  , fi  legge  il  qui  foprappofto  frammento  d’Ifcrizionc  , che  porta  il 
nome  del  fuddetto  Calilìo  Patriarca  d’  Aquileja.  Quello  marmo  ora  non 
fi  trova. 


DCL1X. 


BRAND  FEC1T  NECNON  ET  HILPRAND  PRINCIP 


Rella  dopo  tanto  tempo  oggidì  ancora  , come  dice  il  Locatello  alla 
pag.  rj,  la  memoria  di  Liutprando  Re  de’  Longobardi,  e di  Hilprando 
iuo  figliuolo  , confervatafi  in  un  arco  di  opera  Longobarda  , diltefo  in 
terra  nel  Duomo  di  Cividale  dirimpetto  alla  po.'i  del  Cimiterio  , fopra 
il  qual  arco  leggefi  come  qui  fopra.  Ma  l’arco  ora  non  fi  trova. 


DCLX.  HIC  REQV  VRSVS  PAT 


Orfo  Patriarca  d’ Aquileja  , come  narra  il  Locatello  alla  pag.  17.  del 
fuo  MS.  venne  a morte  in  Cividale,  e vedefi,  come  e’ fegue  a dire  , nel 
Duomo  la  di  lui  Lapida  fepolcrale , fopa  la  quale  leggonfi  le  qui  fòpra- 
fcrittc  parole, 
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DCLXI. 

MARMORE  GELIDO  RODOALDI  MEMBRA  TEGVNTVR  HIC 

PATRIARCHA  NITENS  NOB1LIS  HIC  HVMILIS  PACIFICVS  PASTOR 

MODERAMINE  VITIS  ORNAVIT  CLERVM  CONST1TVENDO  CHORVM  NECNON 
MARTIRIBVS  SANCT1S  AREAM  BENE  COMPSIT  NOBIUS  NITENS 

ECCE  DECVS  IMPLEV1T  FAMVLOS  NVTRIVIT 

QVIPPE  PVPILLOS  CONSVLVIT  MVLTIS  ET  DOCILES 
DOCVIT  DITANS  NEMPE 

INDE  VOCANTE  DO OBIIT 

CETIBVS  ANGELICIS  CONSOCIET  PETIMVS 


Quello  Epitafio  con  parecchie  lettere  ligate  l'ima  coll’altra,  che  qui  li 
sligano  , legge!! , come  riferifce  il  Locatello  nel  fuo  MS.  pag.  20.  fopra 
la  Lapida,  che  già  ricoperfe  nel  Duomo  di  Cividale  la  Sepoltura  di  Ro- 
doaldo  Patriarca  d’  Aquileja  , prcceflore  di  Poppone  , eflendo  fra  lor  due 
di  mezzo  Giovanni  folo.  Ev  fpczzata  , lègue  egli  a dire  , quella  Lapida 
dal  tempo  divoratore  delle  cofe  in  tre  parti.  Quella  , dove  s’incomincia 
a leggere  1*  Epitafio,  Ha  nel  pavimento  della  Chiefa  dirimpetto  all’Altare 
di  S.  Maria  Maddalena  ; l’altra,  che  fcgue  dopo  quella,  è nel  pavimen- 
to dirimpetto  alla  porta  minore  della  tacciata  ; e 1’  ultima  dirimpetto  alla 
porta,  eh* è predò  la  Sagriltia  . Niuno  di  quelli  tre  frammenti  ora  può 
ritrovarli. 


DCLX11. 

Hic  requìefcit  corpus  piae  memoria!  D.  Grerorii 
eie  Monte  ionio  , natione  Campani , fui  viri/iter 
& prudente r Aquilejtnfem  Ecclefiam  ij.  annoi 
rexit , cujut  anima  requiefeat  m pace.  Amen. 

In  limili  caratteri  il  Locatello  regiltra  alla  pag.  21.  del  fuo  MS.  l’ Epi- 
tafio indiò  fopra  la  pietra  fepolcrale  di  Gregorio  Montelongo  Patriarca 
d'  Aquileja  nei  Duomo  di  Cividale . Ma  la  pietra  ora  non  li  fa  dove  Ha . 
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DCLUll.  PAVLINVS  PAT. 


Alla  pag.  14.  del  MS.  del  Locatello  fi  ha  , che  San  Paolino  Patriarca 
d’ Aquileia  mori,  e fu  fepolto  in  Cividale  , e che  ne!  Duomo  fi  legge  , 
come  qui  fopra  il  fuo  nome  in  una  pietra  antica , rotta , e dirtela  in  terra 
predo  la  porta  minore,  ch’è  nella  facciata  della  Chieda.  Quella  pietra 
ora  fi  trova  lotto  il  Coro , inferita  al  di  dietro  del!’  Altare  di  quello  San- 
to , e fu  ultimamente  pubblicata  dal  P.  Gianfrancefco  Madriho  Udine  le 
Prete  della  Congregazione  dell’Oratorio  d’Udine  nell’erudito  fuo  Volume 
fopra  le  Opere  di  elfo  Santo  al  cap.  xvxr.  della  di  lui  Vita. 


DCLXV.  L.  COMIN1VS.  L.  M.  L 

NATVRA 

L.  L.  L.  PHILOSTRATVS 
V.  F.  SIBEI.  ET.  SVIS 
L.  L.  L.  CI  LO 
L.  L L.  RAETVS 
L.  L.  L.  PRINCEPS.  COMINIA 
L.  L.  VRBANA 
L.  L.  L.  GALATA 

In  un  certo  MS,  di  cui  n’è  autore  Jacopo  Valvafone  de’ Signori  di 
Maniaco,  intitolato  de  Antìquitatibut  Carne*  Lib.  I.  (la  regiftrata  quella, 
e la  fogliente  Ifcrizione,  in  quelli  giorni  amendue  comunicatemi  dal  Sig. 
Conte  Francesco  Fiorio  mio  Concanonico:  fotto  quella  li  legge:  Tulmetii 
in  <edibus  Jofepbi  Got tardi , 
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DCLXK 

PVR  CONSIDIVS 
M.  ADDVXERE 
I NOC  VICTOR 

E folto  quella  leggefi:  in  Vico  Julii  in  quodam  muro  inferta. 


IL  F J £ . 
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DELLE  ISCRIZIONI,  E ALTRE  ANTICAGLIE. 


Qtiefto  fegno  * denota  le  inedite  , e tjuejlo  * le  emendate  , 
o fupplae , o alcune  poche  da  me  partecipate  agli  Editori. 


A.  LVCRETIVJ.  C.  F.  ATTALVS.-CCCLI11. 
A.  MVLVIO.  A.  L.  ALEX  AE.  ~ DCXLI. 
A.  PHELETVS.  CONCOA.  — DLXXXII. 
A.  VECTIARIO.  MARTIALI.  -CCCLXXII. 
AO.  VILLAM.  - CCCCX. 

AELIA.  QVIETA.  VIVA.  - CCLI. 

AEUAE.  SOSIOLAE.  - CCCIV. 

JLBQTim  - 

àgathv.  - 


ACd  in  un? 


DLX  V. 
DCLIV. 
DXCIV. 


ALISTVS.  EGREGI VS.  — DCLVIII. 
ALTER.  VOLRICVS.  IACET.  H1C.  - 
DXLVI1. 

àlvoso.  in  lamina  di  rame.  — dxxiii. 
AMARALECT.  - DIX. 

AMICIS.  LIBERALIBVS*  - CCCCXLI. 

Amuleto  , Cervo.  — xxxiil. 

Amuleto  , I.cone . — xxxvi. 

Amuleto  , tefta  di  Donna.  - xxxiv. 
Amuleto  , tefta  di  Uomo.  - xxxv. 
ANNAVA.  L.  L.  HELENA.  — CCXIII. 


ARGENTILLAE.  EU.  - 

ccexxm. 

ARIA.  *7.  L.  AMARILLIS.  - VII. 

ARIVS.  A.  L.  TERTIVS. 

- cxv. 

ARVISO*  ’• 

cccxxxv. 

ATEGINATAE.  - 

CCXXXII. 

- CCXX  XI. 

ATILIAE.  ONESIMENI. 

- CCLXXI. 

ATRIA.  QVAE.  CERN1S. 

- Diir. 

ATTICVS.  TRIM.  — 

CCLX. 

AVGVSTAE.  B 

CASTRENSI.  - 

xv.  & xc. 

DXLI. 


' AURO-  DM Q AC- 
ANTI! V SA.  TROILO.  - CCCLXVI1I 
ANTONINO.VEL.AQVILEIEN.-CCCLXIX. 

* Antonio  Patriarca  d’  Aquileja  in  Moneta 

d’argento.  - DLXXIV. 

* lo  flelTo  in  altra  Moneta  d’ argen- 
to. - DCXXXIX. 

* APINIA.  - CCLXXX. 

•S-APOLLINI.  BELENO.  C.  AQVILEIENS.  - 

LXVIH. 

APOLL1NI.  BELENO.  AVG.  in.  HONO- 
REM. - LXIX. 

APOLLINI.  BELENO.  AVG.  TIB.  - LXX. 

* APTVS.  SEX.  --  CCCXXX. 

AQDEMETF.  - CCCCIir. 

AQVA.  DEI.  ET.  VITAE.  - XCVI. 

* SQhaeein  • - DXXX. 

* Aquila  , BafTorileeo  in  pietra . — DXXIX. 

* ARAM.  DEVM.  INFERVM.  - LII. 

* ARMO.  - CCCCXLVI. 


AVGVSTAE.BONAE.DEAE.  - LXXXVIII. 

• AVI.  LICINIVS.  — L. 

AVRELIAE.  ANIMAE.  --  CCCCXCI. 
AVRELIVS.  DOMITIANVS.  - CLXXVI. 
AVREL1VS.  HILASE.  - CCCXII. 

4.  AVRELIVS.  VINCENTIVS.  - CCXXXV. 


B 


* B.  M.  FLAVIO.  VICTORINO.  - DXVH. 

* Baccante  Feroina,  Bafsorilevo  in  pietra 

| * Baccante  Uomo,(latnetta di  bronzo.*-  xx. 
] * Battiflerio  giuda  il  rito  dell’lotmetTione 
( in  Pittura.  - dlxxxvii. 

1*  altro.  - dlxxxviii. 

| * altro , — dlxxxix. 

I*  altro.  *•  DXC. 

1 * Battiftetio antico,  e fuo  Profpetto  inter- 
no. DLXXX. 

* e fua  Pianta.  --  > DLXXXI. 

BELEN.  AVG.  IN.  MEMOR.  - LVIII. 

* BELENO.  - DCXLIII. 

BELENO.  AVG.  P.  VIBIVS.  -•  LVII. 
BEL  ENO.A  VG.SACR.  L -CORNEI  I VS.  --  L V. 
BELENO.  MANSVETIVS.  - LIU. 

■♦■BELINO.  AVG.  SAC.  L.  IVNIVS.  - LVI. 
BELINO.  AVG.  SACRVM.  VOTO.--  LXVII. 
BELINO.  SACR.  L.  VECTONIVS.  - LXV. 
BELINO.  SEX.  CAEJERNtVS.  - LXIV. 
BENEMERENTIBVS.  - CCXCIV. 

* Bertoldo  Patriarca  d'Aqaileja  in  Moneta 

d’argento.  — DXLVHI. 

* lo  fiefso  in  altra  Moneta  d’argen- 
to. - DCXXXVII. 

* Bertrando  Patriarca  d' Aquileja  in  Mo* 
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nei*  d'argento.  ..  OtXVI. 

BILIOSO.  AV G.  NALVIVS.  - HV, 

* BONAE.  DEAE.  - DVI. 

BONAE,  PAGANAE.  LXXXVI. 

BONO.  DEO.  «ROTONTI.  •«  LXXI1I. 

* BRAND.  FECIT.  ~ DCLIX. 

* ...  BVRREDIVS.  C.  !,•  GRAFO,  ~ CCCLX. 

* Bado  di  un  Giovane  in  pitti,.  ~ cccclvu. 

* Sudo  di  un  Vecchia  in  pietra  , .. 

CCCCXLVIII, 


c.  ALBVTiVS.  c,  f.  FAL,  ~ CLXXII. 

* C.  ANTONIVS.  - CCXXXVtl. 

* C.  APP VLLEI VS,  M.  F.  TAPPO.  CCCCXIX. 

* APPVLLEIO.  C.  F.  'PAPPONI.  CXXI. 

C.  AQVILEIENSIS.  - X,XII.|* 

C.  AQVIL1VS.  C.  F.  CLA.  CLXXI. 

C.  ARRIVS.C.  F.MONVMENT.  -.  CCXVI. 

* C,  CAESAR2.  AVG.  - CCXLII. 

* C.  F.  N.  - CCCCXLII1. 

C.  F.  ++.  VIR.  T.  F,  - CCCXXVII. 

C.  FABIVS.  C.  F.  PVBLI.  - CLXXIII. 
tf.  C.  FIRMIDIVS.C.F.AEM.  RVFVS.  - CLV. 

C.  PVLVIVS,  S.  F.  - CCCXIX. 

C.  HELVIVS.  IVLIANVS,  - CCXCV. 

* C.  GABIVS.  - DCXLVI. 

C.  HOSTIL1VS.  - CLXXXV. 

* C.  HOSTILIO.  - PCXXXV. 

* C.  I.  A.  - CCCV. 

C.  IVL.CAES.  D.  P.  IMP.OL.*-  CLXXX  VII. 

* C.  IVL.  F.  - CCCXL. 

* C.  IVLIO.  C.  F.  SERG.  - CCLXXXIX. 

C.  IVLIVS.  CAESAR.  VIAM,  - CCCCV. 

* C.  IVLIVS. OPTATVS.  - CCCLXIII. 

* C,  IVNIVS.  FABIVS.  --  CCXXXVI, 

* C.LAVOLENVS.  MODESTVS.  -D  CXXIII. 

C.  LORENTIVS.  TESITON.  - CCCXUt 
C.LVCIVS.  C.  F«  MANIACVS..CCCCXXX, 

C.  LVCRETIVS.  ISIDORVS.  - CCCI, 

* C.  MAMIUVS,  C.  F.  RVFVS.  ~ CLIX. 

* C.  MANLIO.  RESTVTO.  - CCLXIII. 

C.  MARIO.  L.  F.  - CCCIII. 

C.  METTIVS.  M.  F.  TRO.  MIL.-  CLXXVII. 

C.  MINATIVS.  C,  F.  AFRICAN VS,  - 

CCXCVIII. 

* C.  OCTAVIVS.  ~ 

« C.  PETRONIVS.  - 

* C.  PLENIVS.  HIACINTVS. 

* C.  PLOTIO.  - 
C.  RESIO.  DEXTRO.  - 

* C.  TVRPILL  - 

* c.  VALER.  C.  F.  VEL. 

CXXIII. 

C.  VELLAEVS.  A.  L.  EROS.  - XCV. 

C.  VIRGINIO.  SVAVISSIMO.-CLXXXVI. 
CAECILIO.  RVFINO.  - CCXCVII. 


CAESAR.  AVG.  D.  F.  •.  DCLT, 

CA  ES  ARIS.  N.  “ CCCLXIV, 

CAESERNIVS.  - CCCCXXU. 

CAESILIA.  Q.  L.  CINNAMIS.  — CCXXIV, 
CARSTRANIAE.T.F- RVSXICAE.-  CCCX. 
CANIDIaE.  marcellin,  ^ CCXXIII. 
CARAMANTIVS.  - CCCCLXXXVI. 

CATALVs.  CALAEI.  ..  CLXXVIII. 

Canclbra  , B'fsorilevo  in  piem.-cccCL. 
C«  vallo  marino  , Bafsoriievo  in  pece 
Colofonia . - cccxcvit. 

cernito,  cvnctorvm.  - oxxiv. 

CERVONIA.  TICHE.  - CLXX. 

CHAERONTI*  AVG*  N.  ••  CCCXLIV* 
Chiavi  amiche  di  bronzo,  ~ CCCCLXV. 
Chiefa  ottangolare  , e fuo  Profpetto 
interno.  -.  DXCII. 

e faa  Pianta  , - DXCIII. 

....  CIS,  SACR.  - CI. 

CLAVD.  ANICIO.  - CCCLXXXIV. 

CN.A  viL.in  mattone  antico*—  CCCCLXXIII. 
CN.  CAVILLIVI  CN*  F.  G ANCA*  - 
CCCCXVII. 

CN*  OCTAVIO,  CN*  FILIP*  FAL.  VITA- 

LI.  - CCCLXVI. 

CN*  OFARIO*  — DXCVIII. 


■QOLAVS.  ~ 


CCCLXXXV. 

DCZ. 

CCLXXIII. 

CCCLXXXI. 

CCXLVIU. 
CCCLXXXII. 
EV SEBETI.  - 


DLXIX. 

« COLLEGIA.  FAB.ET.CENT.-CCCCXXXV. 

* CONCORDI  A NV....  - CCCCXCVI. 

.*  CON  COR  DI  VS.  ET.  - DVII. 

* conradvs.  imp.  in  Pittura  antica.  - 

DXL. 

* CONSTANTIVS,  ET.  - CCCCXCV. 

* CRESC.  - in  Lucerru  d’ argilla  , - 

CCCLXXX  Vili. 

* Crocififso  con  altre  figure  in  Pittura 

antica.  — dlxxxvi. 

* CRVM — CCCLXXX  VI. 

....  CSSSAEDEM.  - CCCCXXI. 

* Cupido  e Pliche  a Bafsocilevo  in  pie- 

tra. - XXVII. 


* DA.  VALERIO.  - CXL. 

DECIAE.  P.  FIL.  AVITAE.  - CCLXXVI. 
DECI  DIA.  L.  L.  PAVLINA.  - LXXXVII. 

+ D.SEMPRONIVS.IVCVNDVS.-  CCCCXVI. 

* DEO.  AETERNO.  PRO.  SALVTE.  — 

CCCCLXXX. 

* DEO.  DEI.  FILIO.  - DXXXVIII. 

* DEO.  GAVTO.  - DC XIV. 

DEO.  RVBIGO.  — XCIV. 

DEO.  SOLI.  - LXXI. 

D.  E.  1.  M.  P.  AELIVS.  — HI. 

* D.  D.  O.  - CCCCXLU. 

D.  D.  O.  SACR.  M.  VLP.  - CCL. 
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DE.  MAXIMA.  DONA.  - 

DXVI. 

■t-D.  I.  M.  FL.  EXVpERAT.  - 

II. 

DIAN»  AVG.  SAC.  - 

XCII. 

* ....  DIO.  FAVSTO.  - 

CCXLVI. 

* D.....  Q.  CERVIVS.  ISTMVS. 

- IV. 

♦ D.  M.  ANTISTIAE.  FELICVL AE . — 

CXLIV. 

D.  M.  AQVILINI.  CAES»  - 

XCVIII. 

* D.  M.  AVR.  CLARIANO.  - 

CL  Vili. 

D.  M.  AVREL.  DIZO.  - 

CXL1X. 

< D.  M.  AVREL.  SOSSIVS.  - 

cLni. 

4 D.  M.  AVRELIVS.  SVD.  - 

CL. 

D.  M.  CAMPILLEAE.  -- 

CXLIU. 

D.  M.  C.  LAECINIACV.  - 

CXLII. 

■C-D.  M.  C.  LAELIO.  - 

CXXXIII. 

D.  M.  DEST.  PHILENIDI.  - 

CXXXII. 

* D.  M.  FLA.  AVGVSTALIS.  - CLVII. 

* D.  M.  FLORIO.  - 

cxxx. 

•^D.  M.  GERMANVS.  - 

CXXVI. 

* D.  M.  IVL.  VENVSTAE.  — 

DCXXXI. 

D.  M.  IVL  IO»  OPTATO.  - 

CLIV. 

* D.  M.  M.  IVLIO.  SERANO.  - 

CCXXVIII. 

D.  M.  M.  LTCINI.  - 

CXXXIX. 

* D.  M.  M.  VT1.  SABINI.  - 

CXXVIII. 

D.  M.  ONESIMVS.  IVSTO.- 

CXXXVIII. 

D.  M.  ONOTNIVS.  - 

cxxvii. 

* D.  M.  PASSERI.  - 

CXXIX. 

D.  M.  PRIMITIVA.  AVE.  - 

CXXXVI. 

* D.  M.  <3.  CAECILIO.  Q.  F. 

MAECIA. 

MAXIMO.  — 

CLI. 

* D.  M.  <3.  MVT1LIVS.  CHRESTVS.  - 

DCXXIX. 

D.  M.  REV1DIAE.  — 

cxxxiv. 

D.  M.  ROM VLO.  EIZEGONJ.  — 

• CXLVIII. 

D.  M.  S.  AMPVLENAE.  Q.  F 

. SECVN-  J 

DIN  AE.  ~ 

CXXX  VII.  I 

■è  D.  M.  S.TI.  CLAVDIVS.  APPOLLONIVS.- 

CXLVII. 

D.  M.  SATVLLVS.  - 

CXLVI. 

D.  M.  SERVIAE.  CERVOLAE.. 

- CXXXV. 

* D.  M.  TROSIA.  - 

DCXLIX. 

❖ D.  M.  VALERIAE.  MESSILES. 

- CXXXI. 

DITI.  PATRI.  - 

LXXXIV. 

♦ DITE  PATRI.  IVLIA.  - 

LXXXIII. 

* DIVI.  AVG.  N.  - 

CXXU. 

* DIVI.  MARTIRES.  - 

DXXXIII. 

DIVO.  HIERONIMO.  - 

DXX  V* 

D.  N.  FL.  CONSTANTINO.  - 

DX  Vìi. 

DOMNAE.  B.....  SACRVM.  - XCI. 

* DOMNICVS.  CALIGARIVS.  - 

DXIV. 

* DOMNO.  B.  - 

DCXLII. 

* DORMITIO.  SALVSTIAE.  PÀRTENOPE.- 

CLXV. 

DOMVM.  AETERNAM.  - CCCXLVIH. 

* DOYMVS.  DE.  VALVASONO—  DLXXVII. 


E 

* Ebraica  iscrizione.  — CCCCXCH. 

* S.  Ermigori  colle  4.  SS. Vergini,  BaC- 

forilevo  in  pietra . - dxxxi. 

* Efculapio  in  vetro.  — XXXI. 

* EVAGRIO.  INFANTI.  - CCLII. 


’F 


FABIA.  L.  t.  EOGAS.  CCCVI. 

* FABIVS.  L.  F.  AQ.  — CCCXXXII. 

* FAMVLI.  SCAE.  MARTYRIS.  EVPHE- 

MIAE.  - DII. 

* Fanciullo  alato,  BaSTorilevo  in  pietra.— 

CCCLXI. 

* Fanciullo  con  papavero,  Mezaorilevo  in 

pietra . - , CCCCXLIX. 

* FATIS-OCTAVIA-SPER ATA.  — DCXXXIII. 
frFERONIAE.  SAC.  IN.  MEMORIAM.  - 

XIII. 

* Fibula  amica.  - CCCCLXH. 

* altra.  — cccclxiii. 

* FIT.  CINIS.  HAC.  FOSSA.  - CCCCXCIV. 

* Fiume,  Bafsorilcvo  in  pietra.  — vi. 

* FL.  VICTORI.  DVCENARIO.  - CLXXIX. 

| FONIONI.  SACR.  - E XXIV. 

FONTI.  LX. 

FONTI.  BELENO.  — LIX. 

* FORTis.in  Lucerna d'argilla.CcCLXxxvn. 

FORT.  AVG.  SACR.  - XLII. 

* Fortuna  in  Medaglia  di  {lagno.—  XLVH. 

* Frammenti  di  rame  anticamente  lavo- 


rati. — CCCCLXXVH. 

Frammento  di  (lametta  di  bronzo  con 
cappello  Frigio.  — CCCCLI. 

Francorum  genitus.  — DLXXIII. 

FRVCTITIVS.  - CCCCXXIX» 

FVRIAE.  FIRMINAE.  - CCCCLXXXII. 
FVTVRO.  CONIVGI.  - CCXXXVIII. 


G 

* S.  Gallo  in  Moneta  d’ argento. -dxlv. 

* GEDTHEOF.  - CCCCII. 

* Giacinto,  ftatna  di  marmo.  - lxxii. 

+ Greca  Ifcrizione.  — D. 

* altra.  - cccclxxxv. 

* S.  Giovanni  in  Pittura  antica.-  dlxxxiv. 

* Giovanni  Patriarca  d’ Aquileja  in  Mo- 

neta d’argento.  — dcxi. 

* Gregorio  Patriarca  d' Aquileja  in  Mo. 

neta  d’argento.  - dxlix. 

* lo  fief»  in  altra  Moneta  d’argen- 
to. - DCX. 

* Io  flefso  in  altra  Moneta  d’argen- 
to. - dcxxxviu. 

* GVDERIT.  CVM.  - DXV. 

$ * 
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* s.  hermagoras.  in  Pitturi  lutici  . - 

DXXXII. 

HIC.  IACET.  CORPVS.  S.  CHRISOGONI. 
DXXXVII. 

HIC.  IACET.  CORPUS.  S.  PROSI.  - 

oxxxvi. 

"DLXXVIII, 

'bia-maa^.  kobilis. 

DLIV. 

* HIC.  IACET.  RESTVTVS.  PELEGER.  - 

OCX  XII. 

HIC.  IH.  PACE.  REQVIESCIT.  - 
CCCCLXXXIII. 

* HIC.  REQVIES. - CCCCEXXX VII. 

bia-Kaposirsì-  - °cxvi- 

* Hic  requiefcic  corpus.  — DCLXII. 

* HIC.  REQVIESCIT.  PVER.-  CCCCEXXXIV. 

* HIC.  REQVIESCIT.  VRSVS.  - DCLX. 

* HOC.  MON1MEHTVM.  - CCXIX. 


1 


IA.  GORDINVS.  MARIANEN.  — DXXVI. 
ialysso.  - CCLXXX VII. 

’t'  IEN V ARI V S.  POSV'IT»  — CCCLXXXI. 

* ....  IL  CI - CCCCXLI. 

* IHe  ego  Pinnoniis.  — clxxxiv. 

■frlMP.  CAES. INVICTVS.  aVG.  - 

CCCCI. 

* IMF.  CAES.  DIVI.  — CL,J. 

* IN.  AGRVM.  - CCCCXLI V. 

•4-IN.  HONOREM.  L.  VALERI.  - XXXIX. 

* IN.  NOMINE.  DOMINI.  - DV. 

* INNOCENTI.  SPO.  QVEM.  ELEGIT.  - 

DLXXIX. 

* 10HANNIS.  LECT.  CVM.  MATRE.  SYA.- 

OX. 

* IOHANNIS.  MIL.  DE.  NVM.  CAD1SIA- 

NO*  — DIV. 

* I.  O.  M.  A VRELIVS.  - X. 

* I.  O.  M.  DIS.  ET.  DEASVJ.  - XI. 

* I.  O.  M.  IVNONI.  - XII. 

* I.  O.  M.  SACR.  PETRONIA.  - IX. 

ISI.  SACR.  L-  MAG1VS.  - XXIX.  & XCIII. 

IfiHe  in  Medigli!  Greci . - xxx. 

* Ifide  » o litri  Deità  in  ftituetti  di 

CCCCLt. 

ccxvir. 

cccxxix. 
— CCLXI. 
CCXXVII. 
LXXX  V. 

I 


bromo.  .. 

* ITA.  VALEAS.  - 

* ITALIA.  — 

* ....  IVGI.  INCOMPARABILI. 
+ IVLIAE.  GAVDENTIAE.  - 

1VNONIBVS.  SACRVM.  .. 


X.  NOVEMBR.  L.  NONIVS.  RVFINVS.  » 
CCCCXXXVI. 


L 


* Lacrimatoi  di  vetro.  — 

cccxcur. 

* Licriroitojo  d’irgilli.  - 

cccxciv. 

* LADISLAVS.  COMES.  PVRCILIA^.  - 

| DLXXVI. 

LAVRENTIVS.  miles.  - 

DCXLVII. 

•V  LAVRENTIVS.  V.  C.  PALATINVS.  ~ 

CCCCXCVIII. 

* LAVTVS*  ACTOAR1VS.  - 

ccccxcix. 

* LB.  RVI.  in  tegola  amici.  - 

CCCCLXX. 

LEVCAE.  ANSPANIAE.  ~ 

XLVIII. 

libero,  et.  liberae.  - 

XXIII. 

* LICINIA....  QVA.  - 

CCXXXIX. 

LICOVIA.  Q.  L.  SPERATA.  - CCCXXV. 

* LOC C.  DEC.....  - 

Devili. 

* LOC.  ARRIAE.  NICOPOLES. 

- ccix. 

LOC.  L.  CAVI.  L.  F.  CELERIS.  - CCVI1. 

LOC.  L.  GEMINI.  Q.  F.  - 

ccxx. 

* LOC.  M.  C.  IVL.  AVCTt.  - 

vili. 

* LOC.  M.  T.  LAETI. 

ccvi. 

* LOC.  M.  IN.  FR.  PE.  XXIIX. 

- CCII. 

+ LOC.  MON.  IN.  FR.  P.  LX. 

- XIV. 

* LOC.  Q.  HELVI.  CLARK  - 

ccx. 

* LOCVS.  CONCESSVS.  - 

CCCCVIII. 

LOCVS.  M.  T.  POSI.  — 

cv. 

LOCVS.  sepvltvrae.  gentilivm.  - 

CLXXXIII. 

L.  M.  C.  GALERI.  HILARI. 

- CCIV. 

L.  M.  C.  STERTIN.  ZOSIMI. 

- cxc vi  r. 

* L.  M.  C.  TEREN.  AOEDIMI. 

— CXCVI. 

* L.  M.  D.  P.  P.  ET.  - 

DCXVII. 

L.  M.  E.  SEX.  - 

cc. 

L.  M.  FLAVIORVM. 

CCI. 

* L.  M.  IN.  FR.  P.  XVII.  _ CCCXXXIII. 

L.  M.  IN.  FR.  P.  XX.  - 

CXCIX. 

* L.  M.  L.  AEMILK  PAVLI. 

Dcxvm. 

* L.  M.  L.  BARBI.  - 

CXCII. 

* L.  M.  L.  CAESTRANI.  PRIMIGENI.  - 

CLXXX1X. 

* L.  M.  L.  PVPI.  LVCVLL.  - 

cxcv. 

* L.  M.  L.  TVRP1L1.  ABASCANTI.  - 

CXCIV. 

* L.  M.  L.  VALERI.  SECVNDI  . - 


CXCI. 

* L.  M.  P.  Q.  XVI.  — CXC. 

* L.  M.  P VELICI.  FIDEL1S.  - CXCIII. 
L.  M.  Q.  LVCILI.  FLORI.  - CXCVI1K 

* L.  M.  Q.  S.  M.  — CCII. 

* L.  M.  T.  C.  V.  - _ , ceni. 

‘LiOqqqxii.  - 
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* Lodovico  della  Torre  Patriarca  d’Aqui-l*  Lucerna  di  bromo  con  tefla  dì  Satiro.— 
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l’altra  Plebea.  131.  111.219 

Atlante  , effigiato  in  una  Lucerna  Egi- 
ziaca, trovata  in  Aquileja.  171.  273 
Attila  nell’anno  «ti.  diltrugge  Aqui- 
leja . 3i4 

Auguri  Aquilcjefi.  131.  13».  133 

Auguiiali  fe  fodero  Sacerdoti  , o Magi- 
strati, e fe  divertì  dai  Seviri.  i»i 
AVGVSTAL1S.  113.  429 

AVGVSTI  Liberivi.  m 

Augulto,  epiteto  dato  prima  ai  Dei  , e 
por  agl’lmpp.  e cofa  fignificaflè . 71 

AVG ufiui  N efter.  87 

Augulto  Imp.  e fua  rifpotta  giocofa.  117. 
malamente  finora  creduto  il  Reflitutore 
degli  Aquilcjefi  , e della  Via  Gemi- 
na. 187.  e fegg. 


iA-q-  Aurelia  Gente,  e fua  Nobiltà . 
9 
in 


23* 

Auriga  in  bronzo.  414 

Aurunca,  e non  Arunca.  rn.  1 1 4 
Avvocati  della  Chiefa  d’ Aquileja  i Du- 
chi di  Carintia,  e poi  i Conti  di  Go- 
rizia . 379 

Avvocazia  della  Chiefa  d’ Aquileja  , ri- 
nunziata  da  Arrigo  Duca  di  Carintia » 
in  Lapida.  374 

Avvocarle  delle  Chiefe  a qual’  oggetto 
inflituite . 37  9 

B 

Baccanali,  Felle,  e Sagrilizj  in  onore  di 
Bacco,  e lor  origine  e progredir,  de- 
cedati da  SS.  Padri  , e dannaci  dal 
Senato  Romano.  ìl 

Baccante,  femmina  in  Baflòrilevo.  29 
Baccante,  Uomo,  liatuctta  di  bronzo.  1® 


Bacco  adorato  dagli  Aquilejefi  . aj.  c 
fcgg.  con  corna  bovine  in  capo,  dalle 
quali  malamente  fi  vuol’  inferire  , che 
forte  figlio  di  Giove  Aminone.  i8.crc- 
duto  da  alcuni  l’ iltefiò  che  Mosè.  a 9.30 
B aetìca  Provincia. 

Balbo,  cognome  donde  derivato.  24$ 
Balilla  murale.  155 

Balteo,  cingolo  militare.  149 

Bando,  voce  Longobarda  , donde  derivò 
Bandiera,  e Banderajo.  298 

Barbari.  174.  175 

Bafilio  Confolo,  e fuo  Dittico*  41 

Bafìlide,  e Tuoi  Amuleti.  18.  e fcgg. 
Battefimo  gì  ulta  il  rito  dell'  immerfione 
in  Pitture  antiche.  407.  e fcgg. 

Battefimo  giufla  il  rito  dell*  il 

incifo  in  pietra.  59 6 

Battiflerio  antico  d*  Aquileja  , 

giuda  il  rito  dell’ immerfione,  deferit- 
to,  e porto  in  Pianta , ed  in  Profpet- 
to.  397-  chiamato  la  Chic  fa  de'  Pa- 
ga11’1' W 

Battiderio  giuda  il  rito  dell’ immerfione , 
fabbricato  in  Roma  da  San  Pio  Aqui* 
lejefe  Papa  • 40 1 

Battillerio  giuda  il  fuddetto  rito  , fab- 
bricato da  Codantino  in  Roma.  399 
Beleno,  Deità  Aquilejcfc.  85. e fcgg. 
B.  S.  D.  cioè  Beleno  Sa c rum  Xledit . 90 

B.  V.  S.  cioè  Beleno  Votum  Solvit . 90 

Bellona,  adorata  in  Aquileja.  to8 

Bellone  , e fuo  Codice  d’Iicrizioni  ine- 
dito. Pref.  fue  Vite  de'  Patriarchi.  264 
Benedizione  Latina  come  differente  dalla 
Greca  • 365.  ufata  promifeuamente  1* 
una  e 1’  altra  nella  Chiefa  d’ Aqui* 
Iej*.  384. 

BENEF.  LEG1.  cioè  BENEF.Viariaj  LE- 
Gloxi/.  170 

BI1NI1.  MORENTI,  prò  BENE.  MO- 
RENTI. 


Berengario  Duca  del  Friuli,  e poi  Imp. 

IH 

Bertoldo  Patriarca  d’ Aquileja,  detto  an- 
che Pertoldo  , Zio  di  S.  Elifabetta 
Lantgravia  di  Turingia,  e fue  Mone- 
te d’argento.  378.  430 

Bertrando  Patriarca,  e fua  Moneta  d’ar- 
gento , e fuo  Concilio  Provinciale  in 
Udine.  $89.  Unifcc  la  Prcpolìtura  di 
S.  Odorico  al  Capitolo  d’Udine,  uc- 
cifo  da’  congiurati.  390 

Beffinone  Abbate  predice  la  diftruziese- 
de’  Templi  degl’idolatri.  44 

Biblioteca  Patriarcale  in  Udine.  i_Z 
Biblioteca  d’  Aquileja  preparata  per  le 
Bampe  da  Monfig.  Fontanini.  39 6 


Birro  , forta  di  verte  ufata  da’  Romani. 
161 

B1THYNIA . 909 

BITA,  in  luogo  di  VITA.  198 

BIXERVNT,  in  luogo  di  VIXERVNT. 

11* 

BIXiT,  in  vece  di  ViXIT.  ^ 

B.  D.  cioè  Bona  De*  , adorata  in  Àqui- 
leja.  ioi*  ±11 

B.  M.  B oh*  Memori*  , e Bene  M erenti. 

IH 

Bofco  di  Giunone  Curite  non  più  intefo 
fe  non  nella  Lapida  , che  qui  fi  pro- 
duce. 191.  292 

Bofco  di  Giunone  Lucina.  191 

Bolli,  e Sorte,  e Bofa,  e Bufa,  cioèen- 
ento,  o bubbone  della  perte.  411 
BOTVM,  in  vece  di  VOTVM.  336 
nella  Liburnia.  414 

Bionzo  , come  Medaglia  , ma  lavorato 
ad  incavo  nel  diritto  e nel  rovefeio  , 
con  figure  ivi  difegnate  , e fpiegate. 
4*4  ±11 

Brotonte,  cioè  Giove  Tonante  , adorato 
in  Aquileja.  LL  © ho  finaolacro.  98 
Bue  in  lingua  Egiziaca  Api,  adorato  da- 
gli Egizj  , e dagli  Ebrei  nel  diferto, 
efprertò  Tulle  Medaglie  di  Giuliano 
Aportata.  $6 

C 

Cadaveri  de’  fanciulli  non  abbruciavanfi 
prima  che  lor  fodero  nati  i denti.  131 
Cadis,  Città  nella  Frigia.  347 

Cadufii  Popoli  ftil  mare  Ircano.  347 

C.  ET.  L.  UB.  cioè  Caj  ET  Larii  Ll- 

Bertus,  103 

C.  IVL1VS.  CAESAR.  a9* 

Ca jo  prenome,  e nome  gentilizio.  106 
Cajo  prenomo  fatale  ai  Cefari . 

Cajo  Terentio  Tribuno  della  Plebe , e 


Legge  da  lui  portata  contro  la  troppa 
potenza  de’  Confoli.  iJLa 

Calcidiato,  e Calchidico,  e Chalcidico , 
cofa  forte  , e dove.  291.  292 

Calle,  ora  Porto  Puerto.  20 6 

Galleria , Galloeci , C.alla lei  • za6 

Callicule,  dette  anco  Gallicule,  cofa  fof- 
fero.  . ^ 114 

Callirto  Patriarca  porto  in  prigione  da 
Pemmone  Duca  del  Friuli . 351.  fab- 
bricò il  Bittirterio  di  Cividale.  440 
CAMERTES.  122 

Cantilli,  minirtri  de’  Sagrifizj,come  didimi 
— da*  Poe U latori  mifliilti  do’  conviti.  aR 
Campidoglio  d’ Aquileja.  12 

Cananei  in  Tofcana.  za 

Candelle  di  cera  ne’  mortorj  ufate  anco 
da’  Gentili.  n± 
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Canefora  in  Baflorilevo . 


Cantabro , cioè  bandiera}  e velfillo,  a 9 7 


3 1)  Chiara  Metropolitana  d’Aquileja,  e Cuoi 


S.  Canciano  , e compagni  fuggono  -in  [Chiodo  antico  di  rame  portato  dal  P. 


cocchio  od  Aquoj  Gridata: 

Capedine  , vaiò  de’  Sagrifizj  Pagani  in 
Baflorilevo.  *»8 

Cappelle  due  nell’antico  Palano  Patriar- 
cale d’Aquileja.  *33.136 

Cappello  Frigio.  3!< 

Capra  Amaltea,  e fua  favola.  -ri- 
capitale, e lignificato  di  quella  voce.  300 
Capitani  morti  in  battaglia  portati  alla 
' ''  o 


Vefcovi  fuffraganei. 


ili 


Montefalcone  da  Roma  a Parigi.  317 
Chilo,  cognome,  e fuo  lignificato.  136 
Cicerone  non  crede  nel  Dio  Serapidc,  48 
OMINI  A.  PORTA.  agi 

ClRCEN/ft»/.  PER.  BIDVVM.  EDITIS. 

agi 

Cifio,  compagno  diBacco,  convertito  in 
edera , da’  Greci  chiamata  Cifio.  170 
Citerone,  monte  , fu’  cui  fagtificavafi  a 
I Bacco . ai 


fepoltura  per  onore  fopra  feudi 
clipei . 142  jCiridale,  ferino  nella  Tribù  Scaptia.  lag 

Caratteri  Teutonici  quando  cominciar-  Clamide  lo  fteflo  che  Paludamento.  31» 
fero.  IZAjC.  V.  c'loè  C larljftmos  Vlr.  34*.  343-Ti- 

Carintia,  e fuoi  Duchi,  Avvocati  della  tolo  Senatorio. 


Chiefa  d’Aquileja. 


37j|CLA»d;a  Tribù.  167.  17*.  **4 


Carlo  IV.  Imp.  rinova  il  titolo  di  Prin- 
cipe  a Marquardo  Patriarca.  391 
Calfiodoro,  e fua  Lucerna  perpetua.  169 
Cartelli  degli  Acquedotti  antichi.  183 
Cafielliero  predo  Mereto  , alloggiamento 
antico  di  Soldati.  *80 

Callore  e Polluce  , Diofcuri , in  meda- 
glia, e in  marmo.  r* 

Caftrametazione  Romana  antica.  aSo^COHor-r  L PRAET. 

Caftulonens  Municipio,  ora  Carlona,  pa  COHorr  L LEG.  IL  TR  AIANV. 

tria  d’Imilce,  moglie  d’ Annibaie.  *9  3 1 COHerj  PRIMu  VIGllum. 
CASTVL*«q£  SALTVS.  *j*  1 COH.  II.  PRrfierhf.  L 

Cavallo  marino  di  pece  , trovato  in  un’  | COH.  V.  PR. 

urna.  *8a  ! COH.  VI.  PR. 


ili 
*JI. 

*95-  3 °4 

CLAVDia  Tribù.  »3T 

Claudie  Genti  due,  una  mìttnum,  e l’al- 
tra majorom  Gentlum . al  S 

CLASSIS.  ALEXANDRINA. 

Clienti,  e Clientela.  134-  HI 

Cloglo.  4°» 

Codice  il  più  antico  di  ogni  altro.  404 

*7 


*Jj  COH.  VII.  PR. 

2 ! COH.  VUL  PR.  i il 


ILI 


164 

Ili 

164 

li* 

166 


Cecilia,  Gente  Plebea. 

Cefifo,  Fiume  adorato  come  Dio. 

CELEIa , detta  anche  Cilla,  e Cilia  , e COH.  VllIL  P. 

Cìla,  e Cilly  , anticamente  Claudia  , COH.  XI.  VRBANA. 
Città  nella  Stiria.  173.  Hit  3J*  COH.  XII. 


Celina,  Fiume.  1 7 8 

CELINENSES.  *7» 

Cenatone  vedi  chiamate  Fibule,  e per-  Coorti  Pretorie  quante  fodero,  no.  e di 


chè.  3*3 

CENSOR.  test 

CEN toturj.  26.  130.  131.  e Dendrofori 
uniti  per  Legge  di  Coftantino.  131 
CENTVr/».  Li.  CENTVRIO . 
CERBERO.  TRIOP1TI. 


169.  17*.  *30 
iJX 

Jji 
»6f 

COH.  IMILITANA.  DELMATARVM. 

SS 


quanti  Soldati  confiartèro.  rito 

COUtglom  CENTeaar/eram.  *30.  TI- 
GNARIORVM.  435 

COLL.  CENT.  ET.  DEND.AQV1L.  130 
ISJÌCOL.  FAB.  r«a.  163 

177  f COLLEGI  A.  FAB.  ET.  CENT.  jf.  307 

Cervo,  Amuleto.  59 . COLLEG1VM.  FABRORVM.  30* 

Cefare,  titolo  ne’  primi  fei  Impp.  eredi-  ' COLLEGI VM.  SALVTARE.  non  più 

tario  della  Famiglia  di  Giulio  Cefare.  I intefo  in  Lapida  . 145 

e ne’  feguenti  titolo  fidamente  di  di-] Collegio  de’  Fabbri  di  quanti  corpi  d’ 


gnità.  306 1 Artefici  forte  comporto. 

Cefia  Gente.  1 Co  1 Collina  Tribù  Urbana. 

Chamo,  figlio  di  Noè,  l’irteflb  cheGio-j Colobio  incifo  in  marmo. 

ve.  L2*  maledetto  da  Noè. 

Chanaam,  l’ iftertb  che  Mercurio.  17 
Chiavi  antiche  di  rame,  e ior  primi  in- 
ventori. 3*4 

Chiefa  de’  Pagani  in  Aquileja.  399 


3°3 

160 

Ili 


3*- Colomba  incifa  fopra  una  lamina  di  ra- 
me. 377 

Colomba  nelle  Lapide  fepolcrali  perfimbolo 
dello  Spirito  Santo , della  Simpliciti  , 
e di  altre  Virtù.  333 


# 


S.  Colomba  Vergine  Aquilejefe  , c fui 
Lapida.  iii 

Colonna  Milliare  , eretta  in  Fagagna 
nell’ anno,  in  cui  nacque  il  Salvatore. 

Ili 

COMES.  m 

COMES.  TI.  CAESARIS. 

C omitattu  , la  Corte  Imperiale  al  tempo 
di  Coftantino.  Hi 

COMMAN1PVLI,  e loro  indegna.  lH 


COMMIL1TO.  i£3 

Commodo  Irap.  Confolo  nell’ A.  177.,  e 
fua  Lapida . *83 

COMMODVS.  AVG.  COS.  184.  190 
Compar , per  compagno  in  qualunque  of- 
ficio, e condizione  , e anco  marito  e 
moglie.  3 32 

CONCORDIA.  Cittì.  304 

CONCORD ìenfis.  ORDO.  , >9; 

CONCVBINA.  \io 

Condìtor  per  adulazione.  187 

CON.  FER.  NOR.  cioè  CON ’feSor  FER ri 
NORiri.  2 

CONI  VX.  CASTISSIMA.  136.  CARI  S- 
Sima.  139.  141.  14^ 

CONLi^rr/w/  • a j 8 

Confagrazione  della  Chiefa  d’Aquileja  in 
lfcrizione  dipinta.  370.  india  in  La- 
pida bianca  . 37 r.  copiata  in  lettere 
dorate  in  Lapida  negra  , e ccnghiet- 
ture,  che  Ila  fuppofta.  37».  37} 

CONSERVI,  uh  CONSERVVS.  m j CVM.  QVEN. 


Corno  d'Amalrea.  za.  13 

Cornucopia,  e fua  origine.  1* 

Corona  radiata  per  fimboio  di  divinità.  5 a 
Corone  lemnifcate  in  pietra.  353 

CORPORA.  DEPOSITA.  u% 

Corrado  di  Milano  Podeftà  d’Aquileja. 

ih 

Corrado  Duca  di  Polonia  eletto  Patriar- 
ca d*  Aquilcja . 379 

Corrado  II.  Imp.  in  Pittura  antica.  370. 
37i.  e nella  Lapida  della  confagrazio- 
ne  della  Chiefa  d’Aquileja.  37 1.  372 
COS.  nota  del  Confidato  Aquilejefe  . 
ì°4 

COS.  II.  C onful  fecundum,  119 

COS.  IH.  Conful  tcrtium . 1 y 1 

COSS.  Confullbuj . 19 

Contamino  Magno,  e fuo  cadavere  traf- 
portato  da  Macedonio  Vefcovo  Ama- 
no. 307 

CREMONA.  Cittì.  304 

Crepund)  di  pece  trovati  in  un’Olla  fe- 
polcrale.  277.  e fegg. 

Croce  nelle  pietre,  che  formavano  il  Tem- 
pio di  Serapide  , donde  i luoi  divoti 
furono  creduti  Crifiiani.  44 

Cromazio  , Padrino  al  Battefimo  di 
Rufino.  360 

Crocififlo  , con  altre  figure  allufive  al 
Batteftmo,  in  Pittura  antica.  406 
CVM.  COMPARE.  SVA. 

FECI.  204 


Confoli  Aquilejefi.  303.304 

CONS«/  DES/jm/uj  VI.  zoo 

Conti  da  chi,  e quando  inftituiti  , e di 
quante  forte,  e lor  OiTizj . 3J3 

CONTRA.  VOTVM.  198. 199.  ara. 23* 
CONTVBE rnalls,  termine  militare  ca- 
ftrenfe  , cioè  alloggiarne  nella  medefi- 
ma  tenda.  ilo*  i_é_i 

Contubernio  , cioè  il  matrimonio  de’ 
fervi . a£o 

Copia  , Dea  dell’Abbondanza  con  papa- 
vero in  mano.  i_l 

Coppiere  antico  di  bronzo.  29 

Corna  di  bue  , ne’  quali  bevevano  gTT 
Antichi  2! 

Corna  di  bue  in  capo  a’  Fiumi  per  fim- 
bolo  di  fertilità.  Coma  Ircine  non  più 
vedute  in  capo  a’  Fiumi  fc  non  nel 
Marmo  Aquilejefe , anche  quelle  per 
fimboio  di  fertilità.  14.  e fegg. 

CORNICVLARJhj  PR atftSì  PI \*fril  , 
cioè  Cancellerò  del  Prefetto  del  Pre- 
torio. z*4 

Corniola  con  lfcrizione.  324 

Corniole  quali  follerò  in  maggior  pregio 
predo  gli  Antichi.  £a± 


CVPJD1NIS.  SIGNVM.  ptf 

Cupido  con  Pliche  in  BalTorilevo  , vene- 
rato in  Aquilcja.  35.  fua  favola  , e 


Palazzo . 40. 

Hi  1» 

C urator  IduarlI . 

3»» 

D 

Dante  Aligeri  cacciato  da*  Guelfi, 

e con- 

dotto  in  Udine  da  Pagano  Patriar- 

ca. 

ih 

D anubius . 

in 

DECESSIT,  formoli  Criftiana. 

H» 

Decidi.  Famiglia , derivata  dalla  Decia . 

ìli 

Decumano. 

Decuria  Armamentari.  Veronefe  di  feu- 

di,  e Mantovana  di  loriche. 

ili 

DECVRIA.  ARMAMENTARIA. 

Con- 

cordicele di  (àe tre. 

ili 

DECVRIO.  16*.  in 

DECVRIO.  AEMONAE. 

1 6» 

DEC urie  hqyiuj*- 

*3? 

Decurioni,  Senatori  delle  Colonie 

>73 

De  dm*  Del. 

1 Al 

DE.  DONIS.  DEI. 

14 1 

DE.  DOMO.  DEE 

143 
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lignificalo  di 

ili 


«c 

DE.  DONVM.  DEI, 
quelle  formole. 

• Ile 

De  maxima  dona  Cbrìflì.  34 3 

Dei  de’  Gentili  quanti  fodero  . io,  8 1. 
creduti  eterni,  gay,  e lor  varj  nomi ■ 
15° 

DEA.  OBSEQVENS.  74 

Dei  Inferi  adorati  in  Aquileja.  86 

DELIO;*.  iojj.  DELICATVS.  115 

Demogorgone,  primo  di  tutti  i Dei  .330 
DENARI  ORI.  FOLEX.  SEXCENTOS.  < 7 1 


DENDropior; , e lor  profellìone  , e col- 
legio . 104.  uniti  co'  Centonar)  per 
Legge  di  Collantino.  r ; 1 

DEO.  AETERNO.  5 19 

D.  E.  L M.  cioè  D«  Eterno  Invi  fi  e Mi- 
tòrte . 4 

D.  L M.  cioè  Dm  leviti  e lAltbr*.  3 
DEPOS1T.  33  j.  DEPOSITA.  CORPO- 


3M 
Dome  , e 


RA.  jjz.  DEPOSITVS. 


DOMIT1ANL  SALTVS. 

D.  cioè  DOMO.  1 37.  iti 

Doma,  cioè  Patria.  9 ..  427 

DOMVS.  AETERNA.  .51 

DORMITIO,  negli  Epitafj  Crilliani  , e 
ne’  Gentili,  cofa  Lignifichi.  161.  16 ; 
DVCENARIO.  121 

DVOMVIRVM.  26- 

DVPLICARIVS.  ijj 

È 

Ebraica  Ifcrizione.  339 

Ebrei  fagrificano  a Bacco. 

Edera  perchè  confagrata  a Bacco,  e per- 
chè di  edà  s’ incoronafléro i Satiri.  270 
Edili , e lor  Officio  nelle  Colonie  . 244 
Egiziani,  flagellati  colla  prima  piaga,  e 
perchè . 272 

Egitto,  e fua  fertilità  quanta  folte.  272. 
*75 

E1TA,  in  vece  di  VITA.  198 


Famiglia  incognita  agli  Anri=| — Lapide . 


Dellicia 

quarj.  137 

Delira , luogo  mendegnodellafinillra.  57 
Diadema  intorno  al  capo  de’  Santi  , e 
fua  origine.  403.  404 

Diana  adorata  in  Aquileja.  mi 

Diafpro  con  Ifcrizione  Greca.  314 


Dignità  antiche,  e lor  cinque  gradi.  37-3- 
D1CTATOR.  nS 

DILECTVS.  POSTERIOR.  284 

Diocleziano  , e Maflimiano  Impp.  fagri- 
ficano in  Aquileja  al  Sole  jd.  e a 
Mercurio . 433-434.C  lor  Lapide  contro 
Crilliani.  287 

Diomede , Nume  de’  Gentili  , e fuo 
Tempio  predò  il  Timavo.  no.  ni 
Dionifio  Tiranno  lubba  la  barba  d’oro 
ad  Efculapio. 

Diofcuri  , Cadore  , e Polluce , figli  di 
Leda,  e di  Giove,  trasformato  in  Ci- 
gno. i_£ 

D.  D.  O.  cioè  D/J  Deabus  Omnibus.  1 1 1. 
310 

D.  M.  S.  cioè  Di/  Manibxj  Saerum.  1 34 
Difco  da  giocare.  £7 

Dite,  cioè  Plutone  , adorato  in  Aquile- 
ja, e fua  Ara.  104.  ioj 

Dittico  di  Bafilio  Confolo.  42 

Dittonghi  AE,  & AI,  quando  fodero  in 
ufo  predo  i Romani.  196 

DIVO.  HIERONIMO.  359 

Doimo  di  Valvafone  Decano  d’Aquitfjlf 
e fua  Lapida.  394 

Dolabra  in  Badòrilevo  , idromento  mili- 
tare . idi 

Dolabrario  in  Badòrilevo.  idi. 

Dolabre  di  più  forte.  idi 


3 34|Eiagabalo  , e fuo  nome  cancellato  dalle 

,8d 

Elia  Capitolina  Colonia  , cioè  Gerufa- 
lemme . 2 

Elia  Patriarca  d' Aquileja  fcifmatico  , e 
fua  Ifcrizione.  fuo  feifma  in  che  con- 
fidefle  . more  fcifmatico.  Traslazione 
della  Sede  Aquitejefe  in  Grado  , e 
Sinodo  ivi  da  lui  tenuto  edere  inven- 


zione de’  Scifmatici. 


i±f 


11 

1J 

HI 

111 

21 


S.  Elifabetta  Lantgravia  di  Turingia  , 
nezza  di  Bertoldo  Patriarca.  3jg 

Emilia  Famiglia,  e fua  nobiltà.  204 

Engelberto  , nome  famigliare  nella  Cala 
de’  Conti  di  Gorizia.  3 

EPAPHRODITIANVS  , cioè  \enuflut • 

idi.  L&2 

Epidauro,  Città  del  Pcloponefo. 
Epigramma  circolare. 

EPIRVS. 

EQVm  ALA.  SCVB. 

E Quet  Romana/. 

EQVO.  PVBLICO.  m 

Ercole  colla  clava  fu  i fcpolcri.  212 
Ercole  forfè  il  Saltano , e fuo  -Tempio 
in  Giulio  Carnico.  23.  24 

S.  Ermagora  in  atto  di  benedire  le  quat- 
tro SS.  Vergini  in  Badòrilevo.  363. 
SS.  Ermagora  e Fortunato,  e lor  Sar- 
cofago. 3dj.  e lor  Corpi  nel  1338.  in 
Grado . 422.  decollati  , e fepolti  in 
Pittura  arnica.  366.  effigiati  in  altre 
Pitture.  370 

Efculapio  in  vetro  lavorato  ad  incavo  , 
venerato  in  Aqu  il#?.  43.  Figlio  di 
Apollo  e di  Coronide  , e inventore 
della  Medicina . 74.  Givochi  Quin- 
quennali in  fuo  onore  ■ Rapprefentato 

$55$ 


Dìgitized  by  Google 


con  barba  , e fenza . Suggerìfce  in  fo- 
gno agli  ammalaci  rimedj  per  guarire. 
J5.  Venerato  in  figura  di  Serpente  . 
Rifufcìta  un  morto  con  un'erba.  Traf- 
portato  da  Epidauro  in  Roma  ferpente 
» ivo,  e fuo  Tempio  neH'll’ola  Tiberi- 
na. j6.  11  fuddecto  Vetro  a che  ufo 
fervilTè.  58 

Elquilina  Tribù  Urbana.  rèo 

prò  ET.  114.  228 

Eti  de'  Soldati  come  fi  rilevi  nelle  La- 
pide. 15$ 

Erte*»  prò  AErrrire.  4 

Evangelio  di  San  Marco  trafportato  in 
Veneaia,  e alcuni  fogli  in  Praga. 405 
S.  Everardo  Duca  del  Friuli.  406 

SS.  Eufemia,  Tecla,  Erafma,  e Dorotea 
in  Bafiforilevo,  565.  in  Pittura  anti- 
ca.  370 

Evocati  Soldati , che  dopo  compiuti  i lor 
fiipendj  novamcntc  chiamavanfi  alla 
milizia.  87 

EX.  D.  D.  cioè  EX  Dctrrra  Dtcurionum. 
88 

EXACISCLARE.  aar.  aia 

EXPED.  FEL.  IL  ET.  III.  GERM.  , 
cioè  FXPED/do  FELf*  fecund*  ET 
ttrtìa  GERM  unica.  250 

F 

Fabbriche  Armamentarie  quante,  e dove 
fodero.  i«7 

Fabia  Gente  Pattizia  majtrum  Qenlium  , 
derivata  dagli  Aborigeni.  243 

Fabio  figlio  d’Èrcole.  243 

Fagagna  Cadello,  e dell’origine  di  que- 
llo nome.  228 

Falange  Macedonica  paragonata  co*  Sol- 
dati Legionari  Romani.  ija 

Falarica  fcolpita  in  Bafiorilevo.  153.154 
FALf Tina  , Tribù  Rullica  , donde  così. 

detta.  167.  1 68 

Falliche  falcazioni , o balli  in  onore  di 
Bacco,  a di  Priapo.  27 

Famiglia  e Gente  una  fteflà  cofa  ne' 
primi  tempi.  223 

Fanatica  agitazione  del  corpo  de’  Bac- 
canti , rapprefentata  in  una  fiatuetta 
di  bronzo,  trovata  in  Aquileja.  16 
Farfalla  intefa  per  l'Anima  da'  Gentili. 


Fate  de’  Romanzi  donde  derivate.  31 
Fato  adorato  dagli  Antichi  folto  tre  im- 
magini donnefcbc  , intefe  per  le  Par- 


che. 

H 

FAT1S. 

fi*» 

fatvm.  fecit. 

FAVSTA.  N.  F.  e 

Iha  medaglia  rarifli- 

ma,  trovata  in  Aquileja.  381 


Favole  degli  Dei  proibite  da’  Gentilità 
FECERVNT.  P.  DCC.  342.  343 

FECERVNT.  P.  C.  344.  FECER.  P. 


XX'.  a4« 

FR‘  P’  XXX".  349 

F‘  P1  XX'.  349 

F'.  R'.  P.  C 344 

Federico  Barbarodi  in  Venezia.  378 

Federico  Patriarca  d’ Aquileja.  159 


Federico  Picoflio,  e fuo  Sarcofago.  388 
SS.  Felice  , Fortunato  , Sigifmondo  , e 
Menna,  e lor  traslazione,  e farcofago. 

3«t 

FEM1NA  CASTITAT1S  ET  VERE- 
CVNDIAE  CVLTV  S1NGVLARIS  , 

138 

Feronia  Dea  de*  fiori,  diverfa  da  Flora, 
adorata  in  Aquileja . 19,  Feronia  , e 
Giunone  una  fola  Deiti  , e fecondo 
altri  due.  Origine  del  fuo  culto  in 
Grecia  . 20.  Dea  de’  Liberti  , e de’ 
Bofchi  , e fuo  Tempio  in  Terracina. 
21.  intefa  per  quella  forza  , che  fa 
crefcer  le  piante.  22.  fua  effigie  in 
Medaglia,  e fua  Lapida  trafpottata  da 
Aquileja  nel  Mufeo  di  Verona.  23 
! Feronia  Liberta  , e Feronio  Ccnfore.  21 
Ferro  N’orico . a 

I F1BL1S  in  vece  di  F1BVUS.  323 

Fibule  antiche,  e lor  ufo.  322.  323 
Fibule,  vedi  cenatorie.  323 

Fieno  infegna  militare  de’  primi  tempi. 

■ 47 

Figurettc  di  pece  , trovate  in  un’  olla 
fepolcrale.  277.  e fegg. 

Filippo  d’Alenfon  Patriarca  d’ Aquileja  , 
e fuo  Epitafio.  393 

Filippo  Patriarca  d’  Aquileja  , fratello  di 
Voldalrico  Duca  di  Carintia.  379 

Fiore  in  mano  della  Dea  fperanza  qual 

foflè.  66 

Firnlidio  nome  derivato  da  Firraio.  153 
Fiume  in  BalTorilevo.  8 

Fiumi  rapprefentati  in  forma  umana  , 
con  corna  in  capo  , creduti  Dei  , e 
chiamati  fanti,  e fantifiimi.  2. e fegg. 
Flaibaco,  Villa  fatta  da  Q.  Cecilio  Fla- 
viano.  325 

FLA.  AVGVSTALIS.  tj  6 

Flamine  fopra  il  capo  de’  fpofi.  4t 
Flavia  Gente,  e fua  origine.  185 

Flora,  detta  prima  Clori,  fatta  Dea  dai 
Romani  in  benemerenza  di  averli  la- 
feiati  eredi  di  fue  ricchezze.  20 
Foglie,  ed  Alberi  , nelle  Lapide,  e lor 
fignificato  fimbolico.  33 6 

Fon  ione,  cioè  Marte  , adorato  in  Aqui- 
leja. 9» 
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F mt  inaila  y Felle,  e Sagrifizj,  chefacear.fi 
ai  Fiumi,  ed  alle  Fonti*  9 

Fortuna,  fatta  Dea  dagli  Uomini,  chia- 
mata Aurea,  e Regia.  71.  e Augufia. 
75.  e Santa.  74-77*  e Reduce,  e fuo 
Delubro  fulle  medaglie.  7 6.  77.  Bar- 
bata. 78.  Obfequente  , adorata  in  A- 
quileja.  In  medaglia  di  piombo.  79 
Fortuna,  e Fato  l’iftefla  cola.  33.  For- 
tuna in  greco  Lacheft  , nome  di  nna 
Parca . 3 S 

S.  Fortunato  in  Pittura  antica.  370 
Frammenti  di  rame  anticamente  lavo- 
rati. 3*7 

G 

Galerio,  prenome  di  Maflimino  Imp.  det- 
to Armentario.  18$ 

G allatti,  e Galletti,  • *0 6 

Galli  Gallinacei  combattenti,  (colpiti  fili- 
le fepolture , e lor  combattimenti  in 
Atene,  e in  Roma.  7* 

Galli  tripudiami  negli  Augurj.  70 

GALLICANA.  PRAED1A.  313 

S.  Gallo  in  Moneta  d’  argento  , e fua 
Badia  ne*  Svizzeri,  e in  Friuli.  376 
Ganimede  mefeitor  di  Nettare.  29 

Gallone  Patriarca  d* Aquileja.  380.  381 
Cavia,  Famiglia  Aquilejefe,  dell’Ordine 
Senatorio . x 7 $ 

Genai  radere , ciò  che  folle.  240 

Gente  , e Famiglia  una  ftefla  cofa  ne’ 
tempi  alti , divifa  poi  in  Famiglie  . 

GENTILI VM.  SEPVLTVRA.  174, 

Germanico  Cefare  , e fua  morte  annun- 
ciatagli dal  bue  Api.  47 

Giacinto,  e fua  metamorfofi,  fcolpita  in 
flatua  di  marmo  , ed  intagliata  in 
Corniola.  97 

Giacopo  Gordino  Canonico  e Arcidiaco- 
no d*  Aquileja  , e fua  Lapida.  3*0.  e 
fua  fcrittura  contro  i Conti  di  Gori- 
zia . 3 7 8 

Giambattifia  Pittiani,  e fuoi  fpogli.4oaj 
Giglio,  perchè  pollo  in  mano  alla  Dea 
Speranza.  66.  dedicato  non  alla  Spe- 
ranza, ma  a Giunone.  6 7 

Giorno  da'  Romani  cominciato,  e finito 
nella  mezza  notte.  140 

Giovanni  IV.  Patriarca  d’Aquileja  , e 
fua  Moneta  d’argento.  410 

Giovanni  XIX,  o XX.  Papa.  372 

S.  Giovanni  Evangelilla  , e fua  immagi 
ne  con  tefia  d'Aquila  in  Pittura  an- 
tica. 404 

Giovanni  Picoffio,  e fuo  farcofago.  388 
Giove  Crefcente  a cavallo  della  Capra 
Amaltea . 15! 


Giove  l’ifteflò  che  Cham  figlio  di  Noè. 

1 7 

Giove  nutrito  dalla  Ninfa  Amaltea  in 
Creta.  12.  dove  anche  morì,  e fu  fc- 
polto.  • 329 

Giove  Ottimo  Malfimo  adorato  nei  Cam- 
pidogli di  Roma  , c d'Aquileja  , e d' 
altre  Città.  17 

Giovi  trecento.  15 

S.  Girolamo  non  fu  battezzato  in  Aqui- 
leja,  come  fu  creduto  da  alcuni  , ma 
in  Roma.  360 

Gifeila  , figlia  di  Lotario  Re  di  Francia 
in  Pittura  antica.  370 

Gisla , figlia  di  Lodovico  Pio,  e moglie 
di  S.  Everardo  Duca  del  Friuli.  40 6 
Giulia  , Gente  Patrizia  Majorum  Geatìum . 
214 

S.  Giuliano  , e fua  Vita  ne*  Paffionarj 
d'Aquileja.  401 

Giuliano  Apofiata  , e fua  Medaglia  col 
Nilo.  9 

Giulio  Carnico,  ora  Zui , e fuoi  Duum- 
viri  • 245.  246.  e Tempio  d’Èrcole  • 
23.  24 

Giulio  Cefare  , e fuo  anello  con  Venere 
armata.  6.  ricufa  di  vedere  il  Dio 
Serapide,  e perchè.  48 

Giufeppe  il  callo,  e fua  morte.  46 
Giufirnopoli,  ora  Capo  d’iflria.  241 
Giunone  Regina  , e fuoi  tre  delubri  in 
I (Untalo.  10 

Giunone  Lucina,  e Giunone  Hafia . 29» 
Giunoni  , o Genj  muliebri  adorati  in 
Aquileja.  106 

Givochi  Capitolini  perchè  inftituiti.  17 
Givochi  Itimi i,  e Megalefi.  yy 

Glaucia,  fepolto  predò  la  Via  Flaminia. 
219 

Globo  per  fimbolo  dell’  Imperio  Roma- 


no. 6 

Gordiano  111.  Imp.  , e fua  Lapida  nella 
Orintia.  3 

G orìtia , Nrriiia , e Noreja . 173 

Grado  defolato  da  Poppone  Patriarca  d* 
Aquileja.  373.  fua  Cattedrale  quando 
fabbricata,  o rillaurau.  34 6 

Graziano  Imp.,  benché  Crilliano,  intito- 
lato Pontefice  • 127 

Greche  Ifcrizioni.  324.  343 

GREGALES.  Soldati  Gregali.  .157 
S.  Gregorio  , che  feppellifce  i corpi  de* 
SS.  Ermagora  e Fortunato  in  Pittura 
antica.  -$66 

Gregorio  Patriarca  d’  Aquileja , e fue 
Monete  d’ argento  , e di  rame  . Di- 
mi nuifee  il  numero  de’  Canonici  • 
Prefo  , e condotto  a Gorizia  da  Al- 
§§}}  a 
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berto  Conte  di  Goriria  • 378.  420. 

430.  in  Lapida.  442 

S.  Grifogono  , e Tuo  Epitafio  fepolcrale. 
368 

Guelfo  Duca  di  Baviera  dimanda  ajuto 
a Vodorlico  Patriarca.  375 

Guido  da  Regio  , Vefcovo  di  Modena  , 
e poi  di  Concordia,  Vicario  Generale 
'di  Bertoldo  Patriarca  , c l'uà  Lapida  • 
390 

H 

HASTATVS.  IN.  COH.  1*4 

Helvia,  Gente  Plebea.  190 

Hilprando  figlio  di  Liutprando  Re  de’ 
Longobardi  in  Lapida.  441 

H1C.  RECiVIES.  337.  HIC.  REQVIE- 
SCIT.  314 

H.  S.  E.  cioè  Hit  Sepultuj  , o Sltuj  É/l. 
i(|.  i(l.  306. 

Hirpia,  Famiglia  , c fua  prerogativa,  o 
impoftura  di  prerervarfi  illcfa  dal  foco, 
ai 

H-  M.  H.  N.  S.  cioè  H«  Motmmentum 
H erede/  tion  Sequctur,  o Sequìtur . 144. 
aiS 

HOMO.  INCOMPARARILIS.  313 
HONORES.  ET.  IMMVN1TATES  . 

OMNES.  a,, 

HORTOS.  CVM.  AEDIFICIO.  HVIC. 
SEPVLTVRAE.  IVNCTO.  a,o 
I 

Ibi,  ucello  , adorato  come  Dio  dagli  E- 
giz),  e perchè,  effigiato  in  una  Lucer, 
na  Egiziaca,  trovata  in  Aquileja.  171. 

*7*-  173 

Ida,  Monte  nella  Frigia.  6.  7 

igia  in  Vetro  lavorato  ad  incavo,  j 3.  fi- 
glia d'Efculapio,  e perchè,  jj.  in 
Medaglia  di  due  rovefei.  fuo  Tempio 
fui  Quirinale.  77.  in  Amuleto.  59 
Ulullre,  Titolo  Senatorio.  j j j 

Imilce  moglie  d’ Annibaie.  293 

IMP.  VI.  iji 

IMP.  CAES....  INV1CTVS.  AVG.  aj4 
Imperadori  malvagi  , e Ior  nomi  cancel- 
laci dalle  Lapide.  aSj.  iti. 

Inaco  Fiume  nello  feudo  di  Turno.  8 
INF.  CO.  H-  M.  N.  cioè  INFrrer  , o 
INFrral  Coltello  S extert.  Milita  Num- 
mi*?» . aia 

Inlerj  Dei  adorati  in  Aquile)!  , e lor 
Ara.  8j.  88 

In  feria,  Sagtifizj  ai  Dei  Mani  , di  quali 
cofe  conflaffèro.  139 

IN.  ITINERE.  DEFVNCTO.  199 
IN.  MAGISTERIO.  DEFVNCTVS.  43? 
IN.  PACE.  334.  337-  338.  IN.  PACE. 
FEC1T.  331 


IN.  PACE.  REQVIE5CIT.  '333 

IN.  PACII , prò  IN.  PACE.  337 

INTERCESSO-,  e fuoi  lignificati.  40J 
INT1MILIO.  i«7 

Inviliti/,  attributo  , dato  prima  ai  Dei  , 
e poi  agli  Impp.  e quali  folTero  i pri- 
mi ad  ul'urparlo.  a8j.  iti 

I.  O.  M.  cioè  Ioni  O plinto  Maxime  . 15. 
ti.  18 

Ifcrizioni  con  quanta  fedeltà  debbano  co- 
piarli.  13  i 

Ifcrizioni  con  lagune  , fatte  a capriccio 
da’  Scarpcllini.  a8; 

Ifcrizioni  confumate  dal  tempo  , e modo 
facile  di  leggerle.  3)9 

Ifcrizioni  falle,  o fuppolle.  177.  17 i 
Ifcrizioni  in  Mufaico.  340.  e fegg. 
lfide  moglie  di  Serapide  adorata  in  Aqui- 
le]!. 43.  48.  e fua  Lapida  trafportata 
da  Aquile)!  in  Padova  . 49.  fua  effigie 
in  Medaglia  Greca  , trovata  in  Aqui- 
leja,  e in  altre  Medaglie.  31 

I tali,  e Italiota,  e lor  difiinzione.  333 
Ifonzo  , Fiume  , unito  col  Natifone  , 
sbocca  in  mare  non  con  una  bocca  fo- 
la , come  dice  il  Palladio  , ma  con 
due . ■ 3 

Italiche  Legioni  da  chi  infiituite  , non 
tante  quante  vorrebbe  il  Lazio.  a88 
h Hallo.  3 3 

IVDEX.  QVAESITIONIS.  RERVM . 

CAPITAL/*»»,  ciò  che  folle.  300 
lucundu/ . cognome  di  un  Medico,  e per- 
chè . 198 

Iugero  antico  quanto  differente  dal  cam- 
po moderno.  178 

IVLIA.  AVGVSTA.  TAVRINORVM. 
*3* 

IVLIA.  EMONA.  13* 

IVLIA.  CONCORDIA  , Città  del  Friu- 
li. 123 

lattoni!  Quiriti/,  o Curiti!.  291.  192 
IVVENIS.  1NNOCENTISS1MVS.  134 
li  prò  E.  337 

L 

Labaro,  cioè  bandiera  , o veffillo.  198 
Lacedemoni  abbandonano  la  Patria  , e 
perchè.  ao 

Ladislao  Conte  di  Porci»  , Decano  del 
Capitolo  d’ Aquile)*  , e fua  Lapida. 
!»♦ 

Lagrimato]  di  vetro  , e d’argilla.  173. 
e fegg. 

Lamina  di  rame  con  Ifcrizione  fopra  . 
«7 

Lapida  Aquilegie  , rafa  in  tre  righe  , 
infedelmente  ritenta  da  più  Autori  . 
*74 
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Lapidi  di  Scodra,  infedelmente  riferita  , | 
jn  cui  da  niuno  è fiato  oflervato,  chct 
manca  il  nome  delflmp.  , a cui  fu 
eretta.  »8$l 

Lapide  dedicate  ai  Dei  fcnza  i lor  nomi, 
no.  e fegg. 

Lary  e La rs  in  Etrufco , capo  , o con- 
dottiere.  81 

Lari  Dei  adorati  in  Aquileja.  80.  e qua- 
li cole  loro  fi  facrificafièro . 82.  83 

Larra  Comica  fopra  una  Lucerna  antica 
trovata  in  Aquileja.  2 

LEGATVS.  CAESARI5.  A VGVSTI.  297 
Legione  I.  Italica,  inftituita  da  Nerone, 
e perchè  detta  Italica.  188 

Legioni  II*  e IH.  Italiche  , inftituite  da 
M.  Aurelio  Antonino.  a88 

Legione  I1II.  Italica,  fi  moftra,  che  non 
fu  infiituita  da  Nerone  , come  vorreb- 
be Monfignor  del  Torre.  188 

Legione  1.  e II.  Adiutrici.  297.  e donde 
così  dette.  172.  e lor  Cavalleria  , e 
Lapida  Aquilejefe’  297 

Legioni,  e lor  numero  in  varj  tempi. ! 
1x4.  di  quanti  Soldati  conftafiero  J 
159.  Due  Legioni  quanto  terreno  oc-| 
cupafiero  nell’ accamparli . a8o.  chia- 
mate Numeri  . 34 6.  paragonate  colla 
Falange.  ija 

LEG.  L ADIV.  ij9 

LEG.  U.  ADIVTRIX.  1x4. 164. 171, 
LEG.  H.  TRAjana  , inftituita  da  Tra- 


jano  in  Egitto  , menzionata  nelle  di 


lui  Medaglie. 

163.  164 

LEG.  IUI.  F.  ifj.  LEG.  fflLP.  F.  iSt 

LEG.  V.  AL«d.r. 

170 

LEG.  VII.  CL.  P.  F. 

161,  1 62 

LEG.  Vili.  AVG. 

100 

LEG.  VIIII.  HIS/um. 

1*8 

LEG.  X.  PRETEN/r. 

i$4 

LEG.  X.  GEMINA. 

15» 

LEG.  XI.  CLAVD.  hj.  14*. 

155 

Lesioni  Claudie  due  , una  col 

Numero 

di  VII.  e l’altra  col  Numero  di  XL 

e perchè  chiamate  Claudie. 

147 

LEG.  XI. 

i6j 

LEG.  XIIL  GEMINA.  18. 

114.  425 

LEG.  XIUI.  GEM/jm. 

26  j 

LEG.  XV. 

175 

LEG.  XX. 

169 

LEG.  XXX. 

82 

Lemnifci. 

343 

LEM  mia,  Tribù  Ruftica . 

169 

Lemuri,  e Larre. 

*34 

Leone  X.  Papa  , e multa  da  lui  decre- 

tata  contro  i difi  ruttori  delle  Lapide 
antiche.  3 5 6 

Leonini  verfi  quando  cominciafièro  , e 


quando  fmifiéro.  340 

Lejfum  babercy  cofa  fotte.  240 

Letterati  antichi  , e lor  ragunanze  in 
Campidoglio  , e nella  Biblioteca  di 
Trajano.  17 

Leucoftitto,  fpezie  di  Porfido.  4 

Libazioni  per  i difonti.  139.  e ne*  Sa- 
grifizj  de’  Gentili.  ufi 

Libera,  cioè  Proferpina  , forella  dì  Bac- 
co , chiamato  Libero  , adorata  in  A- 
quileja,  e fuo  Tempio  in  Roma.  31 
Ubcrtabuj , parola  fordida.  302 

L itboftratay  Mufaici,  e quando  incomin- 
ciafièro.  34* 

Liutprando  Re  de’  Longobardi  cava  di 
prigione  Caiifto  Patriarca.  351.  fua 
Ifcrizione  in  Cividale.  44 T 

LOCO.  PEREGRENO.  19*.  *99 
L.  M.  P.  Q.  XVI.  cioè  Locus  Monumenti 
Veda  Quadrati  fexdecim . 178 

L.  Q.  P.  XVL  cioè  Locus  Quadratus  Pe- 
dum  fexdecim . 237.  248.  311 

L.  M.  Q.  Q.  V.  P.  XVI.  cioè  Locus  Monte- 
menti  QuaQao  Werfus  Vedcs  fexdecim  » 
191.  106 

LOCVS.  CONCESSVS.  293 

Lodovico  delia  Torre  , prima  Canonico 
d’ Aquileja,  e poi  Vefcovo  di  Triefte. 

j8» 

Lodovico  Mezzarota  Patriarca  d’ Aquile- 
ja , e fua  Medaglia  di  bronzo  in  me- 
moria della  vitoria  da  lui  ottenuta 
nella  battaglia  d’Anghiari  contro  Nic- 
colò Piccinino.  421 

Lodovico  II.  Patriarca  d’ Aquileja,  eletto 
dai  Canonici  , e fua  Moneta  d’argen- 
to ; interviene  al  Concilio  di  Coftanr 
za,  e fue  guerre  in  Friuli.  393.  420 
Lucerna  Egiziaca  di  bronzo  con  più  fi- 
gure, ivi  dilucidate.  271 

Lucerna  di  metallo  giallo  con  tefta  di 
Satiro.  270 

Lucerna  dì  argilla  dello  Smith.  270 
Lucerna  di  argilla  con  Larva  Comica  . 
269 

Lucerna  perpetua  di  Cafiiodoro.  2*9 
Lucerne  di  Demoftene  , e di  Epitteto. 
269 

Lucerne  perpetue,  come  perpetue,  e per- 
chè pofte  ne’  fepolcrì.  267.  e fe^g. 

Luciano  derifore  degli  Uomini  , e degli 
Dei.  JJ 

L.  Settimio  Severo,  e fua  Lapida,  aio 
LVGDVNEN/O  PROVINE..  i«j.  iff4 
Lugreiie  Genti  due  , una  Patrizia , e 
l’altra  Plebea.  a), 

Luicarda  DuchefTa  di  Carintia  in  Lapi- 

d».  J7< 
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Lupo  Duca  del  Friuli  faechrggia  Gra- 
do. ro 

LYBIA.  177 

JL  Pr°  frano».  192 

M 

Maaca,  madre  del  Re  Alà  , SacerdocelTa 
di  Priapo.  31 

Macedonio  Patriarca  d'  Aquileja  accende 
il  foco  dello  Scifma.  34; 

Maceria  nelle  Lapide  fepolcrali  cofa  li- 
gnifichi. 84,  18; 

MAC.  DANT.  ciò  che  fignifichi.  83.84 
MAECIA,  Tribù.  130 

Magillrato  di  due,  e di  quattro  Uomini 
nelle  Colonie.  301- 

ÌAKGifira  DEAE.  OBSEQVENT1S.  79  I 
MAGISTRAE.  106  I 

MA Gìfier  VICI.  aj.  301! 

Magi/rf  di  più  forte.  83' 

MAGISTRI.  QVINQVENNALES.  435, 
Malacia,  volgarmente  Malaca,  e Malaga 
nella  Betica . 174' 

Mani  alzate  in  atto  di  orare  in  Lapida 
giufta  la  confuetudine  de’  Criltiani  , 
e de’  Gentili,  e degli  Ebrei,  e di  tut- 
te le  Nazioni.  334.  335.  336.422 
Mani  Dei,  e ciò  che  fofiéio.  >3  3.134.137 
Mania  Dea,  non  più  veduta  in  Lapida, 
madie  degli  Dei  Lari , la  cui  cdigie 
folca  porli  fopra  le  porte  delle  Cafe  , 
e perché.  424 

Manipolo  di  quanti  Soldati  folle  , cj 
quale  la  loro  infegna.  147  | 

Mano  delira  in  pietra,  c in  Medaglie  ,1 
e fuo  ftgnificato.  363.  364 

Manlia  Gente  Patrizia.  218 

Marco  Barbo  Patriarca  d’ Aquileja  ripone 
i Corpi  de’  SS.  Ermagora,  e Fortuna- 
to in  un’  arca  quivi  dcfcritta  . 367. 
fuo  {lemma  gentilizio  in  anello  Papa- 
le, trovato  in  Aquileja.  402.  403 

S.  Marco  Evangeliila,  che  benedice  alla 
greca  S.  Ermagora  in  Pittura  antica. 
364.  fua  immagine  con  iella  di  Leone 
in  altra  Pittura  antica.  Codice  del  fuo 
Evangelio  fcritto  in  Aquile»,  trafpor- 
tato  a Cividalc,  e poi  a Venezia  , e 
alcuni  fogli  in  Boemia.  40; 

S.  Marco  Papa,  e fuo  Corpo  trafportato 
da  Roma  in  Aquileja.  371.  372 

M.  AVREUVS.  VERVS.  290 

M.  AVR.  SE  VERVS . ALEXANDER. 

P1VS.  FEL.  A G.  323 

MARITVS.OPT1M . «.  BENEMERENS. 
146 

Marmo  del  Triclinio  Patavino.  28 
Marquardo  Patriarca  , e fua  Moneta  d’ 
argento  ; celebra  la  fua  MetTa  in  Aqui- 


leja ; riforma  le  Conllituzioni  della 
Patria  , e dei  Patriarcato.  Gli  viene 
rinovato  il  Titolo  di  Principe  da  Car- 
lo IV.  Imp.  391.  rillaura  la  Chic  là  d' 
Aquileja.  392 

Maftimiano  Erculeo  Imp. , e fua  Meda- 
glia greca,  trovata  in  Aquileja.  jt 
Mafiimino  Imp.  ali’alTedìo  d’ Aquileja  . 
ijj.  289 

Matrone  Romane  Baccanti.  26 

Mattoni  antichi , e lor  varia'grandezza . 327 
Mattoni  con  lfcrizione  fopra.  324.327.326 
MAVRETAN1A.  147 

Mecenate,  e Rana  fuo  Amuleto.  78 
Medaglia  di  due  rovefei.  77 

Medaglie  di  piombo,  □ (lagno.  79 
Medici  comprefi  nel  Collegio  de’  Fab- 
bri. 303 

MED1CVS.  298.  MEDICVS. SERwi/ . 303 
Medufa  in  pietra,  e in  bronzo.  320.321 
MEMOR  AMIC1TIAE.  306 

Metili,  metropoli  dell’Egitto.  46 

Mercurio  l’illeflb  Chanaam.  17.  fua  Ita- 
tua  adorata  in  Aquileja.  117.  nd.fua 
Ara  votiva.  433.434 

Mefcitor  di  coppa,  e mefeere.  28 

Michele  Rangale  , o fia  Curopalata  , e 
fue  Medaglie.  384 

MILr#  DE  NVMer.  CAD1S1ANO  . 34 « 
MILES  DE  NVMERO  TARV1SJANO. 
434 

M1LEX,  in  vece  di  MILES.147  148.149 
MJLITAVIT.ORAS-formola  insolita.  176 
MINISTRAR  BONAE.  DEAE.  107 
M1SS1C1VS.  EX.  CLASSE.  149 

MilJio  juftd , come  differenti.  88 

MISSIONEM.  ACCEPIT.  170 

Mifure  di  grano  antiche  di  pietra.  328 
Mitra  lo  fteflò  che  il  Sole  , o Apollo  , 
adorato  nel  Norico,  e in  Aquileja.  3 
Moggio  , limbolo  dell'  abbondanza  del 
grano.  47 

Moggio  , Badia  fondata  da  Vodolrico  1. 

Patriarca  d’ Aquileja.  37 1 

MONIMLNTVM.  VENDERE.  AVT. 

EMr.RE.  aai 

Monumenti  degli  Antichi  dcndecosì  det- 
ti ; perché  polli  lungo  le  ftradc , e lor 
fpazio  religiofo  . 178.  180.  r8r.  181. 
183. 184. 191. 192.281.  prima  nelle  ca- 
fe, e poi  nei  campi.  184 

Monumenti  antichi  , attribuiti  al  loco  , 
dove  eftflono  , quando  non  conili  dei 
lor  trafporto.  11.73 

tylenvmcinum  coltre  in  due  lignificati.  227 
Morofina,  Ifola.  13 

Mosè,  vuoili  da  alcuni,  eflir  l’ ilìefl"o , che 
Bacco,  Mercurio,  e Tifone.  29 
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Mofct  dell*  Torre  padre  di  Gallone  Pa- 
triarca d’Aquileja.  38 1 

Mundibundo  ,o  Mundiburdio,voce  barbara, 
Tal’ Avvocali* , e protezione . j7jj 

MVN1C1PES.  ET.  INCOLAE.  irti 

MVNVS.  SVPREMVM.  DAT.  }o«  | 

Muro  Forato,  Cartello  dell’Acquedotto  A-l 
quilejefe,  perchè  detto  Forato. >89.190  | 
MuroGemino,  defcritto dal  Palladio.  189 
MVROV.  VETVSTATE.  COLLAPSOS.  ! 

REFEC1T.  *9*1 

Mufaici , chiamati  Lithortrata  , quando 
cominci afferò.  3 4 a | 

Mufaici  con  Ucrizione.  540.  e fegg. 
Mutazione  de'  Nomi  fé  forte  lecita.  *99 
N 

NATIONE  SEQV *»*/ . .71 

Natifone,  Fiume.  13 

Natiflì,  Fiume,  chiamato  più  abballo  An- 
fora. 13.  188.  191 

Nave,  ftmbolo  della  Chiefa  in  un  figillo 
di  bronzo.  357 

NEPOS.  IN  FELICISSIM  VS.  14° 

Niccolò  Patriarca  d’Aquileja , e fua  Moneta 
d’argento,  e Lapida  fepolcrale , punifee 
gliuccifori  del  B.Belttando:  trasporta  i 
Corpi  de’  SS.  Ermagota  e Fortunato  da 
Grado  in  Aquile)*.  391.  e dona  a Carlo 
IV.  Imp.  fuo  fratello  alcuni  fogli  dell’  E- 
vangelio di  San  Marco.  405 

Nicopoli,  Cittì  dell’ Epiro  , or*  Prevefa; 
altra  in  Bitinia  , e altra  in  Giudea , detta 
prima  Emaus.  >89 

NOB  llljfonui , z4i 

N.  F.  cioè  N obìhjfm*  Y vernina . 381 

Noè  riderti»  che  Saturno.  17 

Nomi  gentilizjdellinatiin  IVS.  187 

Nomi  degl'  Impp.  malvagi  cancellati  dalle 
lor  Lapide.  *8j.  e fegg. 

Norico  contiguo  ad  Aquileja.  *.  *88 
Norici  due , Riparenfe , e Mediterraneo.  3 1 1 
NOR1CI.  MEDITERRANEI.  PROVIN- 
CIAE.  PRAESES.  351 

NON.  LVBENS.  FECIT.  *31 

Nere;* , N trilla,  atquc  Gorilla . 173 

Numeri  chtamavanft  le  Legioni , e altri  Cor- 
pi  militari.  Numeri  denominati  da  Na- 
zioni per  cuftodia  di  Ravenna.  348 

NVTRITIONES.  198 

O 

Oceano  colle  corna  in  capo.  9 

B.  Odorico  dell’Ordine  di  S. Francefco,  e 
fuoi  viaggi  nell’Afta , e nell’ Indie,  e fuo 
fepolcro  in  Udine,  erettogli  da  Pagano 
Patriarca-  3S7 

Odorico  Sufanna , Segretario  di  quattro  Pa- 
triarchi, fa  il  Catartico  di  tutti  i Feudi, 
e fcritture  Patriarcali . 39* 

OFFICI  AL1S.  3*3 


Olio  incomburtibile  delle  Lucerne  p<  re- 
me. *68.efcj. 

OPILIONE.  V.  C.  CONS. , e fuo  Ccnfola- 
to  nell’ A.  473.  333.  334 

OPTIO , termine  militare  , e fuo  fignifi- 
caro . 114.  1 15 

ORDO.  AQVILEIENSIVM.  SPLENDI- 
DISMMVS.  23* 

ORDO.  CONCORDJfff//.  29  $ 

Ore  ignote  ai  Romani  per  lo  fpazio  di  300. 

anni*  217 

Orechino  nelle  ftatue  femminili  indizio  di 
Deiti.  319 

Orfeo,  nome  favolofo,  e fuo»  Inni  fuppofti.j4 
ORN.  DEC.  cioè  QRNamcnta  DECur/V 
nalìa  . z6  y 

Orante,  e Idafpe , Fiumi  feccatida  Bacco.  30 
Orfo  Duca  del  Friuli . 439 

Orfo Patriarca d’ Aquileja.  i4.in Lapidaci 
S.  Ofgualdo  Re  della  Nortumbria  , e fuo 
Epitafio.  340 

Of»ri  l’ ifteflo  che  Api , e Scrapide.  45 
Oilìlegio,  praticato  dai  Greci  , e dai  Ro- 
mani , cofa  folle.  197 

O ffuarium.  195 

S.  Othmaro  primo  Abate  della  Badia  di  S. 

Gallo  ne’Svizzeri  in  Moneta d'argento.3 7^ 
Otobono  de* Razzi  Patriarca  d*  Aquileja,  e 
fua  Moneta  d’argento.  379 

Ottangolari  Edili zj  in  Aquileja,  in  Roma, 
in  Francia,  in  Ravenna.  409.  e fegg. 
OLtavia  Gente  donde  derivalle.  2 66 

P 

Pacuvio,  e fuo  Epigramma  fepolcrale.  194 
Pagani, Gentili,IdoJatri, e lor  Leggi.  17 4.41  a 
Paganodella  Torre,figlio  di  Caverna,  Deca- 
# no  del  Capitolo  d’ Aquileja  , e poi  Patriar- 
ca , e fua  Moneta  d’ argento . e fua  Lapida 
in  memoria  d’un  Palazzo,  da  lui  cretto* 
387.  388 

Palazzo  d’ Amore  in  un  BalTorilevo  Aqui- 
lejefe.  4» 

PAL atina  Tribù  Urbana.  95.  163 

Pallide,  e fuo  firaolacro  defcritto.  6 
Palladio  intagliato  in  Porfido  . 5 

Pallio,  velie  Greca,  defcritto.  54 

Paludamento  l’ i Hello  che  Clamide.  322 
Paolo  Papa,  e fuo  anello  trovato  in  Aqui- 
leja. 402.403 

S.  Paolino  Patriarca  d’Aquileja  in  Lapida* 
44} 

Paolino  Patriarca  d'Aquileja,  fcifmatico,per 
timore  de’  Longobardi  fi  ricovera  in  Gra- 

do.  34, 

Papavero,  Embolo  dell' Abbondanza.  314 
Par , compagno  in  q ualunque  offizio , e con- 
dizione,  e anche  marito,  emoglie.  33* 
PARABERVNT  prò  PARAVERVNT. 
lì* 
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tulliano,  e perchè. 

406 

Pitifco  notato. 

3» 

PLACAT#  MARTE. 

225 

Plebe  Concordienfe. 

*97 

PLOTONI.  INFERNO. 

«77 

PL.  M.  cioè  PL*/  Mi**/ 

• 333 

Pocillatori,  e Pincerne  , 

diverft  dai  Ca- 

Parazonio,  cofa  forte,  c perche  così  detto,  | Vifcleuli  , chiamaci  i Criftiani  da  Ter- 
par agonato  colle  fpade  de’  Galli.  148.149.  j —1»:— ~ 

(colpito a Baflbrilcvo.  153.318 

Parche,  credute  tante  Fortune,  oFati,o 
Fate.  34. 3 y.  adorate  in  Aquileja.  113 
PARTHICVS.  1 j 1 

Paride,  ftatuettadi  bronzo,  in  attodi giu- 
dicar le  tre  Dee.  317 

Pallìonarj  d’Aquileia,  Codici  che  conten- 
gono le  Vite  de'  Santi . 401 

Patera  , vafo  de’  Sagrifizj  de’  Gentili  in 
BafTorilevo.  1 17. 118 

PATRONA,  e PATRONVS.  124.  M°- 

14*.  144.  relat  ivo  di  Libert^j . 1*8.250 

PATRON*/  COLLfjf/oruni  CENTowari#- 
rum  ET  DENDr0/>Wer*iw  AQVILrje»- 
fium.  130 

Patriarca  d’Aquileja,  quello  Titolo  quan- 
do cominciane  a porli  in  ufo  , tolerato 
dalla  S.  Sede  prò  bone  patir  • 34$ 

Patriarchi  Egiz),  ed  Ebrei.  45 

Pavimenta  t effe  lata  & feffllia.  341 

P.  S.  cioè  Pecunia  Sua.  106.107 

Pelagio  II.  Papa  fcrive  a Elia  Patriarca  d’A- 
quilcja  per  rimoverlo  dallo  Scifma.  34  j 
Pelegrino  Patriarca  d’Aquileja  , cfua  Lapi- 
da, interviene  alla  Radunanza  di  Rotici- 
gitone;  bccia  il  piede  in  Pavia  a Vittore 
icifmatico  , eletto  Papa  contro  Aleilàn- 
dro  terzo.  376.377 

Pemone  Duca  del  Friuli , e Tua  Lapida.439. 
mette  in  prigione  Califto Patriarca  d’  A- 
quileja,  perchè  avea  cacciato  di  Cìvidale 
il  Veìcovo  Amatore.  351 

PEREGRENO.  LOCO.  198.199 

Peregrina  morte  abborrita  dai  Romani,  e 
dagli  Ebrei , e perchè  • 199 

Perfetti  Rimato,  Dignità,  quando  comin- 
ciane. 353 

Peftedell’ anno  1348.,  cioè  quella,  che  de- 
ferì ve  il  Boccaccio.  Altra  dell’anno  1361. 

4M 

Petrarca  emendato.  154 

Picoflii  Aquilejefi , e lor  fepoltura,  e flemma 
gentilizio  in  pietra,  padroni  della  Torre 
d’Afquindi  VarmoinCividale.  388 
Piede  antico  quanto  differente  dal  moderno. 

178.179 

S.  Pio  AquHejcfe  Papa  , e Battiflerio  da 
lui  fabbricato  in  Roma . 401 

PIETAS.  COL.  CENT.  ajo 

Pietro  IL  Giera  Patriarca  d’Aquileja  , e 
fua  Moneta  d’argento.  379 

PILASTILVS,  coCa  fignifichi.  161.162 
Pilo  in  Baflbrilcvo.  318 

Pirali,  Piralide,  ePiraufta,  animaluccio 
volatile , che  nafee,  e vive  nel  foco,  fe 
avefle  ale  pennute , ono.  40 

Piramidi  di  Menfi , grana  j di  Giufcppe.  45 


milli.  >8. lor  flacuette  di  bronzo.  29.30 
POL/i**,  Tribù  Ruflica.  16  j 

Polifemo  uccide  Aci , che  fi  muta  in  Fiume, 
ia 

Ponteficato  negl’lmpp.  Gentili , e Criftiani. 
i*7 

Pontefici  nelle  Colonie.  128 

Pontiano,  ed  Atiliano  Confoli  in  figlina, 
e in  marmo.  18 

S.Pontiano,  che feppcllifce  i Corpide’SS. 
Ermagora  e Fortunato  in  Pittura  antica  . 
3 66 

PONTì/m  . n(.  127.  e PONTlFex  e 
PONTVFEX.  1x8.129 

Popa,  Vittimarlo  ne’  Sagrifizj  de’  Gentili 
in  Baflbrilcvo.  117 

Poppone  Patriarca.  3 61.  in  Pittura  antica. 
369. fua  effigie  in  figlilo.  422.  Confagra- 
zione  da  lui  fatta  della  Chielà  d’ Aquileja 
in  Lapida.  37 1.372.  invertito  da  Corrado 
ll.del  Friuli,  c del  Marchefato  d’lflria>con 
privilegio  di  batter  Moneta,  dcfola  Gra- 
do. 37? 

Porcuna,  Municipioin  Ifpagna . 128 

Porfido  anticamente  intagliato  ad  incavo. 
Cave  del  Porfido  in  Egitto.  Porfido  di 
più  forte.  5.  e fegg. 

Porpora  di  più  forte.  257 

Porte  degli  accampamenti  Romani  antichi. 
280 

Porto  Puerto.  20 6 

Portu  Calle.  206 

Pozzuolo , volgarmente  Pozzoi , luogo  anti- 
chiflimo,  donato  da  Berengario  Imp.  a 
Federico  Patriarca  d’ Aquileja . 159 

PRAEFrtf*/  ANw»rf.  163.  164 

PRAEFri?*/  CLASSIS  ÀLEXANDRi- 
NAE.  274 

PRAEFrtf*/  FABroram.  128 

PRAEFei?*/  ET  PATRON*/  COLLE- 
GIORVM  dee.  95 

PRAEF*<?*/  LEGlonls  IL  TRAIAN«e,  163 
Prefetture  Riparenfl.  149 

PRAEPOSITVS.  A.  CHRISTÀLLINIS. 
3*3 

PRAEPOSITVS.  A.  FIBLIS.  323 
PRAESES.  PROVINCIAE.  NORICI  . 

MEDITERRANEI.  351 

PR.  AED.  TR.  PL.  Q.  cioè  PR*  for  AED  Uh 
T R ibunus  PL ebh  Quinquennali  1 • 300 

Prefiche.  275 


Digitized  by  Google 


Prepofitura  di  S.  Odorico , unita  al  Capitolo 
di  Udine  dal  B.  Bertrando.  390 

Pretoriani  Soldati  quanti  follerò , e in  quan- 
te Coorti,  e poi  in  Scole  diviG.  * 7°-  347 
PriapointreBaflìriievi.  33.  3 6.  37.  fuo  fi- 
molacro  abbruciato  da  Ala  Re.  31.  Turibo- 
lo della  generazione;  venerato  in  Aqui- 
leja, e falce  Tua  curva  , e angolare  per 
Spaventargli  uccelli,  e i ladri.  37. fuo 
Tempio  negli  orti  di  Mecenate  , e fua 
flatuadihco.  38 

Prima,  Seconda,  Terza,  cognomi  deri- 
vati dall’  ordine  del  nafeere  • *6  3 

Primigenia , i Diritti  de’  Primogeniti . a 55 
Primo  Allato.  1*3 

Primo  Principe.  >^3 

P. P.cioè  Primo  Pi/a,  e Primi  Pilo  • 163 

P.  P.  cioè  P ater  Patria»  iji 

Probino  Patriarca  d’ Aquileja.  34 J 

S.  Proto,  e fuo  Epitafio  fepolcrale.  367 
PROCarrffor  A MANDATIS.  3*3 
PROC.  AB.  EMPHEMERIDE.  3»* 
PROCAD.PRAEDIA.GALUCANA.3 13 
PROC.  AVG.  ALP1VM.  MAR1TVMAR. 

274 

PROC.  AVG.  PROVINE*  BÀETJc*.  19* 
PROC  D.  N.  32* 

PROC.  PROVINCIAE.  ASIAE.  174 
PROC  PROVN.  LVGDVNENS.  ET. 

AQVITAN.  1*3-  2*4 

PROC  SALTVS.  DOMITI  ANI.  3x3 
PROC  XX.  HER.  Vigefim*  Hereditatum . 
163.  164 

Profezia  di  San  Siro  fopra  la  Città  d’A- 
quileja,  e di  Pavia.  36 S 

PRO.  SALVTE.  a.  329 

Proferpina,  adorata  in  Aquileja.  31 
Providenza  Dea,  e fua  Lapida  in  Concor- 
dia. 23.  figurata  dagli  Antichi  col  ti- 
moo  di  nave  in  mano,  e perchè.  3 6 
Pfiche  con  ale  di  Farfalla , intefa  per  1* 
Anima . 4° 

PVB/icia,  Tribù.  119.  PVBLIcfi*.  irfS 
Publicani,  e loro  Orfizio,  e Nobiltà.  294 
PVBUCANVS.  ROMAE.  293 

Publio  Valerio  Fello  Aquilejefe  al  tempo  di 
Settimio,  e di  Alefifandro  Severo  Impp.  1 3 3 
S.  Pudente,  e fua  Vita  ne’  PalDonarj  d’ 
Aquileja.  401 

Pullarii  Sacerdoti.  71 

PVP inia  Tribù.  1 19 

Purpuraria  , venditrice  di  porpora  negli 
Atti  di  San  Luca.  257 

p urpurarlly  negoziatori  di  porpora.  257 

Q. 

Q.  Q.  cioè  QuìnQueniuillj . ijo.  QVIN- 

Q ucnnalh.  nj , joo.  30; 

QVINQVE.  VIR.  BIS.  i<7 

Q.  Q.  V.  P.  XVI.  cioè  QboQ.o  Ver/*/ 


P citi  [cxda  im . jo< 

QVIRbw  Tribù.  ijr 

S.  Quirino  Martire,  e fuo  Corpo  [rappor- 
tato da  Roma  in  Aquileja.  371.371 
Quatuorviri  Aquilejcfi.  303.304 

R 

Raimondo  della  Torre  Patriarca  d’ Aqui- 
leja, c fua  Moneta  d'argento.  37, 
Ramberti,  e fuo  Codice  inedito.  Pref. 
Rame  in  ufo  prima  del  ferro.  317 
Rana  , Amuleto  di  Mecenate.  Altra  di 
bronzo  trovata  in  Aquileja.  ; 8 

Rane  più  utili  delle  Leggi.  59 

Ratchifio  Duca  del  Ftiuli , e fua  Lapi- 
da. 3to.  43, 

RATIONALIS.  a«j 

Ravenna,  e fua  aria  infalubre,  come  refa  fa- 
lubrc.  60. culi  oditi  da  dodici  Numeri.  347 
REIPaè/ir^  AQVIL</c*jf.  aar 

Reliquie  de’  Santi  , che  fi  trovano  nel 
Santuario  d’ Aquileja.  36$ 

Reno  Fiume,chiamito/h/nj  Provine larum.i  3 
Rhacotis , luogo  in  Egitto , dove  fi  adorava 
Scrapide , e dove  fu  poi  fondata  Alexan- 
dria. 4$ 

Rimedio  per  dolor  de'  Sanciti , infognato 
dal  Demonio.  j4 

Riparenfi  Prefetture.  149 

Rodoaldo  Patriarca  d' Aquileja  in  Lapida. 
44* 

Roma,  e fuo  ftmolacro  deferitto.  6 
Romano  IV.Diogene  imp.e  fue Medaglie. 
3*4 

ROM i/M  Tribù  Ruflica  , donde  coli  dee- 
ta.  z,3 

ROSAE.  ET.  ESCAE.  fopra  i fepolcri  • a j o 
Rofe  di  Giunone.  tj 

Rubigine,  Dea.  109 

Rubigo,Dio  adorato  da  Friulani  Gentili.109 
Ruhnobattezzatoin  Aquileja,  e fua  efpofì- 
zione  del  Gmbolo  attribuita  per  errore  a 
San  Girolamo.  3(0 

S 

S.  A S.  contcfa  fopra  la  fpiegazione  di 
quelle  tre  ligie.  «a.  «3 

Sabellico  notato.  360 

Sabina  AuguXa  in  Lapida.  43; 

Sacerdote  gratuito.  a 3 

Sacerdoti  Pagani  col  capo  velato , e perchè . 
«17 

SACRVM.  DEDERE.  lo 

Sagrifiziode’  Gentili  fcolpito  in  pietra.  1 16 
SALTVS.  DOM1TIANI.  3Z3.  Salito,  colà 
fra.  193 

Salvatore  , e fua  immagine  in  pietra  , e 
nelle  Medagl  ie . 3 1 4 

Santo,  Fiume  nella  Frigia.  «a 

Sarcofago  pietra,  efua virtù;  econquefla 
voce  chiamarli  i Sepolcri  di  qualunque 
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pietra,  ed  anco  di  argilla  . 2 ra.it 3.1 14 
Satiri  compagni  di  Bacco.  170 

Saturno  1’ j lidio  che  Noè.  17 

Saule , e Tue  armi  dedicate  nel  Tempio  di 
Aftarte.  7 

SCAptia Tribù , nella  quale  era  fcrittoCi- 
vidale.124.  SCAPT/«*.tì$.SCAP/ì*.  r 66 
Scipione , e fuo  motto  fopra  gli  feudi  • 3 r 8 

Scodra,  ora  Scutari  nella  Schiavonia . i S6 
Scudi,  e Clipei  de' Romani,  e lordifferen- 
za, paragonaci  con  q uelli  de'GaJli.t 48. r 49 
SE.  VA. cioè  SEVe  Vacante  • 401 

SERGI*  Tribù.  130 

Senatori  chiamati  con  tre  nomi  , ed  i Ple- 
bei con  due.  173 

Senatori  Aquilejefi  , e lor  Titolo  fplendi- 
diflìmo.  231 

Sepolcri  antichi  lungo  le  fi  rade.  ro.  nelle  Ca- 
fe,e  poi  nei  campi . 18  4.  fuori  delle  Città. 
201 

Sepoltura  de’ Veterani  Gentili  in  Aquileja. 
>74 

SEQV*»#/.  r7t.  cioè  Borgognone.  333 
Serapide  , e fuo  bullo  in  bronzo;  adorato  in 
Aquileja;  pollo  a mazzo  colle  ocche.  43. 
fuoTempiomaravigliofo  in  Alefiàndria , 
e fua  diltruzione  , deferitta  da  Rufino  , 
predetta  da  Beffarione  Ab'. , e dai  Demo- 
ni; creduto  da’  Geni  ili  Criflo,  e Cr  illu- 
ni i fuoi  di  voti  ; tenuto  per  Dio  della  Sa- 
lute, e delle  ricchezze  . 44.  creduto  il 
Giufeppe  delle  Bibbie.  Etimologia  del 
nome  di  Serapide . Lo  Hello  che  Api  Re 
degli  Argivi , chiamato  Serapis  in  Egitto, 
che  fignifica  Salvator  Mundi  . Antichità 
del  fuo  culto.  47.  e fegg.  fuo  Tempio  in 
Menfi.  87.  collume  di  adorar  Serapide  ed 
àfide  in  un  fol  Tempio.  Adorato  in  figura 
di  bue,  e perchè.  46. e quello  efler  quel 
bue,  che  li  vede  nelle  Medaglie  di  Giu- 
liano Apollata , adorato  anco  dagli  Ebrei 
neldiferto.  E in  vece  della  di  lui  llatua 
adorato  anche  un  bue  vivo  , che  fu  poi 
ammazzato  da  Cambife.  47.  difpregiaio 
da  Giulio  Cefare  , e da  Cicerone.  Suo 
culto  quando  cominciane  in  Roma  , e 
quando  diftrutti  i fuoi  Delubri,  e quando 
permeili.  48 

Serpenti , che  dalla  Libia  volavano  in  Egit- 
to, diflrutti dall’Ibi . 273 

SERtnw.  137.  SEKvuj  VlL//r«j.  2 

SefofireRed’Egitto,  e fua  Statua.  319 
SESQV1PILI,  officio  militare.  17 1 
Severo  Patriarca  d’Aquileja  fcifmatico.  343 
Se  viratili,  fe  fia  dillinto  dall*  Auguftali- 
tà . izi.  124 

SEX.  V1R.  110.119.12$ 

S-  P.  Q*  5.  cioè  Sibi  P ofterìt  Q ue  Sub . 1 2 j 

Sigilli, (òpra  quali  cofe  ufati  dagliAntichi.  j 8 


Sigillodi  bronzo  della  Città  d’Aquileja.  $61 
Sigillo  di  bronzo  col  Monogramma  di  Crifto, 
piantato  fopra  una  nave  , Embolo  della 
Chiefa  • 377 

Sigillo  di  bronzo  da  figillar  mattoni . 3 2 6 

S.  Sigifraondo , e fuo  farcofago  • 361 

Sigualdo  Patriarca  d’Aquileja.  440 

Xigwi/rr  Legìonis  XIII.  Gemina,  3 

Silvano  adorato  in  Aquileja.  101.  e fegg. 

chiamato  Dendroforo.  104 

Simpulo,  o Simpufio  , vafo  ne*  Sagrifizj 
de’ Gentili,  in  Bafiòrilevo.  xtS 

SIN  E.  V.  q.  cioè  SINE  Vlla  Querela  . 
103.  a 17 

Singolari  , Cavalieri  , perchè  così  chia- 
mati. 150 

Siniflra,  luogo  più  degno  della  delira.  77 
Sinodo  contro  gli  Arruffi  in  Aquileja.  117 
S.  Siro,  mandato  da  S.Ermagora  a predicar 
l’Evangelio  in  Pavia , e fua  profezia  fopra 
quella  Città,  e fopra  Aquileja.  368 
Siftro,  illromento  ne’  Sagrifizj  Egiziaci.  51 
Smaragdo  E fa  reo  minaccia  Elia  Patriarca 
d’Aquileja  per  rimoverlo  dallo  fcilìna. 
845 

SODALITII  MEIORENS1VM.  4*4 
Soldati  col  Labaro  in  Bafiòrilevo.  171 
Soldato,  e Donna  fedente  in  Bafiòrilevo. 
318.  319 

Sole  adorato  in  Aquileja;  come  differen- 
te da  Apollo,  e da  Beleno.  96 

SOLO.  SVO.  267 

SOLVM.  AD.  BALINEVM.  AEDIFi- 
CANDVM.  DED1T.  19  z 

Solva  Città  del  Norico,  Colonia  de’  Ro- 
mani. 3 

Sorate,  Monte  dove  adoravafi  Apollo,  e 
Feronia.  ai 

Soro,  cioè  Sepoltura  in  lingua  Egiziaca.  47 
Speranza  Dea,  adorata  in  Aquileja . 63.  fuo 
Tempio  in  Roma,  efpreflo  fulle  Meda- 
glie, e dedicazione  di  efiòTempio.  Suo 
Simolacro  nelle  Medaglie  con  fiore  in  ma- 
no , e ciò , che  quello  lignifichi , e che 


fiorfia.  66 

Spettabile,  Titolo  Senatorio.  333 

SPO,  cioè  Spirito  prò  Spiritui . 396 

STABVLI.  DOMINICI.  17 1 


STATVA.  AVRATA.  307.  STÀTVAM. 
EQVESTREM.  AVRATAM.  308.  ori- 
gine delle  Statue.  320.  Statue  maggiori 
deH'umana  grandezza  a qual’oggetro.  319 
Statuette  due  antiche  di  bronzo.  316.  Al- 
tra di  metallo  bianco.  317 

Stilicone  con  Soldati  Romani,  e Gentili. 
174 

Stlitibus  in  luogo  di  litibuj  ; flìocus  , e 
Jllatuj  in  vece  di  locus  9 e latus,  26 1 
Suburrana,  Tribù  Urbana.  169 
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SVESSA.  AVRVNCA.  Coloni* , or*  Setti 

in  Terra  di  Lavoro.  »J3-  M4 

Sammanuj,  epiteto  dato  a Plutone,  e per- 
chè. U7 

S.  R.  A.  M.  }o< 


TABVLA.  POSV1T.  331 

Tabula: , e Marmora , tocì  finonime.  Vref. 
TAB.  PR.  NO.  cioè  TABnlarit  PR.ci*- 
rt*  tìOrkl.  3 

Talifmani.  38.  39 

Tegole  con  Iferiiione.  314.  3*3.  3*4 
Templi,  ed  Altari  de’  Cristiani  , e de' 
Gentili,  rivolti  verfo  Oriente.  eia 
Teodofio  Imp.  comanda  la  dittruaione  de’ 
Templi,  e delle  Statue  de’ falli  Dei , già 
predetta  da  BeflàrioneAbe.,  e da’ Demo- 
ni. 44 

Terentia,  Gente  Plebea.  18» 

T.  V.  E.  ET.  V.  F.  Terrai»  Vadane 
Ernie  ET  V Uriti  Ferir.  190 

Teutonici  caratteri  quando  incominciaf- 
fero.  37* 

THESSALIA.  3x3 

TI.  CAESAR.  30* 

Tibicine,  fuonatore  di  tibie  ne*  Sagrifiaj 
de’  Gentili,  in  Battbrilevo.  nè.  117 

Tibie  di  quattro  pivoli  in  bronzo;  da  princi- 
pio con  pochi  forami , e dopo  con  molti  , 
ufate  ne’  fpettacoli , e Givochi  Circenfi , 
e Scenici.  - 414.  41J 

Timavo,  Fiume  d’ Aquile]* . 13.  34* 

Timon  di  nave,  Embolo  di  divinità  predo 
i Gentili.  33.  e di  Governo.  3< 
TIRONES.  IVVENTVTIS.  NOVAE. 

ITAL1CAE.  **4.  *88 

Tùia,  Gente  Plebea.  a*4 

Titoli  onorifici  antichi.  373 

TITOLVM.  POSVIT.  rj4 

T.  F.  I.  cioè  Tilalum  , o T eoamente 
Fieri  lu$t.  1 7 x>  a 20 

Tituria,  Gente  derivata  da’  Sabini . *38 
TOBAX.  NIKA,  cioè  T obax  vince.  41J 
Tomba,  fepolcroantico  pretto  Mereto.*8o 
Tori  fagrificati  a Nettuno,  ed  ai  Fiumi,  ix 
Torre  d’ Arena  in  Aquile;*.  *J4.  311 

Torre  in  figilto  d'argento,  flemma  della 
Famiglia  della  Torre.  379.  & in  pie- 
tra . 386.  e in  Moneta  d’argento  co’ j 
gigli*  387 

Torre  di  Nifmer.  41* 

Tribù  Rudiche  più  nobili  delle  Urbane. 
1x4.  Tribù  Urbane  quante  , e quali 
fodero.  1(0 

TRIBVN1TIA.  POTESTATE.  1x9. 

TRIB.  POT.  too.  iji.  TR.  POT. 
TRIBmrer  COHertie.  48.  r<3 

TR  lèsane  lAlLltum . il.  178.  17; 


TRIBuacj  P telili.  16 7 

Tricefimo , coll  detto  per  eder  didante 
da  Aquileja  trenta  miglia.  231 

TRICLIN1ARCHA . 3x3 

Triefte , fcritta  nella  Tribù  Pubblio  ia  .119 
Triclinio  Patavino.  x8 

TRIERARCHVS.  *49 

TRIMr/frlr.  ili 

Trionfo,  Badorilevo  in  bronxo.  3*1 
Trillano  Savorgnano,  e guerra  tra  lui  e 
Lodovico  IL  Patriarca.  393 

TRIV.  VIR.  AQV1LE1AE.  COLONIAE. 

DEDVCENDAE.  *83 

Trium  Viri  Capitela.  300 

TRO mentina  Tribù  donde  coll  detta.  170 
[Tubi,  o Fittole  per  derivar  le  acque.  190 
TVL1T.  ANNOS.  *47 

Tumuli  beaeraril.  176 

Tycbe,  cioè  Fortuna.  Tycblnl,  e Tycbenl, 
cioè  Fortunati».  70.  71 

prò  ccntum,  e prò  Tir*  prenome  fem- 
minile. 19* 

V 

VALE.  V.  F.  in  vetro  lavorato  ad  in- 
cavo. 73.  74 

j VALEAS.  SCRIPTOR,  formo!*  non  più 
intefa.  193 

Valeria  Gente,  e fua  origine.  179 
S.  Valeriano  in  Aquileja.  1x7 

Vafetto  fepolcraie  di  vetro  per  l’ opobal- 
famo.  177 

Vafi  de’  Sagrifizj  de’  Gentili  ia  Battòri- 
levo.  ut 

Ve&iaria  Famiglia  donde  derivata . 262 

VEIV1.  prò  VIVI.  ,33 

VELLI»*  Tribù  , nella  quale  era  fcritta 
Aquileja.  87. 130.  **4.  a4o. 

Venere  Armata  nell’ anello  di  Giulio  Ce- 
rare, a nelle  flatue  predò  i Làcedemo- 
hi.  s 

Venere  Calva  , attribuita  per  errore  agli 
Aquilejefidal Palladio,  edalCandido.  7 
Venere  detta  Adatte  , < fuo  Tempio  ia 
Paletti» . 7 

Venere  Vincitrice  di  Marte,  e di  Palla- 
de,  e fuo  fimolacro  in  Porfido,  e nelle 
Statue,  foflituita  in  Aquileja  a Vene- 
re Calva.  3.  e fegg. 

VENERIS.  GENITRICIS.  ET.  CVPI- 
DINIS.  SIGNA.  *9* 

Venni  ViSrlx , grido  militare  dato  al  fuo 
efercito  da  Giulio  Ce  fare . 7 

Verbena  , di  cui  folcano  incoronarli  gli 
fpofi.  to.  e le  Vittime,  e gli  Altari, 
e i Sacerdoti.  tao 

Vefpafiano  Imp  guarifee  uno  ftorpiato  , 
ed  un  cieco.  44.  mette  la  Statua  del 
Nilo  nel  Tempio  della  Pace  . *7*. 
Proclamato  Imp.  in  Aquileja.  347 
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Vefcovi  Sufraganei  della  Chiefa  d'Aquileja.j 
371 

Vedi  Cenatone,  chiamate  Fibule,  e per- 
chè. jji 

Velli  retate  ir.  Pittura  antica  donde ven ti- 
ferò. , 4C7 

Veterani  Romani  paragonati  colla  Falange 
Macedonica.  ija 

V.  L.  1111.  cioè  Veteranus  Legienls  quar 
t<e  Fi»,  /ir  . i j i 

VETeraum  EX. CLASSE-  VESTIAR1VS. 

1 18 

VET.  EX.  DEC.  311 

VETERANORVM.  GENTILI  VM.  SE- 
PVLTVRA.  174 

VEXILLATitwj  LEG lenii  I.  ET.  II. 

ADlVTRICa.-» . 297.  29  8 

Vex ìllationei  , VexiUa  , Ve xìllatìi , cola 
fodero.  297.  19  S 

Ugonc  Rcd'Italia,  cfuo Diploma.  13.14 
Via  antica  rotabile  da  Aquilcja  a Gra- 
do, fommerla  dal  Mare.  io.  efegg. 
VIA.  AVGVSTA.  A.  PORTA.  C1MI- 
NIA.  AD.  ANNIAM.  29. 

Via  Emilia,  che  imbocca  la  Gemina  A- 
([uilejcfe.  291 

Via  fatta  rotabile  da  Giulio  Cefare . 29 1 
Via  Flaminia  da  Rimini  a Roma,  rcfti- j 
tuita  da  Auguflo.  2911 

Via  Gemina  Aquilejefc.  28J 

V1AM.  INV1AM.  ROTABi/rm.  RED- 


D idi».  291 

VI  AM.  GEM1NAM.  LONGI.  TEMPO- 
R1S.  LABE.  CORRVPTAM.  MVN1- 
V1T.  AC.  REST1TVIT.  2S4 

VIA.  SACRA.  A.  CALCIDIATO.  AD. 

LVCVM.  IVNONIS.  CVRITIS.  291 
Vie  d’ Aquile ja . 29 1 

Vibia,  Gente  Plebea.  207 

VICSIT  in  luogo  di  VIX1T.  337 

XX.  HER.  cioè  Vicefima  HER editatimi. 
183.  164 

VlGilrt  , da  chi  inflituiti  , ed  a qual 
oggetto.  183.  164 

Ville  antiche.  294 

Ville  fatte  da  Romani  in  Friuli.  32; 
VYUlctu.i.  Augujtorum.  tu  .Summarum.  94 
V.  P.  cioè  Vie  PerfeSi/ftmuj.  3j1.3j2.3j3 
li.  VIR.  128.24J 

li.  VIR.  1TERVM.  82 

II.  VIR.  IVR.  DC.  414 


TRIV.  VIR.  AQVILEIAE.  COLONIAE. 

DEDVCENDAE.  283 

mi.  viR.  107. 127. 1 j8.2j4.418 

IIII.  VIR.  I.  D.  1 30. 300. 301. 30 r 

IIU.  VIR.  I.  D.  POPVLI.  BENEFICIO. 
3°J 

IIII.  VIR.  1VRIDI.  12 6 

IIII.  VIR.  I.  D.  DESIO.  93 

IIII.  VIR.  I.  D.  IN.  PROXIMVM.  AN- 
NVM.  PROFESSVS.  308 

1,71.1.  VIR.  31.  90.  91.  102.  I08.  120, 
>21.  124.  Ili.  >30 

IiTnJ.  VIR.  AQVIL.  jo.88.89.  ->9.122 
VI.  VIR.  A VG.  iij 

VI.  VIR.  ET.  D.  D.  *Av’G.  «2 

SEX.  VIR.  1VL1A.  CONGIC T DIA.  i*j 
X.  VIRO.  STUT.  IVO.  cioè  Der empita 
Sthtlàui  [udicandli , Magiflrato  Colon  - 
co»  S* * 

Via  D trina,  cioè  il  Fato,  adorato  in 
quileia.  99 

Vive,  fe  fia  meglio  detto,  o Vi*as  8' 
VIVOS,  in  vece  di  VI  WS.  tèi.  25 
\ANN  , in  vece  di  Viali  ANNw.  2 1- 
VIX1T.  IN.  DEO.  331.  VLXIT.  IN. 

DNO.  331 

VIXSIT,  in  luogo  di  VIX1T.  331.331 
VNCTOR.  SERtxi.  30*3 

Voldarico  1.  Patriarca,  figlio  di  Marquar- 
do  Duca  di  Carintia,  richiedo  di  ajuto 
da  Guelfo  Duca  di  Baviera;  fu  prima 
Abc.  di  San  Gallo  ne’  Svizzeri.  3 7 j. 
c Moneta  appartenente  a quella  Ba- 
dia. 376 

Volchero  Patriarca  d'Aquileja  , e fua 
Moneta  d’argento.  420 

Volrico  Patriarca  d’Aquileja  , detto  Ul- 
rico, e Uldrico,  fatto  prigione  daVi- 
niziani  con  alquanti  Canonici,  e Feu- 
datari , donde  ebbe  origine  la  fella  , 
che  fi  fa  in  Venezia  il  Giovedì  Graf- 
fo; e fua  Lapida.  377.  37S 

VOLtlala , Tribù  Ruflica.  133.  1J4 
Wodolrico  di  Strafoldo  Canonico  d'Aqui- 
leja, e fua  Lapida.  395 


ciò  che  è flato  creduto,  che  foflè  •, 
e ciò  che  f:a.  aio.  211 


* 


Monogramma  di  Criflo  , e quando 
inventato.  31  a.  e fegg. 


Fme  del  prefente  Libro , che  'vale  Lire  40.  di  moneta  Veneta . 
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